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SOMMARIO. 

Al Darft di firma ibccede it Conte Pietro Einefto di Mansfele nel gouetno di Fiandra^ • 
Spedisce egli fabito in Piccacdia il Conte Carlo Tuo figliuolo» doue vnitofi co'l Ducft 
d'Vmena » vien da loro aflediau , e pre(à la Città di Noyon . Ma gli Spagnuoli di 
quell'efercito poeo dopo s'ammutinane nella Terra di S.Polo in Artoys. Intanto non 
j^erde l'occafione il Conte Mautitio • Stringe egli con fortilfimo aiTedio la Piazza di 
S.Gertrudembergh;e dopo haucr tentato indarno H Mansfèlt di foccotrexla 9 ne ripor- 
ta l'acquìfto. Crefconoidilórdini dalla parte Regia con Yn*altro ammutinanaento d'Ita- 
liani 9 e di Valloni nella Terra di Pont in Enaa« Giunge fra quefto mezzo in Fitndni 
l'Arciduca Ernefto 9 dichiaratone Gouernatoie prima dal Rè • Nuoua fpeditione del 
Conte Carlo in Piceardia con l'acquifto della Cappella . Tenta l'Arciduca d'introdurre 

Gualche maneggio di pace con le Proaincie nemiche . Ma <mii pratica (è ne ributta^ 
a loro* Ne dopo tardano a muouerl'acmÌ9 e pongono i'afledioa Gtuninghen • Dii« 
za per qualche tempo l'oppugnatione9e da Maurilio rien finalmente condotta a fine* 
Dalla parte di Francia quel Rè fi dichiara Cattolico » e ▼! languifce più Tempre la Le- 
ga. Entra perciò il Rè con grofie forze nella Prouincia di Piceardia 9 per farne il rac- 
quifto intiero • Afledit la Città di Laoo9e la ftringe gagliardamente. Muouonfi dal- 
l'altro canto rVinena*^ il Man^felt per foccorrcrla. Ma non poiTono ri porurne l'ef- 
fètto Nobile ritirata loro in faccia nel Rè. Fra tanto s'ammutina in Fiandra vn'altro 
buon numero d'Italiani 9 e da loro viene occupata la Terra di Slchen. procura l'Arci- 
duca di rompere l'ammutinamento con l'armi 9 e non gli ciufcendo la pruoua9 ^ vie» 
ne a compohtione • Tentano le Prouincie confederate d'aprirfi per mare vna più fpe- 
dita nauigatione all'Indie OrtentalÌ9per le vie del Settentrione. Al diléguo non coici- 
Iponde il fuccéflbs e toccafi breucmente 9 come fiano entrate per le vie ordinarie poi 
nelle med^fime Indie Orientali, e dopo ancor nelle Occidentali. Muore l'AxcidacA fiv^ 
nefto s e lafcia al Conte di Fneotcs l'amminifixatione di quel gouetno. 

ELLE ccmmiffìm l^egie di Spaffut jpoco inofh 
7^ dal Conte di Fuentes portate in Fiandra^ , 
ordinauafì , che 'venendo a morte il Duca di 
Tanna , doueffe reflate al Conte Tietro Fme^ 
fio di Mansfeb il gouertio , in quel modoftelfo , 
che ciò era feguito ne due precedenti pajfaggi €ommiiSon! 
del Duca in Francia . Che il Conte Carlo figU- J^f intolna 4 
uolo di lui > ritenejfe pur tuttauia il principale gouerno 41 
maneggio deWamù. Che fi continouaffe ada^ r«nd*a« 
re offii poJfibUe aiuto alla Lega Cattolica di quel ^egno. £ che fatto da 
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Della Guerra di Fiandra 

quella banda il maggiore sfor^^o , ioueffe baftar per aUora di foflenerè3 
dalla parte Elegia sa la difefa k co/e in Fiandra . Fenuti dal 1^ queHi 
ordini j la prima rìfohitìcne ,che prefe il Conte Tietro Erheflo fa difpedi^ 
re in Francia il figliuolo con nuom gente > oltre a ijuella, fhe di già nù 
fauor della Lega vi fi trouaua . Di quefto foccorfo facern ifla^a gran^ 
dijjirna il Duca dimenale per riceuerlopìk prontamentejCgU flejfo di già 
sera trasferito dentro alta Ticcardia . Uppreffo il Mansfelt era nel prk* 
tno luogo il Fuentes; e con tale autorità , che U vigor delgouemo appari^ 
uà molto pia in quefto^che in quello. Himafo dunque il Fuentes alla fo^ 
praintendens^ maggiore in Fiandra > pafsà il Conte Carlo con vn neru0 
di 6. mila fanti, e looo. caualli in Francia; parte di gente vecchia , e 
parte di nuoua kuaia allora. Ver hauere vna ritirata fi cura in quella^ 
frontiera di Ticcardia j fu mofirato difopra, che il Duca di Tarmai nel 
fecondopajfaggio haueua riceuuta in fua mano la Fera . Qmui il Conte 
Carlo fece la pioT^ iTarme ;& in quel luogo svnì con lui U Ducoj 
d^Fmena . Tra le fon^ di Fiandra j e quelle di Francia , che dipendeu^ 
no dalla Lega^formoffivnefercito di i^. mila fantine ^.mila caualU^e 
siil prmcipio di M^o del nuouo anno i$9^» fìf^do il campo contro 
tfoyon. Giace in poca diflans^ Vtoyon dÀa Fera. É luogo di numerofa 
popolatione ; con prerogatiua di Fefcouato , e di tali circofians^ nel refio^ 
che lo fanno ejfere vno de* più cotfiderahilijchefiano in tutta la Ticcar-» 
dia. Segtiitaua Noyon le parti del I{jè di Nauarra ; e con molto varaag^ 
gio del I{è in quetfito della Trouincia , che pà Ìogm altro samàcina tt 
Tarigi. Uel rimanente non era Città sìfirt^ j,ni per ^uttwra, né per iih 
dufiriaMper qualità di popolo , ò diprefidh , che non fi poteffe facil- 
mente fperare di fame in breue tempo Facquiflo. Tafjauiper me'i^vn 
fiumicello di letto iffuAile ; cVallontanatoft ahputnto dalla Città , difcen* 
de, e sbocca poi nella riuiera delfOyfe. Cinto che fu dalTef eretto dellajt 
Lega N<yon , cominciaronfi a fintificare i quartieri verfo U lato della^ 
campagna; per dubbio , che il /^ di Nauarra rum tentaffe d'introdurre 
foccorfo nella Città . Quindi ^ fecondo il f olito , fi pafsò al lauoro delk^ 
trincere » & alla preparation dette batterie^ Da vn lato di fuori il terre-» 
no haueua molto più del molle j che delfafcitato; e perciò s* applicarono i 
iauori verfo quelle parti jdoue la camparla poteua più confentirgli . Gar^ 
reggiauano i due campi tra loro nel fargli ; e fpetiabnente in quello di 
Fiandra le folite nationi Spagpuola, Italiana j^Alemanna^ e Fallona ,pro^ 
curauano d auantaggiarfi [vna fopra deW altra neW aprir le trincere, e nel* 
tauara^le . Faceuano gli affediati anch'effi qualche (ortita . Ma con de^ 
boleT^ difor^e , e quafi più tf animo ; dal che giudicauafi non eJferc^ 
la Città proueduta in modo » che foffe per fare oppofition molto lunga^ « 
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yna ddle n^Ucri difefe ^ che rifabauano dalle nu&a eonfìfletia in wu 
mellino, cinto di buona pietra » e fornito di buon terrapieno. Colà dun^ 
que fisrono voltate principalmente le batterica . Kè molto fi tardò ad 
isboccare con le trincere nelfoffo; doue aggiunte le mine d^apprejfo alk^ 
batterie di lontano , fi fece in breue tale apertura nel riueWno , che fi 
giuncò beante à prouaruifi con taffaìto . E m feguì felicemente laj> fcqniftlto dJT 
fruoua. SegnaloHuifi in particolare la natione Spagnola, e F allena ; e ^aeiudìfuoii* 
con gran bde fra gP altri deMafbri di campo ^ Luigf di f^eUfco Spaffmo^ 
hjC Claudio la Barlotta Vatk/ne . B^tmafe ferito la Barlotta con diuerfi 
altri; & alcuni anche vi rimafero morti • Fatto tacquifto del riuettino j 
alloggiouui la gente j che thaueua actjuifiato ; e vi fi pia»Éctrono fopra al* 
. cunipcT^T^ d'artiglierie > per batter di là tanto più da vicino , e pikfpa-* 
uentof amente la Terra. Manteneuafi pur tuttauia dalla Sede ^pojìolica 
infauor della Lega qualche tteruo di gente a cauallojdrapiedi, e nha^ 
ueua il comando ^ppio Conti « Faceua ^ppio con molto vahr lefue^ pìoc^ntKcSr 
farti . 7da per certa occafione venuto in r^a col Barone Chateobreyn^ P^ f^ 8«nt« 
Lorefiefe, Colonnello et alemanni , e dalle parole trafcorfi tvno , e (altro 
édle fpade jvireflò ferito ^ppio, e quafifubito morto; con difpiacer del* 
ttJercitOj che tamaua grandemente , eftimaua. Capono qualche fcon-^ 
certo nella gente ^Pontificia queftofuccejfoj perche vemua mantenuto col 
danaro della Sede ^pofiotica U B^eggimento alemanno di quel Baron I/h 
renefe. Còntmouo^ nondimeno da tutte le parti con tal ardore Fajfedio , 
che fi ridufferoqueidi dentro in pochi ffomi a trattar della refa. E con atiadiNojMi» 
partiti bonoreuoli al fine F effettuarono ; riufcite loro vane le fperatn^ 
di riceuer foccorfo , benché il I{è di Nauarra pia vote nefaceffe, nuu 
più tofto furtiuamente ,che alla fcoperta le pruoue • 

Dopo tacqwfio di Noyon y parnfubito U Duca iVmena verfo Tari^ .paTigi'J^! 
p\ B^agunauanfi allora in quella Città gli Stati generali Cattolici, chc^ t^ont de gii 
feguitauan la Lega ; e quefia B^agunam^ doueua tenerfi principabnente *^'^^ 
per eleggere yn Bj vbbidiente dLi Chiefa, e chaueffea conferuarenel* 
t antica Religióne quel l^egno. Ter feruitio del Bji di Spagna, nelle pra^ 
fiche maneggiate allora, fi trouauano in Varigi i due accennati TiUr^bri, 
7dendo3^a,e Taffis ; e poco prima v'era giunto ancora in fuo nome Die-- ^kg^itumi 
go dYuara;buomo di Jpirito , eftimato anch'egli molto habile a condur 
Mei negotio . 'Ma per fofienerlo con maggior riputatione, e vantì^gioj 
serafpedito dal bJ vltimamente a Tarigi il Duca di Feria ; Soggetto > 
ch'atte prerogatiue della fua Cafa, moto ben congiungeua quelle, ch'ina J>n«*'««* 
tale occafione poieuano pia defiderarfi nella particolar fua perfona. Con- y.^. ^^ |^^ ^ 
fifieuano le principe pratiche loro nel fare ogni sfor:^ , perche fi get" Spagna neiic^ 
^e a terra la legge Salica ^ efcbutente le /emme d^ fucceffiime del ««fc*^"»***^ 

t4 a KiPgno» 



4 Della Guerra di Fiandra 

Vjs^l ÌJel qual cafo haurebbe douuto fuccedere t Infama Ifabetta prP 

wigeniu del Ejj come figliuola della Regina Ifabeìla, primogenita p«- 

re j che fu (CHenrico fecondo l^è di Francia , ch'era fiata moglie del B^ 

di Spa^. E quanto al marito j che foffe per hauere Flnfa^itajnonpo^ 

tendofi darle vn Trencipe della Cafa d'Uufiriaj come haurcbbe de fide-- 

Vto^oTmz' ^^^ ^ ^^ (ma forfè del tutto in vano per la repugnan^a infuper^ile^ 

trimonio dell', de'proncefi) fcopriuafi , che in tal cafo il B^èhaurebbe condefcefo ad ekg-* 

Infanta Hàbd- ^^^^ quolcheduno della fieffa natione , & in particolare della Cafa di 

Lorena jsùla quale era appoggiata in Francia principalmente la Lega • 
Da tutti gli accetmatì Muìifiri vedeuafi ^ quanto farebbe importato per 
jòfiener va^itaggiofaniente i loro maneggi , che foffero fiate vigorofe^ 
farmi di Fiandra j eh' a fauor della Legt erotto entrate in Francia^ . 
Onde con viue ifianfs^ ciò ricordatuGio al Mansfek Gouematore j & at 
Fuentes jch'apprejfo di lui j come habbiamo detto jfaceua le prime par^. 
ti. Ma da quefli alt incontro veniua rapprefentato , che non fi poteuana 
abbandonare le cofe proprie di Fiandra • Che di già fi preparauano a 
tnuouerfi con potenti fors^ i tiemici da quella banda ; e cViui eranecef-^ 
fario ancora difoftenere la caufa del bJ quanto più fi poteffe . E nondi* 
meno lefìto delle co/e in breue poi fece apparire > che thauer diuife a. 
quel modo lefon^ J^egie , tanto le indebolì j& in marnerà le fconcer-^ 
tò , che non riufcirono quafi d alcun momento i progrejfi loro di Francia ; 
e furono grauiffime aft incontro le perdite j che da varie parti fìtccede-- 
rono in Fiandra • E quello che notabilmente accrebbe i difordini falche 
Ammutina- fcoppiorono in particolare quafi ai- vn tratto diuerfi ammutinamenti j per 

menu ndla^ J rr r7 _ , ^C^ •' . . . ,,, • j *r • / u - i 

foidatefca di cagu>n de quali u B^e fenti magffor danno dall armi defuoi Joldati , che^ 
5p«gna, jj^ proub^^fi ptiò dire, da quelle defuoi nemici. 

Hora tornando alle cofe di Ticcardia , partito > che fu da IJcyon il 

Duca iVmena , leuoffi il Conte Carlo di là fimilmefOe j e fi trasferì col 

fuo campo ver/o il tratto di mare,doue fono le campagne più baffedel^ 

la Trouincia • Quiui reflauano tuttauia alcuni luoghi alla deuotme del 

B^è di Nauarra ; e Ifetialmente il Cafiello di I{ue j molto forte di fito , e 

di mano , come in altra occafione s'è dimoftrato . E perche taffediarh 

farebbe fiata imprefa di lungo tempo , e d'incerto fine , e ricbiedemu 

maggiori foro^ di quelle chaueua appreffo di fé il Conte Carlo; perciò fi 

contenne egli folamente nel tentar i pia facili acquifii . Vennero in man^ 

Hembcrcnrt.e /^ > /^^^ f^ q^fi contrago , Hembercwrt > luogo debole più denttv 

tire d'i e ^^" ^^^^ > ^ ^* f^alery , più confiderabile y per effer fituato in ripa aìlt^ 

Caa9» ^^ ^ Somma j doue ha lo sboccamento quel fiume nel mare. (Quindi volendo 

il Conte auafK^arfi pur tuttauia ne progrejfi , bifognò ch'egli fermajfe Far-* 
fnijper cagion ìvna trej^^ ch'in quei giorni serafiabilita per tre me^ 
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fijrà il ^è di Uauanra^ & il Duca étVmma. Tofate tanni cteriròal" ^Tregua pertt* 

la Ticcardia j fu dal Colite diflribuita la gente nel contomo della Tro-- di^Nauarra,«c 

uincia , yoJtato pia verfo f^rtoys . Erano eccefftue le fpefe allora j, che " ^^^^ d'Vmc- 

did bJ di Spa^a fi faceuano in Francia , per fojlener la mole de gliac-^ 

cennati difesi. Correndo perciò fcarfametae aUa foldatefca il da?iaro , 

non era foffibile di raffrenarla dalle rapine . Onde totio deWarmi face^ 

uà prouare in quelle parti quafi maggiore il danno , che non s'era prima 

fentito néWagitation della guerra . Ne qtà il mal fi ritenne . Crefciuta^ 

Bgni dì pia la licem^ , e degenerando a poco a pocyj il predare in difuth- 

bedire , ne riformerò al fine diuerfì ammutinamenti . Naccrue il primo Animuefiia^w 

i> ff ^ \ f ^ f « i t j- /** 1^ . . . t mento nelladt 

a allora tra gli SpagnuoU . Sotto vn alto fegreto mojfane al princìpio uls foidatcfca «u 
pratica ^fìiben tofto conclufa ; e da gli OffitiaU ^ e foldati di qudche^ Spagna. 
ri/petto in fiiori y da gli altri fu poi determiìiatamente efeguita . Freme-* 
turno fecondo ilfoUto y di veder così mal ricompenfate le loro fatiche^ ; 
^ hone fiondo l'errore procurauano difcufiirlo con la neceffitàjche gTinr* 
duceua a commetterlo. Fatto dunque vn corpo affai fmmerofi> di caual^ 
li yC di fanti infìeme y difettarono d'occupar qualche luogo de più vicp^ 
ni dentro iUrtoys , e quiui pofcia fi>rtificarfi , e difender fi ^efar coth 
tribuire tutto ilpaefe dC intomo per loro fofientamento , fin che rkeuef" 
fero intiera fodirfattione delle lor paghe . ^l confegmmento di quefli ;?- Aninwitinatr 
ni la terra di S* Toh fu giudicata molto opportuna . Trattifi perciò aJn ««upano la^ 
timprouifo cola j né trouata quafi refifiens^ dCalcmia forte y vi fiferma^ io?" * * ^^' 
tono ; & in pochi giorni con piena ficure:^a F ammutinamento loro vi 
fiabilirom. jU^ prima notitia di queflo ecceffoy inclinò il Conte Carlo à 
tentarne coti la fon^ il rimedio • Dia poi dubitando y ch'auuicinate l'al^ 
tre nationi a confiderar pia éCappreffo il difegno della Spagnuola y non^ 
f off ero per volere imitarlo più tofto y che romperlo , giudicò meglio di 
sfiiggire in ogni modo vn così graue pericob . Benché ciò feruì a diffe- 
rirlo y ma non baffo ad euitarlo y come fi narrerà in luogo fuo» QueSìi 
erano i fuccejfi deWarmi Bjsgie di Spagtta in quella frontiera di Frarh 
£iajt. 

£ paffando bora alle cofe proprie di Fiandra y fum haueuano mancato 
in queffo iBei^o iTiamminghi Fniti ivfar ben toccafioncyche tuttauia 
fi moffraua in tanto vantagffo loro . T^orto il Duca di Tarma y e vedt^ 
tofi U Bsjt più fiffo che mai nel diuertirfi coi difegfu y e con Farmi injt 
Trancia y non sera tralafciata alcuna diligerne da loro per vfcir quanta 
prima con potenti fon;e in camparla . Dunque finito il verno , e volta'- 
tofi il Conte Carlo , nel modo y chabbiamo detto y con tanta parte del- .- ^ • ,-, . 
tefercito in Ticcardia yWm tardò puntoti Conte Mauritio a muouerfi an- te MaiuiùoT^ 
^Vegliy & afcoprire il difegno , e haueua (t&ttrar con Farmi ìnBrabarh 

te. ' 






ìS Della Guerra di Fiandra 

te, pefìderaua e^U partkolarmetite d'^curar fempre megUoBKtii;hù^ 

90 ftJoprìo detta fm Cafa,e tornatogli in mano contanta felicità per via 

di fcrprefa j come allora fi dimqfbrò . E pache gU pareuajche la trop^ 

B eoa qntlifi- pa vìciìum:^ di $• Gertrudember^ minacciajfe vn continouo pericolo a 

^* quella Tia^^a ; perciò conftgUaua , che fi procurale con ogni sfor^^ di 

ricuperar quefta ancora , e di mettere tanto più inficnro quel primo ac-* 

quijlo coi vantaci, ch'apporterebbe quejlo fecondo j che Jarebhono fta^ 

ti grandiffimi fens^ dubbio , per timportans^a più volte rapprefentata^ 

Che fi rifoluo- d*vn luogo tale . Ne/ Configlio di guerra dette Troumcie confederate fìk 

■looofinaifmcn- ayarkie approuotìone rkeuuto queflo parere del Conte Mauritio» Eri» 

te ncll*ancdia- **'• i . rr J 1 1- t- »,, • » i- \ r* 

ic San Gertrit* Jobitafi pot tmtprefa con [automa pubuca dì tutta limone j s applico egU 

4tmbcs§^ jj^yj(0 a far quelle 'prouifioin » che poteua richiedere vn così fatto dife-* 

gno. Ter diuertire tanto pia i I{egif dal preuederlo , fu da lui pofia ogni 

indugia per occultarlo . Con varie moffe egli fece apparire j chauefft^ 

intefOion di voUarfi bora contro la Città di Grom^hen jVerfo le parti di 

Frifa ; bora contro tEfckfaj ò Doncherchen in Fiandra ; ér bora contra 

Bolduch j ò Graue in Brabante • ^corfero perciò i B^effj da ogfd parte 

atta difefa di quefii bioghi. Onde rimafe leforv^ loro tanto più deboli^ 

^tanto veniuano a reftar più diuife^ non potè in confeguefn^a trouarfi S* 

Certrudembergh prouedutanelmodoj che farebbe fiato necejfario perfo* 

Xfetochcpoi fienere taffedio , che poi lefik mejfo intotru). Né differì più attoraTOash^ 

AC fcftuc. ^ifJQ , Scoperto il difegpo vero j gettoffi ad vn tratto in Brabante^ ecom 

grandijfime preparationi di fon^eper terra , e per acqua, cominciò ad 

efeguirlo. Siede la Terra di S.Gertrudember^ verfo quelSeftremità del 

Brabante j cVifoggetta altOUanda. Il fuo fito èfortiffìmo. Da vna^ 

Wcrhiioiit^ P^^^ ^ ^^ ^^*^ ^'^^''^ c4>»ÌMft) inTOeruue, e con tale on^ieT^T^fLM, 
ed ittogo k cViui fiondo hormai per entrar neU^ Oceano , ritien fembianT^ moko più 

di mare il fiio letto j che di rimerà • Sbocca pur nel Tderuue da vnal* 
tra banda vn fiumcetto di breuijjìmo corfo chiamato Donge^e lo termi* 
na vicitìo atte mura di quella Terra, ma con d largo^e sì profondo let-* 
$0 ancor e(/b > cV agiatamente ogni vafceUo può ricouraruifi . Gli dtri fi^ 
ti allintamo declinan tanto pur fimibnente rwl baffo , che -pi fi camina^ 
fiùfopra takeo^ degli argirn, chefopra il piano detta campirla. A 
qu^a fortificatione di fito corrifponde quetta di mano medefimamente , 
daue per maggiore, ò Infogno, ò vantaggio, sé ffudicato, che più cm* 
nenijfe di p^iame ilpenfiero. Onde per tali prerogatiue quefta'Pia!:(p^ 
-piene filmata per ma delle più importatiti > e "^habbia non Job il BrakoH 
iM*aac ^^ p^^^ tottanda, ma o^d altra Trouincit di Fiandra • jtccatnpatofidwh^ 
que irtaurkio con le accennate for:^ intomo a S.Gertrudemher^ > ànfc 
la Tias;7^ dalla parte di terrà con diuerfi ben cqmartiti quartieri ; # 
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VaggHf^cper acqua m buon numero di vafeeUi, per chiuderla j ^m^ 
fidarla etìandio tanto maggiormente da quella banda , e fungere tanta 
più preflo al fin deltc^ugnatkne • In ciafcuno de* quartieri cominciojfiim 
forte reale j con difegno iymrglì infieme con altri Forti minorile di far 
correre poi da quefti, e da quelli trincere, e fojji da tutti i lati; sì chc^ 
tutto il ricinto deWaJjedio per la parte di fuori venijfe a reftar perfetta- 
mente cbiufo, e munito. ììeW ambito ^ che doueua poi correr di dentro, 
per tener a freno tanto più gli ajfediati , shaueua pur anche a porre la^ 
mede/ima cura di fiancheggiarlo, e munirlo doue più bifognajfe. E per^ 
che tutte queste efecutioni richiedeuani Sir aordinaria Sligenra , e fati^. 
ca ; perciò TAauritio condire nelCefercito pia di tré mila gazatori , Ioj ^^^ 
cui opera douejfe impiegar/i a quello fin folo di cauarfbfji > (tab^trin- Maurìuo i 
cere, di lauorar Forti, e d'aggiunger quel più, che di manuale poteua^ S^Sf'cft'^^ 
richieder Faffedio. QÌueHo era il primo , che in forma più reak éCoffA 
altro fino a quel giorno jda Tdauritio fojfe siato nttraprefo; e nel cui au^ 
lenimento egli fi proponejfe maggiori d'^cobà . Onderà ^andiffimo U 
fuo defiderio di fuperarle , H che FacquiSlo ima tal Tìot^ yeniffe a 
rendere tanto più ffonde ìnfieme quel grido , al quale di già la crefcen* 
tefamafua militare Ihaueua finallora portato. Con incredibile diligen^ AppricatTone^ 
:^ fi cominciarono dunque, e fi profeguirono gli accennati lauori. Egareg- SVj^cUwoI 
pmlo nella fatica ffeffo ancora i focatico i guastatori, & i Capitvno cm tu 
t altro , e Tì^auritio con tutti , yennero in breue aforgere le fortificatiom 
di fiiori in modo , che poco hormai fi poteua temere qualfiuoglia sfin^ 
de\€gij per fuperarle • TAa tardando la moffa loro molto più, che i ne-* 
mici fum haueuan penfato , hebbe Mauritio tutta la comodità , che yolt^ 
uà, per condurre alt intiera fua perfèttione, & il ricinto difiéori,equel-' 
hdidentro. E yeramente fino allora in td genere pochi altri lauori fi^ 
mU seran yeduti. ^b^anfi notabilmente da terra i Farti ; corrifpon^ 
deuano per tutto le trincere, & i fojji ; da molte bande per maggior fi-* 
cure^^ i erano aggiunte groffe palificate ; e ciafcuno de Forti era ben^ 
fornito d* artiglierie • Di maniera che yenne a reSlar cintala Tìot^t^ con 
fortificatimi, cVerano quafi più reali, che lefue proprie. E nondimeno 
per leuare tanto più d^egij tutte te fferans^ dipoterui òìtrodurre foc^ 
corfo , fece T^auritio anche da molte bande inondar la campagjna , af^ 
finche magffori sincontrajfero le decotta nel tentar h. QueWera ladi* 
fpofition delTaJfedio . Trouauanfi nella Terra afiediata intomo à 600. Sor- ^^«^a dea? 
gpgsom, e 400. Valloni; buona gente , ma poca in numeto , rifpetto al tio«Uafus«b 
bifo^ della Tia^, & alla qualità deltoppufftatione. Comandaua al 
frefidio d $igpor di 'Mafteres in difetto del Signore di Vateruid,cVera^ 
Couematore ddla Tias;^ , e cVaUora per fuoi affari fi tratteneua in^ 
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ìfpapta. ùkre al picciol numero dejoUatij non era prauedfitù il bio^l 
Mlgenee del ^ j/ yettouazlie , né di mankkmi da guerra , come farebbe Slato necef* 

Signor di Ma- ^ . , «:^ / , . » f • f j / / • 

fieces, che n'ha foTio per la difeja* «/f/ comparire del campo nemico diede parte jubao 
il conamio. ^/ ^ ^^^ ji MansfeU il Uafieres dello fiato » nel qual fi trouaua la Pw:^^ 
^ ,e gli fece caldiffima isiai^a d'ejfer quanto prima foccorfo^ Né ri* 
mafeegU intanto di far tutte quelle prouifioni a refiSiere, eh' a yakrofo» 
e fedel Capo fi conueniuano . .Alle fatiche dejoldati fece concorrere i 
Tcrra^ani ; riuide la Tias^ con ogw maggiore attentione ; e procura 
di ridurla in termine , che U Tdansfek potè fé hauer tempo di preparare 
iljoccorfoje di tentare o^i me^;^ per introdurlo. Dalt altra parte giun 
dicando TÀauritio , che le fue fortificatimi di fisori baSiaffero ad impe* 
dirlo j saffijsò tutto a rokare contro U ViaxT^ offù 4^^ maggiore di 
dentro • jicqu^ata , che fu già dal Duca di Tarma, haueua egli fatta 
ah^arfubito m Forte [opra yn* argine maefiro alla ripa del Donge. jEr4 
il Forte ajfai yiciìio alla Tia7;^je cuSlodiua vn pajfo molto importa^^ 
te • Infine da primi giorni , che Mauritio haueua cominciato taffedh , sera, 
egli propcfto di guadagnar quefto Forte , che fi chiamaua di Steenloo , d<L 
Forte 4iSt«en* yfi yUlaggio ricino . £ datane la cura al Conte d'Hollach > d<^ rna^ 
debole refifieìT^ , quei pochi foldati j che y erano dentro j thaueuano ab^ 
bandonato . Da quesio Forte cominciò dunque Diauritio ad infestar con 
buon numero d' artiglierie continouamente laTiaT^* Né contento di bat^ 
terla a^icora per diuerfe altre parti dalla banda di terra , fece il medC'* 
fimo fimibnente per acqua > caricando a tal fine di grojfi cannoni molte 
naui, che da vn lato nel Donge, e da yn altro nel Meruue , furono col* 
locate infili opportuni, e ben congiunte, e rifirette infieme. Tajfauano 
titterie per il numero di 6o. camumi quelli , co i quali da ogni parte , con horribil 
qua"cóntto£ tempefia ,yeniua battuta inceffantemente la 'Pia'S^a. Fra si duri contro^ 
Piazza. fii^ che gli affediati prouauane (fogtii intomo, mòHrauafi nondimeno da 

loro ogni più virile rifolutione al difenderfi • Vfciuam fpeffo arditamene 
te contro i nemici • E fupplendo col vigore deW animo alla fcarfità del 
numero , procuiauano ifimpedir le operationi loro pia che poteuano , e 
d'apportare opii altro ritardamento maggiore alfajfedio . Nelle fixtkhe^ 
non meno, che nel comando era il primo fra tutti gU akrkMafieres itro-^ 
uavdofi , e dentro, e fuori coìitinouamente doue più rifhiedeuailbifognop 
*iort del Mft ^^ ^^'^ ififelice Jucceffo al fine; perche nonpaffarono molti giorni, che^ 
fiera. ' percoffo da vna camonata, rimafe morto. Dal prefidio,in luogo fuo,fik 
fofiituito il signor di Gefa:n,cVera il Capitano più vecchio, efiimato an^ 
che il più vaiarojo . ISlè mancò egli di continouar tuttauia le medefime^ 
diligeràT^, e fatiche. Feniua riftretta ogni dì più fumdimeno laTiaT^p^^ 
e crejceua fempre maggiormente il pericolo della f uà caduta, fé quanto 
^ (rima 
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frhna i ^eg^ min accekrauano Ufm focccrfo . jt fródranie tefethut-^ 
tkme sera applicato il Generale THansfèkfin da principio ^ che sera co^ 
mmciato t^edio ^econ ogni premura il Conte di Fuentes medefimamente, 
TOaperla diuerfione di Francia erano sì dehoU aUora kforT^e ^fgieri- JJ^SlSSe^a 
WM/e m Fiandra j che b^ognaua necejfariamente accrefcerle con nuoHc^ dei Faeates pcc 
knate di caualieria , e fanteria; e quefie volettano tempo , e pmauam ^^^^^^ ^ 
feto moke akre d^cokà. Haueua dato ordine perciò UMan^bj cbc^ 
fi leuaffe con o^ maggior dihgens^ vn buon numero d^ alemanni j di 
Larenefij e di Borgognoni; e dentro alpaefe pur anche ajfoldò qualche^ 
numero di Fiammin^ij e Folloni. Okre a quefte prouifioni di gente^ , 
fece ancora tutte tdtre , che fi richiedeuano a taleffetto. E trasfèritofi 
m jfnuerfa col Fuentes y per trouarfi pia da -vicino Jt e ffecution del foc-^ 
cor/o j finalmente fi difpofe a muouerfi quanto prima di là con rifolutim 
di tentarlo. Irla per le difficoltà accennate j la moffariufciua hormaicost 
tardaj che figiudicaua quafi ùnpofsibile di poter pia sfor^^e da parti al^ 
cuna le fòrfificatiom j e haueuano abbate con vantaggiofamente iftemkii»-» 
torfioalla Tia:^a. Fri kmafsime della fficrra niuna è pia pratticata, 
cbeiltentarfi dirompere vnajjedio con la diuerfione ivriakro. Confuko' 
nafi dunque fra i Capi militari apprejfo il Mansfet j fé in luogo di foccor- l^^^^Z? 
fere S.Gertrudemberghjfoffe meglio di affediare Eredi; fiche Tdauritio dà* 
venijfe à diuertirfi da queltajfedio^ per vfcir de' pericoli, che potrcbbo^ 
vo fopr^argli da quefto. j£ perfuadereìa diuerfione mcflrauafiyquanta 
fàffero ben farti ficati i nemici , e quanto ben munite le trincere laro per offd 
lato; inmanierache nonrimanendo quafi alcuna fperam^a di poter fupe^ 
farle > riufcirebbe vano deltutto H volere affalirte • Che perciò nonreflaua 
akrorimedio , fenoniltentarevna diuerfione ; eniunaejfere piuifropo^ 
fito j che il metterfi intorno iBredà con tutte le for^^fgie. B^apprefen^ 
tauafiy che Bredà portauafeco rifpettisì grandi j e per le confiderationi 
pubHche di tutta tFtdonej e per le particolari del Conte Wauritio, cht^ Confidottioat 
JenT^a dubb io da quella parte fion fi vorrebbe in modo alcuno lafciar per^ per effettiMiac 
derevna tal Ti^a; onde fi doueua credere j che Tflaurkhfiffe perifk- *^ di(c|at. 
terrompere laffedio prefente , e correr fubito à difiwrhare con ognimaggior 
premura quefP altro . E finalmente fi concbtdeua ejferfi da nemici]^ 
aontro S.Gertrudembergh vno sfhn^ sì grande , che trouandofip com'era 
credibile y poco ben proueduta Bredà , fi doueua da Hjsgij tanto pia pi-' 
gliare animo di vobarfi aWoppugnatìone di quella Tia^a . Ma contro Ragioni ìq 
que^ragionimolteakredigranrUieuofenadduceuano. E primieramen- tomo* 
ie diceuafi, che di giàneltajfedio loro fi trouauano sì auam^i nemici ^ 
che in alcun modo efsi non vorrebbono abbandonarlo; e perciò hauerfià 
ff uditore più toÌh , che vergendo minacciata Bredà , firingerebbono tanta 
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pia SXkrtndembtrghi perimpadrcnirfi quanto frimadl qièefia Tiasmil 

& appUcarfi poifàko al Jòccorfo di quella. Saggimgeuafìj cbeficil^ 

mente refterebbe altarbitrh laro di far fvnoj e Coltro; poiché noufoc^ 

torrendofi ben fw-f/b S. Gertrudembergh , ne fegnirebbe la re/a in umpo^ 

cV apena farebbe cominciato Faffedio intomo a Eredà » e potrebbono Mora 

vobarfii nemici con tutte le forze allajua d^fa. Che fi doueua riputar 

diffic^ fopramodoqueftaoppugnatione per femedefima; fapendofi,che 

dopo la forprefa inemici haueuano fortificata, e proueduta fempre megUa 

tredài ericordauafij che perragione di guerra non conueniua ridurrci 

tefercito ^effoinme^T^ d'z/na tal Tia^T^ j editante far^econ le quale 

vi sacctfierebbeU campo nemico. Ter tutte le quali contrarietà fi veniua 

artfoluerda quefia parte, che me^ farebbe U procurare per ogfdvia^ 

pofsibUe difoccorrere S.Certrudembergb ; poiché forfè nella pruoua 000 

rUifcirebbono così grandi le difficoltà , come fi giudicauan nelTcpinio* 

ne; e cVinogmcafodomtbbe elegger fi ^ttfio di tentar vanamente il foo^ 

Mtiaal t corfo, che mettendofiad vnvanoaffedio, veder con doppia vergogM , e 

tifoiuDofi ^ perderfi S.Gertrudembergh, e non acquifiarfi Bredà • Uel CMfiglio di 

^S?di$!«w^ «cm-tf preualfero alfine quefie ragioni. Okrechemifurandofi bene allora 

mn4eaàvghl lefijrT^e l{effe, nonfigiudicauanotaliinefetto, che fi pcteffe fim»4r v^ 

sì grane difepo, nèjperariefegiàrlo. Dopo efferfi ddldm^ek proue-- 

dute le Tiam, contro le quali s era fofpettato, che f off ero per volt or fi 

i nemici , non haueua egli per varie difficoltà potuto poi ragunare iafieme 

pia ^ottomila fanti j e t^ 00, caualli. ^ifolutcfi egli dunque di tentarci 

^^^ in ogni maniera con quefta gente t accennato foccorjo , difegnò per toTeffet-' 

£n^^^\ tokpia^T^ iarme in Tomaut; e quiui sàia fine di lOaggio ridice il 

B.egi| a Tof- campo . Tomaut è villaggio aperto ; ma il pia grt^o ,e pia popolato^ 

**^ chabbiail Srabantè» Giace in dìfiafr^a iUnuerfa quafi il camino Ìwl» 

giorno, e da S.Gertrùdembergh quafi per altretanto. Quiui confultoffi di 

nuouo nel campo Hegio , da qual parte fifi^e per mcontrar minare diffi^ 

cdtànelfoccorfo; eperlenotìtie, che shebbero , fu detemmato dipanar 

con tutta la gente nel vUlagffo di Steelouen, ch'era affai vicino alle trince-* 

renemiche. Daquefio latofùprefa rifobttion d'affaUrle, benché poca, ò 

mmafperans^ rimaneffe difuperarle; perche fatte riconofcere da pia 

bande, seranotrouate per tutto sì forti, chenonpoteua reflame alcun ti^ 

more a nemici • Es'aggiur^eua, come s'è detto , quafi d'ogni intomo Ì^- 

nondatione , conia quale eraneceffario£hauer vn duroamtrafh , prima 

ftfcrcita Regio che s'houeffe conle trincere . Da Steelouen pafsòÌHan:i^nondimenoil Manf-- 

S'q»frri«S" feU con tutto tefercito ben compartito ne' fuoi fquadrom , e fi fermò a vi^ 

4cicoaKcMa« fladel quartiero don era alloggiato Tdauritio. In quel fito fporgeuafi ùu 

'"*®' . fuori certa punta ivn dicco maefiro^ ciò era munita ivn trincerone per 
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fm dìfèfa. f^oUe frùuare il TOMsfekfeMeualetuareaiimkiqiteltì^nh 
eerme j e fanoloaffalire glirmfcìd^acquiftarh; macm pena grande , per 
Fùppcfitmedelfaapktj edenemciin dtfenderh. Onde benufioiI{figif 
tormrenoa perderlo, & ùifieme fu perduUùgù fperan?^ di poter effet^ 
tuare il foccarfo da quella parte . Semrono in tale occafiane alarne fcaror- 
mucce frivn campo , etakro. E ^rmatoft pocoil TOansfett in quii ftto, 
pafsòalvilkggiù di yaefiech, ver/o Uqu^ era acquM B filltni 

lach. jlpenagmtouiilcan^I{effo,j^ focoé«f«. 

frouifoda Soo. cauidUìèemici , poco pritnavfciti da Bredà ccnmeflo di-- 
feffioy che gli alloggiamenti fiéronomefsi in qualche forte di ccnfufiancj. 
TAavmtafibento^tnfiemekgemeB^cffa^&oppó^fi 
eilmenteUrilnatòj e cmiquakhevccifione ancora Upofe in fuga. Tentqf^ 
fi poiconogmdUigem^adaque^parteilfoccorfo, e perageuolameilfuc^ 
eeffoTnandòilTOmsfelt a far alcune prouifitmima^^ epar^ 

ticolanneme<tartiglierie. Le d^cobd nondimeno appariuano le medefnne 
mtcwa da qu^ lato. TOaiatanto dalla parte didentro non ieraio punto 
rcdentateda ?iauritio koperaticmcontro la Tias^. Noncejfauamaivna 
latteria dopo t altra; e fpeffofidminatédno tutte n^^ Edi giÀ sboccati 
^dalle trincere y aUoggiauano immici nel fcffo ; al quale , perch'era Molk$ 
^largoj e profondo, haueua prima faUaleuart acqua Tdauritìo, con deri^ 
-wrlainakri fiti pia bafsi. Ondetrouandofi gli i^ediaticon le difefetanr* 
'io pm indeMite , crefceua il pericolo tanto più ancora di perderle. N^ ^ . 
mohoanii, che perderonovnriuelUno , contro il quale haueua Mauritio l^càhtìhwM 
dirk^a vna gran batteria > e fattala poi accompagnare da ,vn fiero af-- ài ?n lìMiiìn^ 
fako. rànottdimenovalorofifsimaUrefifiemi^jcbevimqfha^ 
ferii emorì fpetiabnente in ejfail Capo loro Cefan. 7da vedutofi fimdn 
mente , che la Viof^^nm poteua più fofienerfi da fé medefima, e chc^ 
voncompariua alcun foccorfo di fuori, fi venne in pratica detlarefa, econ 
* buoni patti, aSvfcirdi Gii^jfàconckfaj e poflaincfecuticne. ^ . ^^^ 

Entrato in S.Gertrudembergbil Conte Jàauritio, e prouedutala TioT^ rmua. 
' Xa nel modo, che bifopuaut, difiribtdlafua gente in quelle parti circen^ 
nicme , perofferuareognidtfegf» de^J^effj j efarui Foppofitione , che pi 
conueniffe ^Intatto era gimio da Unuerfa taccennato rmor^, cbcilTHanf-^ 
feìt aS^ettam . Onde volendo puregH tentare , shau^e potuto fucceier'-^ 
gti akum> acqueo jchepctejferictmfparfarh inqualche paneabf^ ^!!!^:t^J!^^ 

tdperJBta, rifobti di vokarfì contro il forte di Creuecore. Quefto Forte le « 
i fituato sa la sboccatura d'vn fiume chiamato Dentei j cbenatoin Braban^ ^' 
$e,€p4^o,ch'è perla Cittidi Bolducb,dilà ooi,indiftan:i^a ivmu 
k%a, ò pocopiùj fifcapicanelk Tdofa. Da mtefio Forte era infefiato H 

fmfe ali intorno^ e fentimaepaFticQlardannoU Ottàdi Botduch.Orandle 
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éMUvMU^ié ^chei vernici riceuefuoio oHccra tiel fiffiùreggfoye tono ftìt 
xm tal me^ ipiclk rimre w ^nann^fi dunque il TAamfeb conhfercitù, 
fiteaucftar certo numero di gente verfoU Forte più davicìno, conintet^ 
tione £occufam (f/udche fito opportuno . Tenò molto a paffar quefìa gen* 
te^perAetrouòU campagmtimmdata y e per tutte le parti il Forte sì ben 
Àifefo^ chenumcata opùfperana^ al Trtansfelt di poteracquiftarlo^fene 
fco^ieìJu ^^ dllcntanòquaft fiéito^ Qjandi egUandò compartendo tefercitOj amie gli 

pome, che piàfoffe a propofito. E perche i nemici inettamente di già 
minacciauanla Fr^a» & in particolare la Città di Groninghen; perciò fu 
Jnuiatanuoua genteda Ini al Ferdugo, affindfc fiderò tuttauia fosienute 
quanto pik fi potejfè le cofe del ^èin queUe bande. Comandaua aitarmi 
liS^* **^ . Bj^ colà intomo il Ferdugo , feconda, ch'altre volte s'è dimqfbrato . Ni 

numciUiaegliitvfarela /olita vigilan7^a,& industria; cosìnelyantaggixr^ 

fi dalla Jua parte , come nelF impedire quanto poteua opii vantaggio a ne^ 

wùci. ^ppreffodilui fegnalananfì ogni di piànd ferwtio del ^^ i duo 

r«iid nettai Conti Hermann, e Federico dt Bergh • E val^cfi dell opera loro princi* 

y» ^p k^"*^ ftf/i» €»tó U Ferdugo j Stana in continomtattione ,òda queSia ^ oda queU 

la forte • Tua ineffetto egli era tanto itifèriore di fors^j che per lo più ne* 
fiéccejfi preualeuano le contrarie. Benché non fiìrono di qua y e di là quei 
Juccejfi alhradité^con/eguem(^a , che fi debba jco'l voler farne qui vna^ 
felatiene dipinta y ritardar quella , chédamtaa poltri anuenimenti ma^ 
gieri* Ffiùde'^pk pani, e piàdanncfi^ ch'in quefto tempo dalla pwrte^ 
AoMmtf namca t^effa foffero fitcceduti , era Siato vn nuouo ammutinamento de gt Italiani, 
WMg[ttiuiii,.€ ^ yalhni, che per ferukiodellaLegadiFranciaappreffikil Come Carlo fi 

fitrouatkpio r Erànfi ammutinati anche prima in buon numero > come fié^ 

dettoygli Spagfmolij. Aeilmedefimo Conte baueuaappreffodi/einquet- 

k^Jbjnde^Eperebefitrattattadifodisf^am^dcunepaghegli airi di quella 

natione refiati fotto tvbbidkfK^ade' Capitani ^ feniche fi mcftraffe Ìh(^ 

nere vn fimd rigfutrdo a [oliati delt(dtre > che s erano moìitemui in vgual 

difcipUna ; perdi gtlàaliani^ e Falbni haueuano rifoluto d'ammutinarfi , 

€ conrmolta facilità nera poi fefftitatefec$aione. Fatto vncorpotrà glivni, 

' ^oì\ Ju!?^ ^^'^ ^' ^' ^ ' oo^fanti^e jooxaualB j & oca^ato improutfameme il vit- 

si!!!2ipJótnel iaggiodi Tontuet 'Eaefe £ Enauverfo la frontiera di Francia j quiui sera^ 

f9€Sà di' fiAia . g^ con opti dil^eaa^ firtificati ^ e con le fcorrerie prouedetido a bi/ognilo^ 

ro, baueuanodeterminato di nontomarealla primiera vbbidietn^, finche 

tum f$f ero intieramente fodisfatti delltlor pa^e. Ter quefii ammutina^ 

mentireSlarono ^ indebolite k forv^ del Conte Carh^ cheta riguardo alh^ 

, ^ . cofe di Francia j.&aUe pn^ie di Fiandra^non poteuano pH^eJferaalhra 

d'alcun feruitio ^ Fra i fuecejji , chabbiamo tapprefentati x fid queìlanao^ 
ecomincÌQCaltrodeli%fit^ 

Httanto- 
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m^mtoseranu^odtGemamaliArciducaEr^ «Ólf"i^2SS^ 

ture Ridolfo j pervenire al gouemo di Fiandra. Hauetta defiderato il Bji' 4iFiandxa. 
ffondemente > ch'vn Trencipe si amgiwOo di fanpte^ e dt affetto con bdpi^ 
gìiajfe la cura di quei faefi . Et a ^iofficij fifra di ciò interpoHi dal ^i 
hauendo vtùti (imperatore anche i firn, sera indmo facilmente t^rci^ 
ducaa fodisfartvno, etakro. Vartito egli dunque da Fiemia^ giunfe in 
fiandrasìilpTinc^ dell anno, e dalle Trouincievbbidientij con agni di^ 
mqfiratione d'allegre7;p^a , e dhonare fk riceuMo in Bruffelles • Haueua egli 
trouaio alTarriuo fuo le cofe della Lega di Francia in declinatione grandi ffi^ 
ma . Vercioche dichiaratefi Cattolico finabnenteU H^è di Hauarra j e fet^ SchiLr«"S!c 
mata benla fuacaufa , chenhaueua piàbifogno, sàquesio punto ^ non gji to^^» 
era poi Rato di/fi e He (Cauuantaggiarla ancora fempre pia in tutti ^ akri . \ 

Onde riceuutoinquei giorni fen^^a alcuno fpargimento di /angue in Tarigi , 
da queUo efempio , che daua la Città dominante del Remo , fi moueuano . 
a gara le Troumcte mttere > non che le Cttta m altre partì a feputare il no^ acciefcimento 
me del B^i,& a riconof cere con piena foggettione la fua autorità, jilche fat*"uS^ *" 
fopra tutto feruiua ilvederfi vfare da iuicmqueUi y che pia eranotrafcùrfi 
ècntrodi lui nelle offe/ e j più benignamente etiandio lazrittoria. Imigorita 
tgU dunque , e dicaufa , edifor^ ogni dì nk^pormente j faceua anchc^ 
ogni dì maggiori pro^efji per tutto a I{egno . Afci proquraua fpetialmente 
di fargli nella Ticcardia , e nelitdtre parti là Memo ; doue Yeftam inqual^ 
-che vigor tuttauiala Legadi Francia, e doue le fi porgeua U principale^ 
fomento dalle fhntiere di Fiandra . US incentro giudicando tjtrdducoL» 
nuùuo Gouematore , & i Ministri Spagrmoli, che riteneuano i primi luo^ 
ghi apprejfo la fua perfona, che quanto pia declinacela Lega , tanto pia 
'foffe neceffario di fo§ientartt ; prefero rifolutìone di rifpedire connuoue for^ 
7^ in Ticcardiail Conte Carlo jcV alt atriuo de It arciduca s'era trasferito conte Carlo « 
anch*€glia\BruffeUes. Trouauanfialkram ffondeboko^kcofedel^eJ^ Suo'mÒSÌ-*" 
Spaffkt per le caponi più volte accennate. Onde mmvdendofi trafcurare ^^^^ *■ ^^ 
del tutto i bifogni proprif j cb'appariuano in Fiandra ^ non potè il Contea ** '** 
Coi'lo mettere infieme più d'otto mèla fanti, e mille ccatalli per le occorrete -b con «{luU 
^ j che dinuouo lo cbiamauam in Francia • Con queHa gente fermatofi ^"'^^ 
VI Ticcardia j dopo hauere ben prima offeruati gli andamenti nemici,^ 
giudicato da lui, che gli potrebbe fuecedere di far acquilo della Capei* 
la ; ilcui fito è ndnuargme eSbremo di quella Vrouincia verfo la frontiera 
' Fiammica d'Enau. Questa Viaa^èdi forma quadrata; con buoni fian^ 

* chiintuttti quattro angoli; econalt>xdifefe^ che ruotano quafi per ogjfil 

• lato dalle cortine .. J^ fornita ancora di buonfoffo altwtomo : e per tutte le^ 

fue chra^ans^ èftputatavna deUe migliori chabbia la VKcardia. Z)</ef- ^ 
^atajfedio^ saccampòil Conte CarloimQrmalUTias;^^, &in pochi jSu**®*" 

ffonii^ 
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i, Cd^lfolkt^ferpeg^ante lauaro ieìletrincere , fi cùHduJJe yidm éL 

VeriAoccandnKgliiy, &ageuolam gUajfaltij eh? douetiom fuc-^ 

€eder poi alle batterie , kuome [acquee la dermòmakri fiti, doue dterr^ 

nofuùrotkttapuib^o^ Qimài ctmmciòa battere fwriofamente la Via?^ 

v^. Braui dtx difefa vìi debol prefidh, cfcofniuafimtmtoilrefto poc9 

ben prouedutA*^ tiomtimem moflraniofi fronti quei di dentro aUa re^eth- 

. 7^ y nanmancauano diprepararfij per quanta poteuin&y dtoppofition de 

gli affati . N^ piàtardail Conte Carla òrvemme alla pruoux «. Eraako il 

fango j^chekittauiarimaneua nel fifjo; enon haneua il muro battuto fatta 

ancomtal breccia, che afalkui faprarenieffe a gli affalitori U comoditi 

JfcSttì*^!^ ^c^tria^ Ondenonriufcìal Conte quefla prima voàa itdifegio.^^ns^ 

tfino sdtdto » che ributtati i fuoicon moto fforgmentodi fannie > e con la perdita (tal* 

atni Cfptantj ed^akri OffitixU^ btfoffà, d>egli pia maturamente fi di^ 

fponeffs al fecondo ajfalto . DAanmv^teroquei di tkntro affettarlo. Ver^ 

eioche temendo dinon poter fosteìierla, e if andarne foi tuttia filo di ipa^ 

ISmuH ^ ^^> echefoffè pofiala Terra a facce, fi re fero a bum pani, efulafcia-^ 

$0 vfdrddla Vix:^ liberamenteil prefidia. Malto ddta parte di Fiaf^ 
drale Trouincie f^nitenon haueuanomancate di preparare conogiidiUgenh^ 
v^kfan^loroypervoltarkaqudchenuùwìin^^ Da^^- 

gif temeuafi pia di GronÌ9^)en. Onde t^ciduca ordinò, che s^aiutaffe it 
f^erdugo,. Uquaienefaceua geandijjima^ian^ , e rapprefentaua U peri-- 
colo ,. ehefopr<^tam aUe cofe del g-ji in queBè bande • VeWatre,jdioue ap* 
farina finalmente nu^ffore itbifogno , r adduca procurò^, che fi faceffe^ 
toleproaifUmi^checmmemuano^ Tracio s'effettuauann&odebolmeate per 
$utto ; così granderadoBa parte J^effala fearfftd del danaro f tale il di^ 
fard'me de gliammutinamenti fegftki ;: e tale il dubbio > che fodero perfuc^ 
eedemeogni giamo de nuaui\. 

Friquefiiapparecchi , chef! faceuana per lacontmuatkne delTarmi^ 
voUènmdì mem r tjtrcidnca tentare sT?auejJe potuto riufcir^ daprtr qual- 
che Sbrada aWinttodiation dèlta pace. Tnclìnauaegli alla quiete per fua^ 
ftmu»^?^ »tf»r4. Et hauendofempremcfirai^dl^è ancora la medefimai^ 
ttw&we quii- ne , ffudicauafi , che Siracar, e difhigamìato hormti U 1{è dèfucceffi dt 
^^J!!l^^\^ Francia y e cmsì poca fSnanradauantazgiarfr per ina delibarmi in quelli 

^^ uononordelh Chiefa, dr^it fuo > hauefje ridotte a qualdje forte di tran^ 

qftilStà lecite in quelle VromKÌe^ Trouauanfi aìtma per certe occorreur- 

%^ particolari in (Mandanelta Terra deltHaya, dmse le Trouincie confe-^ 

derate haueuano iiabilitii lor prineipidi Configli rapprefentanti [yìùon^ 

m «N» «i«iì ff^^^y ^ lurifconfuti della Città di Brujfelles,, chiamati , tvno , Ot^ 

^ toneUertioietajltro^GirdamoCìmkms^Vtrn^^ 

fpedi. 
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jpeStionepik Hripiofx^ ponte air.MUu4:a di ^^ 
mndt a aìakheintraduttìone (Caccordo « £ Siimanda benedmMatle a ciò 
ianto pmominti^fìth pio frifrk , faiffe laro vna lettera i il cmjètifom 
tiHrettofiitak . Ch*^li s*era alloncaiuto dalMmperacor Tuo fratct m^l^*^^ 
lo^ e partitofidi Germania oon pardcolar ddkierìodi vodereia^ uiockJ^'^^ 
tempo del fuo gouernorcftituita eoo qualche buono accommoda- 
mento la quiete in Fiandra . Saperfi da lui , ch'a ciò indmerebbci 
il Rè fimilmeiitecoQ ognt difpoGtion più benigna; affinchè vna-i» 
volta vfciifero quei popoli di tante calamità della guerra , egoded 
fero i frutti , che fi potrebbono all'incontro si largamente afpet- 
car dalia pace. Confideraflerogli Stati Vniti, quanto fbfleincer- 
tala fortuna dell'armi sequantoperìcolofoilvotereineflfedaquali^ 
che buon fucceflb paflato ^ prometterfilacontinouationemedefi* 
ma ne' futuri • Eflertempo hormai di venire a qualche Aabilità di 
concordia • Oflferìrfi da lui ogni fincerità nel trattarla ; & ogni piik 
collante application per concluderla • Riduceflero dunque le di« 
mande loro a sì giudi fenfi y ch'egli potefle tanto piii volentieri 
farne al Rè la propofta ; & viare ogjtd mezzo ancora perche n'ha« 
tiefle poi a feguire l'efecutione • Quefio/àUtemrdeUaleiiera;nelad 
fine fi rònetteua tMcìducaa queìlo , che pia ampiamente i due accennati 
TmfcmfulrìhautebbcmfogffwttoneUamateria. jtpprejfo t Arciduca nel 
Vonfiglio di Stato , er^ yariamente dijcarfo intomo aWintroduttiene di 
tjuefla pratica . I ConfigUeridel paefe , t^e thaueuano propqflaj'baueuam ConùgiM rsft 
Mche poi fauorita ; nufirandogran defiderio j che fi tentafje offu Brada per £iS| >^*j!l 
liberare daltarmi la Fiandra . Che tot era il fenfo del I{è medefimo ; e eli in 4otu pcatia. 
ogni euento ciò gliferuirebbe tantopiàperffuBificare la contincuatione deBa 
fficrraper lafi$aparte. Rincontro s erano opptfii a quefia rifoìutionc i Mmì* 
{tri Spaffiuotij efopraogpiabroU Conte di Fuentes, ch*eccedeuaogni d^ ^ 
tro apprejfo t arciduca in autorità . Dìceua egli , ch'era molto ben noto t^^alcrte^ 
a' nemici in quale (lato fbfsero le cofe del Rè allora in Fiandra • 
Che fenza dubbio riputerebbono efifetto di debolezza molto piii , 
che d'humanità > quefta forte d'officio • Farfi con vantaggio le pa- 
ci ^ quando vantaggiofamente fifaceuanle guerre. Ond'eflermc- 
gliod'afpettare altri tempi > ne' quali trouandoft il Rè fuperior^ > 
come poteaa fperarfi , a lui toccafTeil dar la pace , e non il riceuer** 
la; e fkcefle apparir volontaria^e non {sforzata quella benignità » 
che voleife vfare con sìoftinati , e sì empij ribelli • Ma bora con 
tale inulto > quanto pih fi renderebbonq^ arroganti? e l'autori- 
tà del Rè all'incontro quanto piò di(i$re2£zabi]e ? Fu feguita nondi^ 
weno F opinion d£ Cof^glieri Fiammit^hi ; perche [Jrciduca ftimò bene di 

fodisfinrgli^ 
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jéiisfar^, credendo, che ciò farebbe dijcdùfmkme v^eme a Mté S 

paefe. 7ì1abenfr^firide,cherkmseramgamatoilFuentes. Terei^ 

ribMwf^JiS ^wemtf^m OUandacon poco honore la lettera, e poco bene vdàe ancor 

idtrodutdan Ic pcrfimc j Tifiò cbìufa fubito ogni ^ertwra alnegotìo . Ucentiati poiidm 

dicoiKoidia. jtfrifcof^/fHrifpoSUda gU Ordini generali amvna bagbiffima piò to- 

fio fcrittHra , che lettera alt arciduca. Stendeuafi la riffo^a principale 
Sctittunde gli laterite impierek atrociffime control fenfi del Hji, e del Confìgèo di Sp^ 
Ordini gencn^ gpia; contro i 7^4inifbritemitida bèi in Fiandra; e contro gli SpaffutoU^cha^ 

neHonomilitato , e che tuttamamilitauanoin quelle Trouincie. ^cunu^ 

' laHonfinetta fcrittura i pia fimefticaftpajfatij editutti fi dona lacolpa et 

iptélanatione* Mofbrauafi, che fi^e Boto fempreinpdiofo dalla parte^ 

di SpagMy e pieno di fronde opd precedente maneggio di pace. Ecan^ 

ckdenafi finalmente , che le Trouincie Vnitenonvoleuano dar orecchie tt 

munte trattathni per non ejfer ìnganmae ; ma ch'erano rifobtte di contnmuk^ 

re fino attvkimo Spirito nella difeja della lor caufa j per conferuarfi in quel^ 

la libertà, cVeradahrosì giufUmente goduta , dopoefferevfcitediquet» 

la feruitù , che fiatante miferie haueuano prima sì acerbamente fofferta • 

Dopo la quale Kt pia differirono a mettere le foTT^loro in contpagna. 

«1^'pajoa'ic^ Trouauafij come fu accennato di fopra, il Conte GugBélmo di Vaffam 

foiztìoio. qualchetempoinans^dilà dal ^heno conmolta gente. £ fé bene gli hane^ 

uà fatta fempre vnaviua oppofitiene U Verdugo, erafi nondimeno per h 

pia auHontaggiato in qùdle parti Guglielmo ; e Ifetiabnente m afficurare 

quei paffi , onde venifje a rimanere ageuolato taffedio , che il Conte Marni* 

tio difegnaua dt mettere intomo a Groninghen . Dunque fatti homuU piena^ 

Conte Mauri- ^^^^^ gF apparecchi necejfarìj perqueSio fine, sultemùnar delT aprile, 

ciò conduce^ Tulauritio pafsòla Moffa, cSrilBjjeno, eridi^elapias^ dorme delfna 

i^r^i^incu d^o^ efercitondU Terra di Suol, vicina a quella di DeuenterneUa Vroiénciaj» 

«cfifei. iouerifeU Qmui Guglielmo sinàconUi; e poco dopo leuat fi Mauritiodè 

là con abbondantifpme prouifim di tutte le cofe , che richiedeua talfedia 

premeditato , fi muffe verfo Groninghen ,econ tutto tefercito s accampò »• 

Gconinghtt?^ tcmoo quella Città. Come altre volte sé dimoShrato , giace Groninghen^ 

su t estremità del confine , cVimfce la Germania ttferiore con la fuperiere. 
In queltrottodeltirftriare non fi vede Città pia nobU di qmSia; òper m^ 
mero dhabitanti ;òper qualità dedifitij ; ò per firequentatm dicomerchm 
Formafi il corpo dvna Trouincia dal paefe j cb'è alt intomo diquefta Città ; 
SjduchtìT.^ ^ da lei piglia Unomcj e quafi intieramente il gouetn^. E'Cittàdifitobaf- 
fiffimo ; ben fornita di uiurOj e di foffo; hàqualche fianco allamodemanel 
fuo ricinto, e gPabri per lo più ìauorati Montica. Gode priuilegi molto 
ampli. Evokndo i fud Cittadmicon fenfo dilibertànonmeno, che dico- 
ta^io, d^nderek CittàhvdafemedeftmisWihaHeiianoakmkimefcùr 

lan^ 



^ Parte Tcrxa. lib. t '%j 

ìam^a étàbra forte di fdiaefcafrà hro* E benché poco prima intattope-* 
ric^ deltaffedio, che foprafla$$a , fi foffero contentati al fine A ricemro- 
mvn Iwrgodifiwrickuiueinfegne di fanteria, e ha 

à$^; wm s erano con tuttociò mai fino allora dijpofii a t/ofer introdurk^ <^ 

neUa Città. Faceuameffak pani piàconfiderMÌtinelconu^ . 

€iuik Gioiuomi di Bakn, cVera il primo de due Borgomaefirij Capi del kiT^o^ 
Trla^ato. 7i^ofirauafiefleriormentedalHijedagUJtri,ffranriJbbai(h gonociUo. 
%e2ÌLref^kn^a. 7)ia non mancauam dentro però fautori a Maurkio; cj 
fra i Cattolici ejfendo mef colati etiandio moki hereticij da quefti in partioh 
lare fi defideraua mutation di qpuemocon t animo, fcopriua fi, che nofi3 ^ .^ ^ . 
iJebb<Ltralafciatodic<mcJema«chefra«tanJ^anr^^^^ Né fi ^^^:^^ 
dubitaua,cheT)dauritioperviaditaUcorriifond€n3^enmfif^^ Oxo'^^Atfit l 

'volentieri mcffo a qnrfla forte Hmprefa . Treualeua di ffraìi bmga nandi^ ' 

ineno in Cromnghen la parte Cattolica, e ^egia. Onde s erano Jfedite^ 
perfone particolari a BruffeUes , per fare ifiaìi:(a alt^rcidfwa ihauer foc-» 
€orfo; e dal Verdugoveniuarinfora^^tconi^ ardere [ifieffa ricbiefia^^ 
TOa Sferandoil Cmae Mauritio, chenon fi potrebbe da' ì^egif , òdeltMù 
effettuare, ò almeno così prefto, il foccorfo ; perciò afficuratimegSo , che 
non haueua fatto prima U Conte Guglielmo , tutti i p(^ alt intemo ,>comifh 
€iò a flritigere con ogni maggior dUigemi^a taffedio . Defideraua egli fom^ 
mamente di condurre a fin quella imprefa ; conia quale facendofi acquifia 
dvna Città coshnobUe , e£vna 'Prouincia di fìto così opportuno, veniffen 
ticeuere tanto vantaggio al medefimotempo , e la caufa generale di tutta^ 
tv mone ,ela gloria particolare delnome fuo • jlppreffo di lui fi troua^ 
uano diuerfi Capi di granvalare , che tanno innans^ erano wteruenutife^ 
€0 altaffedio di S^Geìtrudembergh* ^ lorofhono ajfegnati i principali 
quartieri; e Tvtauritio ne preje vno per fé, dou erano per incontrarfi le^ ^^^^^^ 
mag^orid^ciàà neW<fpugnatione . Quindi s' attefe a fortificargli . Et in net campo noi 
fochi giomiriufcironotaii, cosìverfo la campagna, comeverfo la P/^^- ""^®* 
7^ , che fatto il paragone di auefii intomo a Groniìjghen con quelli , cht^ 
s erano veduti a S. Gertrudembergh , non fi poteua ben gtudicaxe , in qual 
fortification delle due, THawritio fifòffe pia fegnalato • Dunque non te- 
mendo egU d'alcun foccorfo, che da'^egjfoffe per tentar fi dalla parte 
di fuori, saffifsò tutto a condurre tnana^Coperationein quella didentro. 
Haueua egfinel fuo can^vna grandiffima copia d'artiglierie. Conquefie n quale conj 
da ogni lato cm^famente voltofji ad infefiar la Città ; facendo intanto foUe- s»« cppì» ^'»t 
citar le tr incere , per venir poi quatito prima formatamente alle batterie • li città! "^^ 
TUcftrauafi ali incontro da gli tediati vrui pronta diifofitione al difenderfi. 
E la foldatefca di fuori alloggiata nel borgo , vi s'era mobo bene munita ; e 
tra^ortandofi doue più righiedeua il bTfogpo, riufciua a Terra^^T^i di 

C grande 
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graide aiuto . HauiHancqutfiisk k nuora dftribuitovn bum nttmtro^afC 

iiglkrie jCamM mceffami procurauano anciieffi di tenere mf efiato il cam* 

fo nemico j e if impedire j quanto fià da laro fi poteffej foperationi conr 

Iir^ffcduiio ^^^» Trocurauano di far anche maggiore i danno con le fintate; e pii 

dàìuÈiUiù. ifvna riufcì molto ia»iguinoJa dall^Tma, e dalTatra parte. Ma in pochi 

giormeffendofiacecfiatiinemkialfoffoj nonitidugiòMauritioa piantanuf 

k batterie; dalle quali caminciandofi a leuarle dife'e^ conrntciarono quei 

didentro per conJeguen:^a trouarfiin maggiori an^fik* Sopra vn graìi^ 

riuellino , fatto di nuouo j per coprir meglio i/na porta j collocarono effi par^ 

ticolarmente vna coatrabatteria di fei grcjjì pe^X^ • Da quella banda j che 

"ContrtbJttcria ^'^^ giudicata per la più debole j hauena M tur ilio più firettamente rm* 

daioro pianta. forT^atofi^edio. Fedeuano gli aJfaLtori quanto loro importerebbe timpx^ 

iKilma! ^ "" dranirfidelriueUinoi & alTììicontro gli affaLti quanto /offe mcejfarioil d'h 

fenderlo • Inmodoche facerulofi di quàj e di là ogni sformo maggiore per 

^uefli fini, vemiearidurfiin breue quafi tuttala mole deuoppugnatiom^ 

àn quel luogo fido • Sboccarono firuùmente nelfojfo da queUa parte i ne-r 

mici, e cominciarono ariempirlo j ^ a farfi imumT^iconriparidavnlatOjf 

' doli altro , che Ufciando ytiaì^nflo Ifatìo nel inetto , fi chiamano galle* 

rie • il difegm lor principale era di rouinar con le mine ilriueìlino , quandot 

Contro il qita^« cìònon potejfero confeguir dalle batterie . Cont'mouando effi ìumdùneno fur 

««"^iipr^Ja^jh rifornente nelle operationi di quefie, fatta breccia bafiame fecondo laro ji 

•flaiitoci. :non appettarono pia oltre in diipor fi alf asfalto. Mavenmi alla pìuoiui^s 

benché moka ferocemente vi sadoperaffao , non poterono montar salerà^ 

uinedelriueUinojperchenonktrouarcnofu^ficientialfaUruifoprajemol^ 

tfC^^iti pipile to P^ perche fieronodifefecon fommo ardire. Nonera contutto ciò sì grarh- 

Co iMrciduca de ne gli affediati il vigor della refifienT^a , che non gli raffireddaffe ogni 

jjcT.€ ce foc- .^^-^y^ pj^ji ^^ji^Yc^ quanto poco effi poteuano fondarfi ndl afpettathn^ 

delfoccorfo. ^ppreffof arciduca ne haueuaìu> fatta fempre caldlffirna^ 
^anT^a le per'(»te fedite da loro per taf effetto. Ma oltre alla fcarfità 
del danaro , & alla tardammo , che haurebbe portato con fé il douerfi far 
grofie leuate di nuoua gente , erano crefciuti fempre più i di/ordini nella^ 
vecchia; la quale j per difetto di paghe, pigUaua occafione facilmsntz^ 
d ammutinar fi; come apunto era fucceduto in quei giorni d^vnbuonnumero 
dltaUani aUog^^iati in Braboìite . iluefio nuouo disordine fece tanto pia 
mancar F animo a Gronir^hefi . Ne trak ^ciauano i fautori del Conte Mau^ 
ritto dimuouere il popolo ; rappresentando il pericolo , che fopraslaua alla 
C.ttà d'effer preja per farT^a , deffer pcfla a facco , e di patirne mfieme^ 
ogni altra maggiore calamità. FÙcoflretto perciò il Magistrato ad inuixre 
alcuni per i^coprir da Mauritio quel, che fi potrebbe ìperare intomo alle 
conditioni di qualche ra^ioneuole accordo • Tìfla giudicando ali incontro i pik 
. . " fermi 
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frtfnnèlfoUenere Ucaufit delU B^eligtone , e del I{è j cli*a tal rifolatme 
fiv€niffettnyifpoimm.zturamente, prefa bene la con^ tintura j introdujfero ^J ^.^^^ **; 
neUx Città quelle cinque bandiere di fa^aeria , ch'aUoggiauan di fuori , net irodorr» neiu^ 
tttoda :t che fàmoHrato di fapra . Mfedaquesio fuccejforn ff'antumul" ^*"^' 
-to fra i Cittadini , facendo ciafcuno di loro a chi poteua più v^ire di '^ìo 
fublico glinterejji priuatì . 'Ma fopita finalmente la diffenfìone , s'andò 
mtauia continouando nella d^e fa. dJT altra parte veggendofi Mauritio Fcruide ope-^ 
ttmiedeliffo, tanto piàanch'e^lisWeruorònelTappumxtiane . Riduceuafi rationìdi Maa 

r • fi- ^ r yt - ' f^WéTj- ^ r ritto in profc- 

wtarnadnueumoaccemkita il contri prtnapal dell afjedu). Grand erxji ^uìrei'afledio, 
^eròil i/antaggiOj che pirliauano agni dì pii quei di fum; perche impa^ 
drmìtidel ft^o j e di già lauoranh nel nuiro^ haueuano cominciato ami-' 
narlo , perfarcheilriuelUno fa^tt^einarh , e che fi poteffe venir poi fU^ 
bito con ficurcT^ tanto maggiore alT affatto, tollero nondimeno elfi pro^ 
namevnnuouoj prima che foffe dato compimnito alla minx; e riuscì cosi 
fiero j e hebbero gran fatica q^eidi dentranel fofienerlo Tdaridottatami^ 
na fiìiabnente éU fua perfcttion^^nfi tardò punto a metterla in opera • E 
ne feguì l'effetto in quesixmxniera . F'm^ero gli oppugnatori d'andar nua^ 
mtmente alt affatto ; e perciò accorrendo gt'^ediati alla difefa del riueUino, 
queVi advn tratto fi rittraronot , e fecero nel mede fimo tempo volar la mi-* 
na ; che partòin aria qnafi tutta la gerite , che vi era accotfa a difenderlo . fctTo'/oottÓji 
Quinditomati gli oppugnatori fubito alvero affatto j nonhebbero poiatcma "udiìaro scccs 
d0cobdnell'impadronirfi del riuellino^ Fu graue il da^mOj panche mag-* 
parto ifxuentOj che da queHo fiiccejfo nacque nella Città ^ Soffettauafì , 
àfadherifjeaMturitioitprim'ì Borgomt^ro. Vrefa dunque lacongim^ 
tura (piando il Magifirat-) era pii numercfodet fotitOj egli parlò in quefia oratioiic del 
^ forma. Serial Réfi fi)<n(^i?mffi ni Octadini) procurato cosi be-.. S^ific'j'attSl 
ne per la (uà parte di canferuarc quefta Città fotto la ftia vbbi- dmlTrcn^"!» 
liiciiza, come noi ffalfanortra. con ogni piiiviuo sforzo babbi ama 'ì»**-^ 
ccrcatofemprccfi manteneruela, non Ibpralercbbequi bora la mo- 
tatione, che per ncccfsitàfrreinecfi abilmente hormai fi prepara # 
Corrono ^'à trenta ànnr <If turbuleiize in qneflr pacfi. E quancfó 
mai variò vn pinto la n^iff ra fcdeFtà verfa il Rè in quello tempo ? 
Venneil Duca d'Alba co'i fini nnperfoff, e crudeli , chesà ognuno, 
al gouemo di Fiandra ; e pofta fotto if giogo d'^vna Cittadcl a fubf- 
tr> Anucrfa^ comindò a far iJ mcdcfimo ancora in Groninghcii# 
Ripngnammo nor allora qt ante potemmo; rapprefcntanda, cfrc 
la più forte Cittadelfa qui per feruitiodel Rè farebbe (fata qnef- 
la de'nodri petti , Ma vani f! nono i no(ìrr prieghi; come erann 
fiate vane primalenoffreqrerele. Gelso nondimeno la nnouaope* 
ta molto prefto ^ pache leturboleazemedefimenon diedero cam* 

C % podi 
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podi profeguirla. Rtmafe perciò la Città nel fuo primo ftato. E 
d'allora in quà^ torno a dire^ quando ha variato ella punto nella-^ 
fua fedeltà verfo il Rè ? Quante volte in quefto si gelofo confine tra 
l'vna, e l'altra Germania^ fono pafsati , e ripafsatt con grandi^- 
me forze i nemici ? Quante volte > ò per via d'occulte forprefe , ò 
con l'armi aperte > hanno minacciata in particolare quefla Città? 
Ma in vano fempre; tanto in ogni tempo fiamonoi ftati^ e vigi- 
lanti a guardarla ^ e rifoluti a difenderla. Diciòpofsono far piena 
fede tutti quelli 9 c'hannogouernate l'armi del Rèinquefle parti; 
cpiìi d'ogni altro può forlail Verdugo ftefso Spagnuolo , che ne 
ritiene hora il comando . E piacefse a Dio^ che fi foisero feguitati 
i fuoi configli buon pezzo prima , che non fi trouerebbcnolecoiè 
del Ré qua intorno si declinate ; né fi vedrebbe in quel pericolo » nel 
qualfitrouaal prefente^ quefla noflra Città. Dunque non faremo 
noi , ch'abbandoniamo il Ré , quando la neceffità ci coflringa a far- 
lo ; ma il Ré piìi toflo haurà voluto abbandonar noi , trafcuran^ 
do qua nel modo> che fi conofcei fuoi bi fogni non meno chei no^ 
ftri. Anzi purdeue dirfi^ ch'egli con tante diuerfioni in Francia^ t 
quafihabbia voluto abbandonareancoraintieramente la Fiandra. 
£ quanto grandi fono fiate le perdite ^ehe per quefla cagione fon 
ii^uite in quefle Prouincie ? Ma vengo hora all'afsedio ; ch'é il 
punto , al quale ha mirato il mio antecedente difcorfo • Ognun di 
noi vede a che termine fia ridotta l'oppugnatione. E quefl'vltima 
perdita j c'habbiamo fatta del riuellino> quanto piti mette noi al« 
tri in anguille , tanto pib fa crefcere alla contraria parte i vantag* 
gi. Confefsonondimeno, che potrebbe foflenerfi per qualche tem- 
po ancora l'afsedio^ fé hauedìmo alcuna fperanza d'efserne libe^ 
rati perlefoliteviedel foccorfo. Ma doue n'apparifcono i fegni? 
Anzi doue non fi moflrano del tutto contrari) ? Sta occupato il ner- 
vo maggiore dell'efercito in Francia. £' piena d'ammutinamenti 
laFiaiKira. Manca il tempo da leuar nuoua gente; e piii ancora 
ne nunca il danaro. Onde vorremo noi afpettare, che fi formi 
d'aria queflo foccorfbf II mio configlio dimque farebbe, che noi 
trattalftmo quanto prima di renderci . Seruirà pur di merito imJ 
qualche maniera , l'hauere anticipatamente fatto per elettione , 
quello che fi dourebbe^fareinvltimo per neceffità; e cosi auuan* 
cagliato l'accordo j vniremo tanto pi^ vantaggiofamente ancora 
la Città noftra, & il paefe, che ne dipende^ con gli Ordini gene- 
rali dell'altre Prouincie confederate . Non faremo vfci ti noi , com* 
Jhò detto j dall' vbbidieoizia douuta al Ré ; ma egli farà quello , che 

non 
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iibn haurà voluto > chexi redi amo • Nel rìmanentè^ qbamofi può 
giudicar deiiderabile vn così fatto paflaggio ? Nella foggettione 
a gli Ordini generali ^troirercmo la libertà, che farà goduta dal- 
la Prouincianoftra particolare. Sottrarremci al giogo flraniero. 
Tomeranci in mano i tributi y che fogliono imporfi . Combatte* 
raflì, non piti perla caufade glialtri^ ma perquelladinoi mede- 
fimi* E tutto infomma farà noftro quel bene^ òqiiel male^ che 
nella diiefa delta commune libertà noi douremo prouar da qui inon- 
di nel difender la noflra propria. T^cffe gli a$imi queRor^mamert- ^^^]^^^ 
to in marnerà , che i fiàbene^etti etiandio verfo il I{è nanfeppero con- 
tradirui. Era di troppo gran for^a particolartnetae d nm apparire /egna 
ohm di foccorfo. Né fi può credere > quanta indignatione generajfe nm 
folo in Grcimnghen^ e colà intorvo , mainogn abra parte ancora del pae^ 
fé rbbidienteal ^jì, il rederfij che da luifoffero quafi deltutto abban^ 
donate le proprie fue cofein Fiandra, pervokr tuttama faftentar quelle, 
ch'ogni dì meno gli riufciuano dalla parte di Francia • Trasferironfi dwh 
que i primi del TAagiSirato, e del popolo, a fkingerecon TAauritio lare^ 
fy della Città, ericeuuti molto benignamente , fii Habilito raccordo; ek 
pia effentiali conditionifiridufferoa quefle. Che la Città di Ororànghen, Articoli deIN 
col circolante paefe, dal quale rien formata quella Trmncia, douejfe *^^" ^' 
per tauuefike fior fottotybbidienT^a de gli Ordini generali,rapprefenta9t' 
ti il corpo delle Trouincie confederate • Che doueffe obUgarfi altynione 
di quefto corpo, col diuenime da qui auantivn membro particolare; e^ 
coljottoporfi a quelle mede fime leggi, onieran congiunte infieme F altre 
Trouincie alla commune difefa della lorcaufa* Codeffe alfincontro la Cit^ 
tà di Groninghen , con tutto ìaccemuUo paefe , gli antichi pritdkgi , e tut^ 
te le immunità fue di prima, ^iceueffe quella Città , e Trouincia per 
^ouematorcj con t autorità de gli Ortàii generali , il Conte Guglielmo di 
Vaffau, e per allora entraffero cinque, òfei bandiere di fanteria mllaa 
Cina, per leuare ogni occafione di tumuki, che poteffero nuouamentc^ 
feguirui. I{eSiajferoin detta Città, e paefe, libere le cofciens^ inmate^ 
ria di B^eligione ; ma non ri fi potefeperò efercitare in publicofe wm^ 
quella fola, a cui fi dauanome di I^iformata. Douejfe la Città, e Trth 
uincia concorrere a fomminiftrar quei tributi, chauefjero proportione con 
le fue fors^e , per mantenere la getoe di guerra, e far altre fpefe necef 
farle al foìienimento della caufa comune . Foffe Ubero a qualfiuoglia H 
trasferir fi con le perfine, e co beni fuoiaH^iuere abroue, purché dò non 
seffettuajfe nel paefe nemico . Dipendcffe dal ?lagiHrato il gouemo 
della Città ^ come prima, e firimuaffe di mano in mano effo TdagSlra-t 
,fo^ fecondo H f olito ;prefland!D però il giuramento di fedeltà a gH Ordini 

generali^ 
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generaUj nel modo , e hauettana fatto Taire Città ^ chet^eram fom pfìi^ 

atirnione . Oue^i furono gli ayticoli prmcipaU deWaccmda fiaiilitO' coi 

Groninghefi. £ quanto affaldati foreflieri entrati nella Città , fk conceduta 

loro dal Conte ikoutitior che potè ff ero honoreuotmente vfcire con armi , e 

bagaglie ; ma con promeffa però di ttmferuir per tré me fi il F{è di Sp:t^ 

ffja in alcuna fpe£tione di là dal Bfieno. Sigui la refa yerfo tifine di 

Luglio » Con ogni maggior pompa, efoUemtà militare j il Conte T4aurì^ 

^*di^affaa ^^^ f^^^ M ^ '^^ entrata in Orcninghen. E Lfciatouiit Conte Guglieino , 

■cff» ittGconitt per dllfot me^ tutte Ce cofé trt quelh Città x enella Trouinàaij. egU do^ 

* ^"* pò alami giorni leuo da quelle partire fercitcr ^ e fi trasferì dl'Haytido^ 

uè non fi poffòna elfrimere glapplaufid^aUegre:^, e d^honore, co'^i^ua^ 
c&ptfr Kaurr- H '^^ fè riccuuto da gli Ordini getìCTaU ,. in viconofcimetìto (Chauere^con 
■it^ toma al- zmacqwfto di si grancott/eguer^ tanto accrefcuttot aUrnionei vantaggi 
^" di làdalPfiencr^ 

Tdentre che in tal maniera: fi trauagEaua dalla parte di Fiandra:, nm 

fi facevano Jetair menotarmi,. che fi msmeggiauanoneUe accennate frotta 

fiere di Francia - Era Gouemator di Borgogna-, H Duca df^mma ;: £ 

Sciampa^^,. il Duca di Guifa;- e di Viccwrdia, il Diu:a: d^Humaia jtut-^ 

ti tré della Cala di Lorena ^ e sa le cui per Jane s'aera fimdota prmcipal^ 

mente la Legar bettche nefoffe Capo il Duca df^mena,. come pia vobe 

s'è dimofirato^ Nelhmiimecìkpafpoia' prima tri loro sera introdotta di 

nuca dr G\ìif9 già la discordia.- E fiturlmente il Duca di GUifamn haueua vo&ro diffè^ 

torfiton^Kc t^ w p/M a muouer pratiche (Taggiufiamento col P^è ; dopo efferfida Imab^ 

tracciatala l^eUpone CattoBca,. e dopo' queitantì pro^effi, che Ihaue-^ 

nano fattorianwfcerequafi hormai gener^dmente per f{èdi Francia ^ Uon: 

Come «itcHt-r craaHeno dal -venir corr lui fimibneutea compofitioneil Ducad'^f^menaLr^ 

jKiito l'Vine" 3^^ P^' trarne mag^rvmwa^o procur-auae^ dì fofiener- tuttamacon^ 

«*- tarmi Unegotìa^ Solamente il Duca d'Humala y S pia tenace de' prmd 

Maf il Duc» ór-^ fenfi infauor della Lega ,- o per aire cagioni particolari pii^ alìeìur dal 

STdt'^^Sbi^l K^y hauetut determinato di non volere accommodarfi in alcuna marnerai 

•KTtfneatc c6- conbd,^ ma pia tofia, quando mancafje affatto la Lega , di voler pa^tre 

^^ " in Fiandra , e gettzrfp del tutto inmtno del l{è di Sjragna\ ^ queSfo /i- 

ne egB placche mai fauormaTarmi di Fiandrtnel fiéogouemodìVicctr-^ 

dia ; e fitcilitaua m tutto quel, chepoteua le rifolutioni > che fi pi^lìaua-^ 

no dal Conte Carlo dì Mtmfèlix il quale tuttxuia con le accennate fiyri^e 

fi tratteneuain quella Troumcia.^ Tifa poco rileuauavnntale partialità fi^ 

ndlmente. Teràòche trattandofi allora con gran calde7:7;a: in \omx Ix^ 

riconciliatione del I{é con la Sede ^oflaUca ,. andaua declinando ogni di 

Sa Lega in maniera, che di già era paffàta alla deuotione^del 1{è quafian^ 

die tutta, la Viccardia^. Ter fame intiero lacquijtoj, erltui poco primu 

entrati^ 
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méfiOùU f^cm vtitfercko 'vigoroso ; e f^ofi €on ardore :p'aml^moh^ J^**" 
tento a Jjion j sìmgeua >quélk Tia:(^a gagliardamente ^ Ter ejfer ia^ 
Cittì di lam molto finte di fito, e di mano , fremeuafi grandemente^ 
dal Di'xa iVmena y che rum haueffe da feguirne la perdita ^ Oltre chzji 
trouandofi deraro a dfendt-rla il Conte di Sornmarina fuo figliuolo j gioux^ 
mettoancora d'età firefca , ma di grandiffima affettatìme , tanto fià defì^ 
deraua il padre j i:on la lìberatione della Città, di ^eder Jibero xmfror 
friojua pegno tale* ^qwefio fine sera trasferito [F.menafiéfjo a far le 
^libgen^e , che bifognauano con T Arciduca • E ìomao con nuota <n'dini 
1990^0 fretti al T^at^eh i'vfare Cjgiw sformo anch^egli dal canto Juojpet 
la conjeruatione di iptéUa Tias^^s^a j s erano poi tvnoj e Takro congiunti J^^g'J**!^*^**^ 
materne j & baueuano^umte le genti laro-; le quali fi riduceuaio fero ìlj ^.^no '^1^1^91 
mumero così debde , ^cbe non fajjauano vtto mila fanti, e 700. cauòlli^ ^twrcdo. 
fatta la Tias^ d'arme alla Feraj ch^è 'vicina a laon quattro leghe , fi 
fnojferodi là verjo il fine di piugno j con rìfoboione di tentare o^me:^ 
^ per joctorrere gli ajjediati . in Laon fi trouaua nm prefidio eletto di 
12 OO0 fanti, e 300. Caualli. T^è fi fi:cpriua men diffcfto alla difefa il efcfdtodclBi. 
fopolo, che il prefidio^ Uaueuail I{è iraamo a 1 1 •mila farai fceUi, e^ 
cuattro milacaualli, ci) erano il fior del fuo e/ercito^ £ di già prefi, cj 
fortificati i quartieri, attaìdeua fgli confcmma diUgem^ a far fi hmanT^ 
con le trincere , e con glabri laiori, che foglitsno "vfarfi nelle pia f emide 
eppuffuaioni • Irlcfirauaft alTincontro da gliaffedidti ogni pia virile dilpo^ • 
fittone alla refifiettT^a ; e con frequenti fortite in particolare ne fiueuano 
4tpparire convirtà manifesia le pruoue. Al cheveniuano tanto più ani-' 
moti dalla vicina ai}ettation del Joccorfo^ l^el campo de' Collegati , che 
tuttauia riteneua il toolo jeflerior della Lega, benché fojTe compcflo quafi 
delle fole fon^e di Fiandra , comandaua iti primo luogo il Ducadf^mena; ^oTi^cf^"**"^ 
così hauendo fiinuao a propofito tjlrcUpxa , perche verfo di lui apparif-^ tlcUa u^a "^ 
fé tantomaggiore lafiima , e la confidetK^a ; e percVegli nelle fue prati^ 
che di arancia col B^ènan fi gettajfe in qualche precipitofo accomoda^ 
mento. Dunque leuatofitefercito dalla ¥era,vemie mare iaculo con gran^ 
disordine vero Laon . Fra tvno , e Cakrodi quefii luoghi fi truùua m cam^ 
fagna sa la man deftra vn gran bo^co , chiamato di Crepy, per la vicman^ 
v^a ivna picciola Terra , da cui ite riceue ilnome . Vjcito il campo d: CoU 
legati da quefio bofcoaW aperta campala, fi venne acccflando alle trin^. 
cere del B^è. Scrgeua pur fimibnente fra i due campi vnatro boko mi-' 
nere ; alla vìfta del quale s alloggiarono i Collegati. Era il fin Im d'oc- . J^^'^j^* ' **• 
cupar quefio boi co, e di farfi inondi con tal vantaggio da quella banda, 
che di là paefiero introdurre tanto più facibnente ilfoccorfo nella Città. 
^ITincontro^il ^é , /coperto il Àif e ffw , haueua determifkfto difarui ogii 
- . fé 
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piàrim ùppòfitUme dal canto fm. Ccminciartmo dimquearifialdarjihei 

ffreHo k fcaranutcce; sfi^n^andofi gli vni itmrar nel bofco, e gli abri 

^inff edime Fingrejfo. Quelli riponendo la ^erans^ maggior delfoccorfk 

veli occupalo; e ^esii laficureT;^ maggior delToppugnatione in difen^ 

derlo • 7^a riufcendo le fcaramucce offU rota più calde , ma fi cernerli 

quafi in formata battaglia • ì^elTejJecfttioni arrifchiate haueua quafi pia 

del temerario, che det ardito la Barlma, TH^o di campo FaUonc^^ 

SueftiauanT^atofi dentro alla felna colfm B^eggimentOj vrtò in maniera 

la gente del Bjij che la fece con graue vccifione ritirar molto adentro. 

Vè dalla parte ^egia tardò a Jopragitmgere nmm aiuto • Onde riifinti i 

Vallonieran ccfirettia cedere, qimdo in loro foccorfo comparuero i Ma-^ 

ftri di campo, UgoHino Meffia Spagnuolo, & il T^rbefe di Temo 

tfapoUtano, con le genti de Terzi hro, efofiennero con gran vigpre d 

Baron Ai Biro- ^^fl^^ . TAanon meno vigorofaniente dalla parte Francefe fk faflenNto 

ne fatto Maic dal fopraucnirui con ìutom gente il Baron di Birone ; il quale fatto a»^ 

fdaic di fian- ^^^v^fi lAorefcunk di trancia , dopo la morte del Talare/ciak Juo padre , 

fé ne moSiraua degno figliuolo anche moào piùnel vahr, che nelfangue» 

fxa firocijjìmo di natura il figliuolo; e/olamente in queila parte glifi 

defidcraua vn poco più della circoifettione patema. Dunque riufcendo femr^ 

pre maggiore U vantaggio, c^haueua fatto riceuere a quella parte il Bi^ 

rone, accorfe in fauor della fua parimente tVmena , e poco dopo ancora 

Fittionelmr U Monsfelt. Efopraffunto dalt altra banda il Bjìfiejfo, andòcrefcendoin 

poriaaicj. maniera il conflitto, che venne a commutar fi hmmai quafi del tutto ift^ 

battaglia; per trouaruifi i Capi maggiori deWvno , e dell altro efercito; e 

fé ìwntutta, almeno la gente pia eletta diquello, e di quefio. Treuale^ 

uà di gran bmgail l^è di caualleria; ma per fingombramemo, e per le 

fi molto 4tt^ anguftie del bofco, fumpoteuafe non debolmente efferui adoperata . Era 

hxofu fuperiore alt incontro nella fanteria , fé non di numero, almeno di bontà > 

il campo de Collegati. Tdanon fi poteua né anche daloro goder quelvan^ 
taggio dentro alla felua , chaurebbon goduto in campapia; attefoche la 
medefima angina , e flrettcT;^ del fito, non daua luogo a formar gli 

Che?" nfept- fj^^^^^ > ^^ mmuergU fecondo le pia bene intefe ordiruan^ . BJHfci^ 
rataai findaUa ua dunque affaipOi confufa , che regolata la pi^na. E durò in quefta^ 
'^^^* maniera con moka vccifione dalfvna, e doli altra banda, e con grande 

incerte:!^ della yittoria ; finche , declinando il giorno , ciaf cuna deUe par- 
ti fu aflretta di ritirarfi nel fuo alloggiamento di prima • ^uan:^oJJi poi 
convn grojfoneruo di genite il J^è ad vn altro douegli poteua meglio in^ 
pedire lingreffonel bofco anemici. T4a nel campo loro di già fi comin^ 
ciana a fentire grand^ma firettcT^^a di vettouaglie ; perche fcorraulo la 
faualleria del Bj per tutto continouamente ^ riufciua troppo difficile a coir 
' " "^ ^ ' legati 
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'Ug^il rkeuerìe. ^apunto in quei giorni conducendone iaìJtyen certa 
qumakà hliccJò Baflicm btma /corta; v/citogU contro aWimfTouifoilDu^ faunu^ro^S^ 
€a di Longamìla bene accompa^Mto di gente y lo ruppe fern(dcuna dif- Nicolò SaOi* 
$coìxà\ e gii kuòj, oltre alle vettouagSej quafi anche ttOtii carri j e giu^ 
menti, che le portauano . Vtm maggiore sfohip procuro^ p(d di riceuer-^ 
ite per via deUa Fera • M'qualfineeffendofifatta vna gran maffa di 
vettouaglie > di nnmtiùni , e di quel pia che richiedeua il bi/bgno de' Colle-- 
^^,fù inedito dal campo vn numero feelto di fanti Spagmoli, ^Ita^ 
ianij acciòche permaggicr ficure:^ le accompaffutffero . 7\ia nonriufi^ 
più felice queHo fecondo tentatiuoj che il primo, oiuuifatoil Uè di que^ 
fia preparaticne , e che di notte fi doueua ietaame Teffetto, comandò al 
Warefcial di Birone, che doueffe procurare perognivia <f impedirlo» ^^ $ tf & ' 
dita perciò dal Birone con fegrete:^ vnimbofcata in fito grandemente scuole 4d M; 
opportuno, affaltò con toTimpetOj e sì dCimprouifo la geme contrària^, ^oaq. 
che trouandoft quefta foprafatta da numero moho magiare, bifcgnò che 
cedejfe, e lafciaffe in poter del Birone tutte le yettouagUe,^ ogni akraco-» 
fa . Fecero nondimeno per vn peo;^ grandiffima refiftens^ i fanti Spa-* - 
ffntoli, & Italiani, valendofi de cani per lUr difefd, e voltando pai la^ 
faccia doti erano pia ferocemente affaliti. Inmanierachenon hauendoejji 
voluto mai con la fuga cercar difaluarfi, reflaronovccifi quafi tutti f(H 
praU luoga della fattione; la quale però atta parte auuerfa coftò moto 
/angue, perche più di 200^ de l^egij vi rimafero morti ^ e più £akretan^ 
ti feriti . QmsU due finiftri fucceffi leuarono a* Collegati ogm Sperami ' 
di poter effettuare il difettato foccorfo . Onde rìfoluerono di leuare il cam^ Ritirafi re^-f 
pò, e di ritirarfié Maporìaua con fé grondante difficoltà il poter ve^ cito4cUaLc^ 
nimeaWefecutione ,conxmeferci$o si ricino, tanto fuperiore difor7^e,e^ 
chetante preuakua di caualkria fpetiabnente , con la quale haurebbe si 
gran vantaggio in affalire aBacoda, e per fianco la gente Collegata men^ 
tre firitìraffe. Inclinaua perciò il Taansfika Imar fi tacitamente dinotte» 
E dalTakìv canto p arcua alTFmena, che troppo di riputatiane fi perde-* 
rebbe'mnm fare la ritirata di giorno. Fra quefta diuerfitd di fentem^e fa 
rifoluto , che fi mouejfe il campo di notte ; e cVauam^efi m quelthorepiA 
tacite lavangfkordia, eia battaglia , veniffe a marciar di giorno la re-* 
troguardia ; ecViui, doue farebbe fiato maggiore U pericolo ,fi facejfc^ 
anche più virilmente allora la refifteuT^a • Con tal ordine dunque fu diui- 
fo tefercito. Vellavariguardia , con la quale doueua andare il bagaglio, ncicuLaS??*' 
e lamaggior parte deli artiglieria , fu data la principal cura al Tvlaftro di 
€ampo la Barletta. Il TAmfett guidò la battaglia ; e dalff^mena fùcon^ 
dotta la retroguardia . QueHa però doueua conuìertirfi m vanguardia-^ , 
ferloccafìone ^ e haurebbe hauuto di voltar faccia control nemici, che da 

D quella 
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^Ila parte daueumo far fentire gli ajfidti kro. Ecerto fé kalcmtem^ 
SuofifcJ^" fo mostrò il Duca iVmena iCeJJcr gran Capitano infteme, efoldato, U 
bCcin taicec» mùfbrò in quel cimento ^allora. Ter far pia vma Ìopp<^itio9ie ritenne^ 
^^0^ egli nella retroguardia il fior delia fanteria , ch'era di SpagmoU per Ilm 

più parte, & il reSto ^Italiani; e che dimfa in bene ordinati f quadroni- 
ìli picche j e mofchetti , doneua foHener t impeto decanaUi nemici^ 
quando pA con gli vrti loro procurajfero d incoiala . Spiccakafi par- 
ticolarmente lo fpiadrone volante da gli akri; che fokto di marciarci 
vuoKQ alt efarcito in occafion di combattimenti , marciaua alt bora di 
Sqtttdroiie ?o- dietro; perche la retroguardia, come s'è detto, verna afarft vangiuot- 
*■***«• dia . iìueRo fquadrone era tutto pieno di Capitani, e dOffitiali , e dal- 

tri faldati elàtiffimi ; e fiaua principalmente a carico tfjtgcftino Mejjjia , 
Tiiailro di campo Spa^moh de' pia Himati , ch'allora fi trouajfero in^ 
Fiandra» Haneua in ejfo pigliato luogo medefimamente tFmena a pie-^ 
di nelTvbime file, che doueuano ejfer le prime verfo il nemico, dicen^ 
do, ch'egli quel ffomovckua efferfMato del TOaHro di campo Meffia ; 
vifitrouauano ancora nel modo medefimo diuerfi altri de più qualifi- 
€ati di tutto tefercito. Bifofflaua caminare poco meno di tri leghe , pri- 
ma di fungere in ficuro dentro la Fera. Dunque leuatafi la vanguar- 
dia verfo la mcT^ notte, fi moffepoi atempofuo la battaglia , enei 
Mttooefi il Rè fi^ ^^' giorno cominciò a marciare fimilmeme la retroguardia • Ter- 
ftt infeftare u ucnuto tauuifo della ritirata al I{è, non mdugfò egir a fare o^ sfors^pet 
cftpo nemico* d^barla. B^accoko il fiore de fuoi caualli,fece da più parti inueHir 
gli f quadroni della retroguardia nemica altvfcir del ffan bofco, dentri 
* . al quale per maggior vantagffo , il campo della Lega haueua prefo il 

camino ; e rinouato più volte t impeto , procurò di fuperame in più mo- 
di la refifiens^. TAa fempre indamo . Terciòche ritenendófi da glifqua- 
dreni continouamentevnafèrmaardinanT^, e f emendo con difdpUna mi- 
rabUe , bora i mofchetti alle picche, 9Sr bora le picche a mofchati nel far 
Uà (èaza ficat- foppofitione , che pia conuemua , non poteuano i B^egij confegme in alcuna 
*^* parte il fine , che pretendeuano • SoSieneuafi particolarmente con fommo 

valore dallo fquadrone volante offii incontro . f^edeuafi voltar faccia di 
tratto in tratto , e con le picche baffe riceucr gtvrti ; piouendo al medefinut 
tempo vna grandine cok folta di mofchettate contro i nemici , che reftaua^ 
^oredci Da* ^^^^ ^^0 pentiti defferficon tal caUo COSÌ okreauans^ati. Velie quak 
et d> Vintna, mfchie il Duca dimena ,€on la picca in mano , facendo offitio di fida- 
to molto più > che di Capitano , fi trouaua più dogli altro al cimento di 
tutti i pericoli . E fcopriua egli nella forma del corpo tanto più il vigore^ 
delt animo ; perche , altiffimo di Hatura ,eben proportionatodi membra^ 
e coperto alhra di tutte queltarmi, cherichiedenavn tale combattimento^ 

tìraua 
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titaMa afe gracchi^ e rum tnem le lodi ancora di ciafchedmo. Cùntìm^ 

ftarotto dalk parte del \è qualche tempo gli ajfalti . Ma riceuendùne i 

Collegati meleSiia maggiore, che danno j e caminando Jempre in grande 

§rdinan7^a, finalmente reHati liberi (fogni di^urbo , fi candujfero falni ^ 

cor tutto il campo alla Fera . ^It incontro il ^jè pmtenuto alfuo finc^ 

dhauere mpedtto il foccorfoj voltò fuhito offd penfiero a terminar quan^ 

to prima Foppugnatione . Fecero tuttauia gli i^ediati vna egregia dife-* 

fa per molti giorni, vfcendo ffejfo con griid* ardire , &ifiognialtromo^ 

do perfeuerando con fommarirtu nella reftflens^a* Tf/tanon cegandonuddi 

fuori le batterie; dopò hauer fofknuti pia affabi; e dopo effer mancaH 

in buonnumtro i difenfori, e mancata inpeme ogni Iferam^ dimmùaiu» ^^ ^. 

til finalmente sul fine di Luglio, con patti bonoreuoli , fA poSU in mano maodciM. 

del I{è la Città. 

Tafjauano in quefto me^^p^ dalla parte di Fiandra le cofe proprie del 
^è di Spazia fempre con maggior difordine, e confufione • Oltre a quei 
due ammutinamenti , de' quali fu parlato di fopra , riera in quello tempo 
feguito vn altro pur anche di nuouoin Brabante* jtUoggiauano dentro a 
quella Trouincia alcune infeffie di fanteria Italiana ,e fi tratteneuano di 
ftans^ nella Terra d'^efcot, e di Sichen,F vna molto vicina alTaltra. Ter 
kfpefe eccefpue, chedalF^è fi faceuano allora dalla parte di Francia, e di 
Fiandra , come pia volte s*è dimostrato , erano ftraordinarie leangufiie de* 
pagamenti • £ riujciuano in queltempomaggtoriin Fiarulra,percbefi firùua 
in queigiomi apunto di fodisfar lagente, che s'era ammutinata in S*P(h 
lo, & in Tottt; il chehaueua affotbito vna fommagroffiffima di danaro^ ^ 

Dunque moffi gtltaUaxù fudetti in qualche parte dal bifogno > nel qualfi tinamenio d'U 
trouauano, ma feta^ dubbio molto più dmefempio,^ chaueuano man^ ninni* 
di vedere vruz attiene sì brutta ne' compagni loro si vantaggiofamente ri- 
compenfata; determinarono di voler con [ifieffomei;^^ procurarfì la me^ 
dtfima fodisfattione ancor'effi. Col foHto /egreto tn^e da principio k^ 
pratiche, rum sandòpoi mokoin lungo a porle in efecutione.. jtns^gar^ ^^ £ lidiK^ 
reggiando quafi in pronte^^p^ quei iUrefcot con gli altri di Sichen, fi- m» nella tc 
nalmente accordate fi tutte le Compaffùe, synirom> tutte in Sichen, come *5iifccnt 
in luogo maggiore, e che poteua megUo fortificarfi , e quità con difub^ 
bidierts^ aperta s^ ammutinarono.. Ab^afi questa licentiof a infeg>9a,con-^ 
eorfero molti altri Italiani fubito afeguitarla; e con loro fi mefcolarona 
moki foldati ancora dt altre natumi.. ìda in quella venne a corsiere it 
corpo maggiore ; che ti.tto infieme fi ridujfe ben prefto a più di due mUa^ 
tra fanti , e cauaUi. Diifiacque aUjlrciduca fommamente quefio difordi^ 
ne, e per fé medefimo, e per le fue coufeguensi^ . V'edeuafi, che il fine 
^vnammutiuamento era principio dyn^Sv} arrj^ che veniuano a pro^ 

P % durfenc 
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iurfene mdlnìnfiefne . Che fiato vocabolo di neceffitàj fi faceuanontabóf 
più per abufo di compila • £ che diuemua troppo lamentabile hormai 
la conditione del ^è, nel prouar quafi pia dannofe farmi fue proprie^, 
the non gli erano quelle defuoinemici. Verciòconcludeuafi , chelafciate 
le vie fiMuij foffe meglio di tentare vna votaj fé col rigore fi potejfc^ 
opprimere vna talfefie . Inclinauafi nel ConfìgUo di guerra a pigliar 
quefia feconda rifobaione • Ma in ogi» modo parendo pur dura cofa ,edi 
mal ef empio » il mettere atte mani infieme queifMatij che mùitauano 
fotto le medefime infegne ; fiì rifolutOj che sofferijfe a gli ammutinati 
Trittafi di fo« ^^^jj,^ gUfia fodisfattione :, con la quale tomaffero aU!vbbidien:^adipri- 

ma. Era affai larga Sofferta. ManonvoUeìvin alcun modo accettarla; 
perche refi feroci, e dd proprio lor numero, e datfeff ere cosi benriufci- 
to t ammutinamento a gli altri hro comparii, riamarono fempre con^ 
grandiffima oftìnatione di voler ridur fi alle infeffie folite , fé non refiaua- 
tretenfioiii le- ik> prima intieramente fodisfatti delle lor pa^he . ihteSle contumaci ri-^ 

spojte fi Urarono dietro atttont molto pm contumaci . Non contenti delle 

contr Arnioni ordinarie, che al paef e e ircoSiante s'impongano in cafi tali, 

cominciarono a taglieggiare ingordiffimamente da ogni abra banda Ul^ 

Terre ancor più lontane. E pafsò ìinfolenT^ in breue sì oltre , che nel 

farfi contribuire , fcorfero vna volta fnio a yifla della Città mede finta di 

Bruxelles, dmera la perfona, e la Corte delljlrciduca. 7)ianè qui fi 

contenne t audacia loro. Caduti in folletto, che fi voleffe vfar contro di 

loro4a forv^ aperta, cominciarono a muouer pratiche i^inteUigens^ ap^ 

jfuouoiTo pra- pyWft // Cotuc Diauritio; non affine di patfare alferuitio contrario, (che 

««nzatpprcflb 'w» perderoìio mai la vergopia fina quel fe^j ma per hauere vn ri- 

il Conte Jiau*^ cctto ficuro in orni, cafodi neceffità, quando fi vedeffero perfeguitati con 

tarmi . Da quejte attioni crebbe marauigliofamefite io fdeffu> delf^rci" 

duca . Né più tardeffi. Degli ammutinati Spagnuoli, chaueuano di già 

riceuute le pa^, è ttabri in buon numero deWifieffa natione, fi formò 

Vìi groffo neruo di gente, efiprefe rifolutian dimandarla contro quefia, 

Cndei^Arcicfu. che scra di nuouo leuata datCvbbidkm^ . Fra gli altri Capi di guer» 

MR^cntecomto ^^^ luigi di F'elafco Mafirodi campo Spagnuolo diftima grande, haueua 

4iloxo, Josienuta ì opinione accennai, che fi douejfe con la fisn^ procurare in 

ogni maniera di rompere quefto nuouo ammutinamento . Zi lui dunque^ 
ne fu ajfegnata timprefa. Giunto vicino a Sichen con la fua gente ,. alla 
quale sag^unfe qualche numero atwora di cauaUi„ e fanti Folloni, co-^ 
minciò a firinger gli ammutinati . Era il fuo fine di leuar loro princi^ 
palmente le contributioni , che raccogUeuano da tutto quel paefe alTi^p^ 
tomo. Ma non gH era sì facile U conferme t intento; perche la caual* 
Uria ammutinata f correndo- la campagna donerà fiù necejfario , mante-^ 

neua 
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ineua ftcuri i pajjì ^ e focena entrai come prima in Sichen le y^ettcuaglie * 
Giace quella Terra mi fiume Dcmer. Et haueuano gli ammutinati yfetr 
ficurcs^ magffor di, quel faffo ak(ato iuivn buon forte , e cùpertolo d'^ 
vriakro minare. Contro quefti Forti fi moffe il Velafco, per far pruoua ^q^^^^]^^^ 
di guadi^nar prima il pui debole ^ e trouar tanto minore difficoltà dopo 
in e/f ugnar tabro. 7^a, òche fòffe troppo immatura la muffa de glispa^ 
gmoUj ò che riufcijfetì'cppo ardita la refiHenT^a, che fecero gli ammutii 
natij quelli furano corretti a douer rttirarfi con pia di 200. marti', fra i 
quali perirono diuerfi Capitani^ & altri Offitialij e ifetialmente Tietro 
Tortocarrero , congiunto al Conte di Fuentes molto Jhrettamente di fa^igue. 
Dunque poSto/i con maggior patiens^ il Velafco intomo alfvno j & aU al- 
tro Forte, e dato principio a flringerli coifoliti lauori delle trincerei de-' 
terminarono gli ammutinai d abbandonargli. Non potè la gente però j che 
gli cuftodiua ritirar fi dentro di Sichen tanto ordinatamente, cVvna buo^ 
na parte non fojfe rotta , e che molti non vi rimaneffero vccifi, e feriti m 
Dopo la perdita de' Forti, reSiarono gli ammutinati molto menficuri di 
prima etiandio nella Terì-a . E crefcendo offa dì maggiormente ancora la 
d^cobà nel poter condurui le vettouaglie , fi riduceuano hormd in grandi 
angurie le cofe loro . Strinfero effi perciò le pratiche tanto più appreffo il 
Conte 'Mauritio. E mandati a Bredà, ou egli fi ritrouaua, alcuni de loro Angufticloioé 
a concluderle ; finabnetite impetraron da lui, che foffe lor conceduto diri^ 
durfi lÀintomo fatto ilfauoredi Bredà, e di S.Getirudembergh , finche^ 
^edejfero la rifohstione , che f arciduca voleffe pigliar con loro . Tià di 
queftoeffimnricercarono; &apià non volle T^auritioaflrifìgerli. Tarti- j^jtiranfi perciò 
rono dunque a mcT^zp Decembre da Sichen, e marciarono fempre coru ncipacfenem»- 
gjrand'ordhunKi^,firu:hearriuatinel territorio, che fi chiama di Langhe^- ^^' 
fkrat, defOi'o al paef e nemico , vi furono riceuuticon ogm maggior ficureo^ 
:(a. B^idottea queSio fegnole cofe loro, paruealT arciduca, al Fuentes, 
C^ a gli altri Tdiniflri ^^egij di Spagna , che fi doueffero mitigare verfo di 
hroi fenfi di prima , per non fargli gettar dilper^Uametite in altri preci^ 
pitij maggiori . Fu perciò moffa pratica (f aggiustarli ìwlmodo, che s'era 
tenuto firi allora con glabri . ìslè da loro fu ricufata . Onde con licaK^a di 
Tìiauritio, che fempre gli trattò humaniffimamente , e ferKi^ tentargli mai 
a violar mltvbhno grado la fede loro, riceuerono pia vo&eil Conte Gio: 
Giacomo Belgioiofo Caualier Milattefe,ch'atat effetto fu adoperato daW^r^ 
ciduca. L'aggiuflamentof&, che paffaffero a retinone, luogo Fregio pur fo^iljepoi'^ 
in Barbante . Che quiui fi trattenejfero con la ficuren;a , che conueniua^ . fcgu« . 
Cherimaneffe qualche Terfonaggio Spaffmolo appreso di loro, per oflag-- 
gio, finche fojfero fodisfatti ; e che riceuute le paghe , doueffero tornarci 
alferuitio di prima . Fù perciò cortfèfftato loro Francefco Tadiglia ; e poi 

fitrasfe-- 
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fi trasfet bruno a Telmonej doue fi fcrmar^io più ivnarmo per le Hf^ 

cokà di mettere infìeme il danaro tieceffario da f (disfargli ; wm vejjer^ 

do mai slata ammutinametito , che più di quetio /offe pieno di Capita- 

tiij e £0j fittali ulteriori ; di faldati j che gadeuana graffi vantaggi di 

pa^e ; e d altri faldati vecchi ^ che pure afforbiuano larghi ffimi paga-- 

JS^d^gUoll ^^ti. Firn tamo^frà quefia wc^o* E terminò con rejferfi diuulgata^ 

iandcfì»c zeian in Europa vna mewutahik nauigatkmej che gli Olandefi, et* iZelmidefi 

ctitoMiil ^ queir amo mede fimo haueuaao procurata iapmfi canvn braie giroma^ 

ritììno air Indie Orientali pft la via del Settentrione^ 

Er atifi di già introdotti anch^effi nelle medefime Indie Orienta can^ 

lefalàe nauigatkm del Met^o pomo . Benché non fi fojfero applicati a^ 

cercar òÌ lontani j e si labcriofi Waffichij fé niìn é>po che la Corona di 

Tortogallo era venuta a ricadere nel I{è di Spagna^ Trima che ciò fe^ 

guiffi , con le vicine , e comode loro fiauigationi , fretpientanda ^effo k 

coàc di Tortogalh^ e ipetialmente U porto principal di Ijsbanay venir- 

nano aparticipare con molto péadagfio ancor effi deUe mercantie più con^ 

trattate nell^lndie • TiAa fncceduto il B^è di Spagna a quella Corona, c^ 

vietatafi^ a gli OUandefi, e ZeUandefi ogni forte di traffico in ogni lato 

di Spoffta, e di TortogaUoj rifoluerono effi di volere introdurfi nelt Indie 

con le proprie loro nauigationi , per quelle vie fiejfe del Me':^^ gicmo^ 

ftt^nrntatt^ ffce si felicemente i Twtwàjefi da principiohaueuano difcaperte, e fem^ 

t« da'-FuEta- pre cou maggiore felicità tuttauia feguitate • ^Jufci loro dwtiffimanel co^ 

^^ " minciamento timprefa > trouandafi nuomalTimmenfità di così lungo viag-^ 

gioj e mouincn meno alla coffùtione dimori , di venti , e di popoli, non 
mai per inatn^i da laro praticati, e veduti, il maggiore incontro , cha-^ 
uejfero fa particolarmente neWoppafitkme de Tartughefi ; à)e prima foli 
correndo quei mari , e dando foli quafi anche la legge , che vakuano à quet 
eomercioj non ptaeuano tollerare , chevientrafferode'eompaffìi, an^pwr 
de' nemici, e nemici taU. dia quanto più ributtata Fiamminghi al prir^ 
tipio, tanto più refi arditi mila cantinuatìon deWhnprefa, thannoinfinc 
condotta sì auanti, che non poteua (come noto a ciafcnno) riufcir quafi 
maggiore il danno, che la Cotona di Spagtut in quelle parti nhà ricemt^ 
to . hìè colà folamente ha lafciato fermargli , à rodio contro quella Co^ 
tona ; ò tornar del guada^ proprio ; ò Cvno, e Fabro motiuo infieme •. 
Dalla felicità d'vn fuccefa rapiti a fperarla vguabnente ancora ne glt 
altri , non tardarono effi molto a far pruoua dopo ^fe haueffero potuta al^ 
i'ìntto^ FiJ^cjfa modo introdurfi neW Indie Occidentali , e fermarui U piede ^ £ 



*»'*^«" ^J:* quiui pur tate fiata ,òla fortuna , ò t audacia loro ,òpià tofta la fingalar 
Ocddentaa . feritìa , deUa quale fono dotati- nel nauigare, che vinta più volte, e do-^ 

mata l Oceano, dn più lati fono dif cefi in terra i vi hanno erette fort^:^ 
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^f ; JlalnM ftefiitj ; e eunfefuìto non pmito minor vMd^ìo in quefic^ 
Indie Occidentali > di quello che prima haueffero acqmflato nelle Orien^ 
tali, ^/m^ tanto maggiore ^può dirfi , qu^wto pia grande ini è fiata f* / 

iKcafion di goderlo; per la iperam^ di poter depredare ffetialmefite le 
flotte, che di là per quel tratto ìmmenfo > ogni anno fono condotte in^ 
ifpagna; ò di poter cosi almeno itfeSiarlej cberefo ogni volta pia gra^ 
uè il pericdo del pajfaggio , veniffero a crefcere fempre piàgrincommo* 
di j e le Jfefe nel farlo, Difegmj che pur fimibnente hanno confeguito ^.. •. . 
in buona parte r effetto. Terciòche, oltre algtande aecrefctmentodiffe" „« i^ittronJ 
fé, che dopo è fiata ccfiretta di far la Corona di Spagna , permantener *u* cwom tf 
f imperio di quei mari , e di quelle terre , fom cadute in pericolo pia d-vna ^*"** 
X/oba le Fl^e ; e la neceffità d'accompaffutrle con (ìcwreT^ , ha fatto 
riufcire moto pia docile j e pia diìpendiofo quel paffaggio, che per 
nuanti non era • Benché poff a dirfi datt altro canto j che tutte quefie oppofitio* 
mhahbiano /erutto j per far apparire tantopOt la grande?^ di Spagna ; e 
fielfofienere maggiori farxeje maggiori ipefe, douèftato neceffario aaccre-- 
feerie ; & infieme nel conferuar tuttauia la riputatione deiformi per ter* 
ra, e per mare, don è nata loceafion d'impiegarle • irla qutfie nauiga* 
Éioni de gli OUandefi , e de Zelande fi neWvno , e neltatro lato de ff Indie, 
e Ifetialmente nelle Occidentali , fono feguite in gran parte, dopo cVeffi 
tentarono ^introdurre nelle Orientali, per via del Settentrione, quella^, 
che noi habbiamo accennata difopra* Mcmfuccejfo hora tornando, la ^'^^^ 8^'* 
rifolutione , che prefero fu di nauigare , Je haueffero potuto con giro molto 4efi lei tenute 
pia breue, e di peruenhre nelle regioni Orienta del Cataio, deUa China, *M«^j|^fSri*n! 
e deW Indie, voltando U cor/o alla mano defira, e fempre pia conducen^ un pec vìa M 
dofi ver/o il poh . Nella qual breuità di viaggio fferauano di poter «ctieotiione. 
in qualche fiamme deffanno trouare taf adito in quel mare quafi conti^ 
nouamente gelato, che riufciffe loro finalmente ivfcime, e fermami il 
tranfito. A tal fine dunque apprefiarono quattro naui^ e le fornirono di 
tme le cofe neceffarie per queWintprefa. Qimdi vfciti de mari loro, e Con quattro ■• 
fcorfi prima quei di Noruegia, e poi gli akri delti fole di Grotlandia, e auic^SpSfiu* 
tClflàndia, che fono tvbime del Settentrione pia fotto il polo , girarono 
dopo alla mano defira; e felicemente peruennero allo firetto, à)e fichia* 
ma la nuoua Zembla. Im cominciarono le decotta del paffaggio *E ere-- 
fcendoogù volta più neS andar effinauigando pAinam^, riufcirono sìec-- 
cejfiui in vkimo , che fi penò incredibilmente da loro a poter ritornarci 
didietro . Didero correlar fi quel mare in montagne ; nafconderfi quel 
cielo infoUiffime nebbie; e mancar iui la natura qmfi del tutto fra quegli 
borrori^ Fermati particolarmente dal ghiaccio , bifogtò, che disface ffe^ 
ro yna deUe lor nani, e che la connertiffero in cappanne, e tugutij. Né 
^ fitro- 
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fi trùuarùfio allora fens^ num pericoli. Furono ajjakatipii '^^ d£^ 
gran ramerò d'Or fi bianchi diftnifurata ffondei^i e per altre neceffi^ 
tà fiirono ridotti a Jegio , che più voile dilperarono della vita j e chc^ 
foffe loro mai pia conceduto il ritomo. Ma lo goderono finalmente ; per-- 
che pajfato t horror pia grane , e Uquefattofi il geloj poterono , benché^ 
affiitti da grandi ffimi patimenti j ricondurfi per le medefime vie di prir^ 
ma alle c^e. loro. Così terminarono gli OUandefij & i Zelandefi quefU 
ìiauigatione . Della quale , e deUabre da hro introdotte neltindie , noi 
habbiamo voluto qui bora darfi>lamente queflo breuijfimo cen^* Che fé 
beile fi poffono r^utar fuc ceffi appartenenti in qualche maniera alfamu, 
che le Trouifwie Punite di Fiandra j per tutte le vie poffibili, hanno oppo^ 
fte alla Corona di Spagna; nmulimeno ejfendo così dif giunti da quelli, che 
noi defcriuiamoy verrebbe fen^ dubbio a generar confufione moto pm^ 
che chiarei^pil volergli dedurre a notitiaj &vnirgUj con rektiomdin 
ftinte , agli altri di questa Uxoria. 

Ne gli vkin^ giorm pur di quelTanno cominciò t arciduca afentire^ 
vna gan dehole^^ di corpo, cagionatagli davna febre lenta , che thor^ 
ueua afflitto buon pe7^ prima ; e che fatta ogni dì maggiore , lo con^ 
dujfe ineukahibnente poi dia morte, non finita ancora [età di ^2. anni m 
Ciudicoffi, che lafua indi/fofitione del corpo foffe nata ingranparte^ 
da quella dettammo ; per hauer trouate in sì mal temane le cofe di 
fiandra, e per la picciola iperani^a, che douejfero migliorare. Né for-- 
fé Fhaueua agitato meno il temere , che la pratica di matrimomo fri 
lui, e C Infanta Ifabella , primogenita del B^è, che di già vn pe7;7^pri^ 
ma fi maneggiaua, ò foffe per riufcire del tutto vana ; ò fra lunghi ri-- 
tardamentì haueffe troppo a reiiar foffefa . Non durò pia d^vnanno il 
tempo delfuo gouemo. Fu Vretwipe reUgiofo, grane, e di rara bontà i 
d t hauer portato /eco il candore alemanno , lo refe tanto pia grato allc^ 
nature Fiamminghe . Nel reflo, fu d*attione poco efficace; di Jfiritipoco 
guerrieri ; fatto per la quiete moko pia, che per Farmi; e che giunto in 
Fiandra con alfettation molto grande , thawrebbe meglio affai foftenuta^ 
fé non foffe paffato alle pruoue di quel gouemo per fofienerla . Dichiara 
ritraduca alla morte fua, che il Come di Fuentes doueffe reSiare in^ 
fuo luogo fino ad altra rifobttione del I{è ; // quale poi, con fautor^à w- 
cejfaria , lo confermò nel gouemo in quel modo ftejjo, che il Conte di Tdanf- 
fek thaueua pia volte di ^ià efercitato • 
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menoTt fi preparai! Fuentes* Mette egli ptimai'alTcdioa Chiatelet} e poifenediuet*. 
tifce Cubito » perla fperanza d'acquiftare la terra di Han • Ka rtmafo incannato 9 ritor- 
na all'aCcdio 9 e pretto lo termina • Di lì paflà contro Dorlan . Vengono i Francefi al Toc* 
€orfi>5 combattefidla campagna} e reftail Fuentes con la vittoria. Stringe egli tanto 
pia di niiono la Piazza ; e dopo vn fieri filmo aflalto » gli oppugnatori la sforzano 9 e ?i 
commettono ogni maggiore koftilitìd*vccifione>e ai fiicco*. Me piìl diferifce e|Iiad 
accampare intorno a Cambrajr. Deicrittione di quella Cittì; e di(pofitione particolac 
dell'auedio . Entraut con vn piccini foccorfo il Duca di Ketel , e poco dopo vi fopra* 
giunge il Signor di Vich > 
cb'egli fi rentite al campo 
ipecaoze il Fuentes • Pratiche fiie d*intellig( 

uiale di Balagnì 9 come vfiirpatore di quel dominio . Alle pratiche vnilce egli ancot le 
minacce» e preparafi di sforzarle mura per via d'afialti* Ma gli preueiigono i CittA« 
dini ; e tumultuando rifoiaono di porre in mano al Faentet la Città 9 e l'eièi^uifcono. • 

Mofià d'arme * cli*in quefto mezzo fi fk daHe Prouincie confederate . Non rie(ce loro ' 

perÒ9nèl*aflìedio9 che mettono a Groli nàia rorprera9 che tentano a Lira Al gouet* ^ 

BO di Fiandra in nome del Kè viene il Cardinale Arciduca Alberto i e poco dopo il fiio 
arduo »• parte» e va in Ilpagoa il Fucntcf • 

J'^^' principio al mum anno i%9%Mrifohé^ ANNO 
tUm, che dalla parte di Francia prefe quel Bji ^5^5r 
di vetrire a rompimemo di guerra aperta co'l B^è 
-di SfOffta. Confideram egfi, che molte Tias^ 
di Viccardia reSauano fatto tarm proprie di 
Spiata • Che tuttauia fi faceua ogni diligetrMji 
per acquiftame deìl*abre. E che quanto piàftor' 
• uà in declinatione la Lega^ tanto pia fi perfeue^ 
raua dalla parte di Fioftdra nel Jornentark; Jern^a che pmo n'haueffe^ 
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confiderttiò- M^ niukire H'difeffio ^ tefjèffi egU dicUaratff Cdfolko , e thaner a^ 

""o^ì*^ "d *"^* ^^^^ ^ Pówtó:^ce condotte sì auanti le pratiche dì riconciliar fi con la Chic-' 

cali*chÌ^«J fa^cmana •Onde parendogli j chef effe di già troopo^aUe fingùiriajdetibe^ 

la gncirt con. ròditton foffnrlapA oltre • M che tanto pia lammàmU veder crefcert 



Spagna. ^£W ^ maggiormente nel B^gno, e tauUoriti dèlfuo mne^ e UpctetH 




reji Fiandra vn altra Tdamfefio contrariò Imi qualedal 'i^ di Spagna 
fi procuraua di giuHificare tutte- leyttioni fucceétte d^fim parte in 
ordine aUecofe di Francia; e saggimigemno épàle dichtaratiom di pià^ 
che in tak occinren^ fi ricercauano . Tublicata dunque fra i due Bj 
apertamente la guerra , tutù i maggiori difegm dalTvna , e dalT attrae 
banda fi rotarono *uerJo le frontiere di Fradicia, e di Fiandra. Haueua 

?cSuMu ^^ P^^ <^i f^^^ 1^^ K^ P^^ inair^ fatto entrare il Duca di Bu-^ 
mente nel U- glkmc con moka gente nel paefe di Lucemburgo. J4 quella moffa erana 
ccmburgo. confoffi medefìmamente. gli Stati Fniti dall^ lor parte, con certo nume-- 

ro di caualUj e di fanti. Onde il Buglione , acquijlate con poca difficol^ 
tà le Terre della Frette j e (tYum, pia vicine alla frontiera di Francia, 
e poi fpintofi ancora pia adentro j fcorreua , e depredaua hoHibnente^ 
Tena d'Huy ^i^lUT^ouincia. jilmcdefimo tempo gb Stati occi^OTono ancb*ejji la Ter^ 
to^*d ^**??°' ^^ (tHuy nel paefe di Liegej per auuicinarfi più da quel lato al confitse 
tiVoitì*' "" ^' Francia j & hauer nella fcambieuole comunicatton de' dif e ffù. Pia fa- 
cile dalTvna, e doli altra parte quella etiandio delle fors^. É'pofio Huy 
fopra la Mofa, con vn ponte j che rende Spedito quel paffo, e con vìL3 
C alleilo in fìto eminente ^ che domina quella Terra. D^ende il luogo dal 
Vefcouato di liege, e fino allora j fra tarmi B^egìe, e le oppofie, ha-- 
ueua fempre goduta la neutralità^ come thaueua goduta in ogni attrae 
SoSTSttO^S»' ^^4 y?mìfaiCT?r^ U reflo di quel paefe. Con tsArciuef conato di Cohma, 
* pojfedeua f Elettore EmeSìo di Bauiera kifìeme quel Fefcouato • Succe- 
duta finuafioncj non haueuamancato eglifubito di far le iflans^ necef' 
fariè apprejfo gU Stati Ffùti per la refUutione detta Terra occupata . 7da 
effendo riufcite vane le fue diUgens^ , era egli poi ricorfo alle forière I{e- 
gie^con le quali haueua promefjo d^vmr prontamente le fue j perche^ 
tanto più prefiofi rimediale ad vna tal nouità. tJonera Slata minore , 
né la commodità delt arciduca per queJioxafOj né la prontcT;?^ d^^la^ 
fua parte nel procurar quanto prima di rimediarui . E morto lui in quel 
tempo y haueua il Conte di Fuentes mofirati i mede fimi fenft . Dunque^ 
sig. della Mot- la prima attione del Come fu di iìedire il Signor della Motta alla ri" 

tancupera la* * . - ir i ». r • /r r / -^ j 

Teaa d*Huy • cupcroMne (tHuy con buone foraci le quali furono mgrojjate fubtto dcu 

quelle. 
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ìpdk, c'hamua pcfte prfieme tElettore dal canto fi4&. ^ccoflatofi /o 
T^iotta alla Terra, e battutala, ne fece in pachi ghmi tacquisio, e poco 
dopo ricuperò fimilmente il CaSletto, e ridice lo Stato di Jjtge in total 
pcurex^. Bjchiamato egli poi a BruffeUes dal Conte diFuentes, conj> 
difegno di feruirfene in altra parte, fu dal Conte impiegato con m grof- ^ 

foneruo di gente il Cohmello Ferdugo a liberare il paefe di iMcembur-- rirarefFianc"! 
£0 dalle /correrie Francefi, & a ricuperar le Terre, che il Buglione ri fi ^ai luccw 
baueua occupate» Spinto/i perciò colà ti f^erdugo, raffrena in modoiFran^ ^^^' 
cefi, che fattigli prima abbandonar la canfagna gli fece dopo anche^ 
vfcir delle Terre, e finabnente di tutta quella Trouincia. Erano allora 
voltate principalmente le for^ Francefi del l\è nella Ducea di Borgo-' 
pia , pei* leuarla di mano al Duca (tf^mena; alla cui difèfa, e delle» 
Contea, minacciata dal medefimo I{i, seratrasfèrito d'Italia confon^ 
moto gagliarde il ConteSiabile di C^HgUa, Gouemator di TUilano. Coli 
batteua deliberato il Fuentes cCimàare fimilmente con qualche aiuto di 
Fiandra il Ferdugo» Tìda venuto egU a morte m quei giorni , non potè 
feguime teffetto. Conia fua morte reftò òrma la natione Spaffmolatfvn saa morte. 
Capo militare de* piàeiperimentati, e più ralorofi, che fi trouaffero al^ 
hra in quelle Troumcie* Tn effe baueua egUferuito il Bj poco meno di 
40. anni ; e paffato per tutti i gradi della mititia, in tutti s*era mofbrato 
fik deffuf fempre deltm , che deW altro ; e pia di quelli particolannen^ 
te, che poteuan richiedere, ò vi^lanr^a maggior di comando; ò pruden^ 
^a maggior di configlio. Gouemò fòrmi ^egie con grande autorità bmgo 
tempo di lì dal Bjjeno, e coìtgran varìatmie d^ acquici, e di perdite; 
finche troppo diuertite le for'S^ Spagnuok in Francia^ troppo rimafero k^ 
cofe proprie del I{è abbattute in Fiandra^ 

JJberatofi il Conte di Fuentet da quella diuerfione, chatteuano fuf ci- 
tata i nemici ne paefi di Liege, e di Lucemburgo, e lafciato il Colon- 
nello Mondragone ben prhueduto di gente là intomo , egli s^applìcò tutto 
dia frontiera di Ticcardia , con rifolutione di trasferiruifi accompagna- cTcìrwme/^^ 
ta da vigorofe fon^eegU Heffo, e di mettere le cofe del I^èm offumag-- affdt«cUttc^ 
gior vantaggio da quella parte . jlWarmi T^egìe di Fiandra, che fi tro- *^ ** 
nauano nelfifieffa frontiera , commandaua prima il Conte Carlo di 'Marrf- 
feU, nel modo,, che più volte s*è riferito. Ma paffafo egli poi vbima* 
mente in Germania , per feruire nella guerra d^Fngheria contro il Turco 
^Imperatore , haueua ritrciduca, prima della fua morte, fòftituito 
m luogo del Conte Carlo il March efe di BaramBone, cVera Couematore Chedai w«r- 
della Trouincia £jlrtoys, vnita di confine alla Ticcardia^' Entrato per J^tfe^n*^ 
ciò il Bar ambone in quella Trouincia, Chanena fcorfa da varie parti ,& UotCm é^wSe 
acquifiatasd àncora la Terrai jbwre ^ & akum altre y. matutteperò di ^"^* 

£ % piuiola 
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picchia cmfeguefK^ • Tornato egli poi nella fua Troumia^^ haueua if 

Fucntes inmatì> tnjko kiogo il Signor di B^cna, della cui perfpna, e vir^ 

tà militare di già pia vobe fu fatta mentione di fopra • Era quefli vno de* 

ilì^CTuftio^l t^f^ ^^'> chaueffe la Lega di Francia. THa rijobuoji egli finalmente 

tLèdiSpftgna. Jì SlabiUrfi nelfernitio attuale del I{è di Spaffiz, vera stato ricetiuta 

con vn groffq Stipendio , e conslituito Tdaftro di campo general deWefer^ 

cito. Trafitto fi dunque in fiia mano il comando per quelle pani, iri 

fcorfe ancor egli, e vi fece purfimibnente alcuni leggieri acquifti. Era 

rfi:ita in quefto me:^ la Trimauera . Onde non differì il Conte diFuen^ 

' tes più lungamente inprepararfi altefecutione defuoi difegni. Defidera- 

yucntcfdi ri- ua egli fopra ogni cofit di leuare a* Francefi la Città di Cambray, e ri- 

cupcraicCam- metterla come prima [otto t autorità particolare del I{js di Spa^a. Ntr/- 

le riuolMtioni di Fiandra, poco dopo la morte di D. GioHannij era cadu^ 

ta in mano al Duca d^^lanfone quella Città nel modo , eh* allora fi di^ 

chiaro. Haueuapoi tjllanfone alla morte fua lafciata heredela Regina 

fua madre di quelle ragioni, eh* egli poteua pretendere in tale acquici 

simor ai Baia^ c da lei s era confermato Gouemator di Cambray, e del CafieUo, e ter^ 

«w<u qudS^ mwio di Cambrefis, il Si^r diBala^,cheviuente C^lanfone haueux 

Càoà. ottenuto quel carico. Né dal Balagnì sera perduta la congiuntura di far-- 

fi come Signore ajp>luto di quella Città, e di quanto dipendeua da quel. 

dominio . Fra le turbulenT^e di Francia, e di Fiandra, auuantt^iatofi 

egli fempre dalTvna , e daìt altra parte , haueua ridotto come à neutra^, 

Utà quel paefe-y piegando egli però in ogni occàrren^ molto pO^ alla par^ 

te di Francia, doue il fuo acquifio poteua , e dar minor gelofia, e rice-^ 

nere per confeguens^ maggior protettione • Ma preualendo al fine ogni 

giorno più le cofe del F^è in quel Hjtgno, e ^etiabnente in quella fìrontie^ 

ta, haueua il Balagnì confentito difottoporre la Città di Cambray aldo* 

minio diretto del I{è, con tutte le fue appartenen:^ , riferuando per fcj 

Comem fó(f ^ dominio vtile , infieme con la prerogatiua. di poter chiamarfi Vrenci^ 

df^hiaattPie! pe di Cambray. Diuenuto dunaue Sonore di quella Città il Baloffàjh^ 

^^^' ueua egli poi attefo con ogni diugen:^ a mumrla ,e di ricinto , e iamÙM 

e dimunitioni, e di vettouagUe. Treuedeuaegli la tempieHa , che daUe 
fors;e l{egie di Fiandra farebbe caduta fopra di lui opti volta chefifof-* 
fé prefentata la comodità di votamele. E fen3^ dubbio, fi come queU^ 
[era il maggior vantaggio, clye nelle turbulen^ di Fiandra hauejfe coU 
, intorm acquifiato la Francia; così nel poter fi ridurre Cambray al fuo^ 
primotermine, veniuaa nafcere il magpor beneficia, che in qud confi-- 
ne potejfe confeguirfi dal Bjè di Spagna. Era ne' tempi adietro la Cittàdà 
Cambray, come vnfortiffimo antemurale di tutto ilpaefe FaUone contrai 
ogni affaào Fr ance fé da quella, banda. £ Umperaìw Cork Quinto per 

ajficHr- 
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Ifkwéjene maggimneme , baueua , (come noi già tòceamm di fopra) 
co*l beneplacito deit jbrciuefcouo , S'^urre ffirituale , e temperale di quel^ 
la Città , fabncato indfja vn forte CafteUo j che di mioHO era Siato dal ^^^"f^ §]^: 
Balagnì moko meglio di prima ancora proueduto j e munito . Da lui fi te^ bray . 
muano ifetialmerde in gran fcggettione le due Trouincie étEnaUj e ÌM-* 
toys pia proppupét ; danneggiandole con le /correrie ; aggranandoU con^ 
gli alloggi ; fottoponendole a contrìbutioni , &a diuerfe ^eviolenT^del-- 
k maggiori, che potè ffe far hrofentire, fé non vn aperto nemico^ almeno 
vn mal confinante vicino • Era perciò grandifiimo il defiderio loro di ve-^ 
der quanto prima tornare quella Città /otto la deuotione del I(è di Spa^ 
gna; & haueuanoofertoo^i poffihile aiuto al Conte di Fuentes, per di^ . . 

^crlo tanto pia facilmente alla rijolutione di quelTimpre/a . Ma nel trat- ^^e intorno ai 
tarfene pia maturatamentefrài Capi di guerra inConfigjHojnonvi man^ i» "j^^^ì^' 
cauano oppofitionij e perciò vi nafceua vna grande ambiguità di fenten- cutà ^^ 
7^. Contrario alt imprefamcftrauafi particolarmente il Signor detta Mot-- Qp^^ione del 
taj General deltartigfieria; e Soggetto di lunga efferiem^y e di conofciu-' signor deiia^ 
tovalore. Non cflcrc (diceua egU) le forze del Rè allora si vigo- ^tà^,^\^^ 
toizy che doue0ero giudicarli proportionate ad vn tale aiTedio • prefii. 
Hauer la Città di Cambray vn ricinto di grandiifimo giro > e^ 
molto ben munito di fianchi, e di folTo per ogni lato. Alla Cit- 
tà feruire di ficiirezza maggiore vna fortiflima Citudella ; e pò- 
terfi credere 9 ch'ali' vna ^ & all'altra non mancherebbonole gen- 
ti , le munitioni , e le vettouaglie » ch'a fare ogni refiftenza più 
viua fi ricercafiero . Mifurate bene all'incontro le forze Regie y 
vederfi chiaramente ^ che non bafterebbono a ftringere 9 come bi« 
fognafie 9 vna Piazza tale. Non chiudendola ben le trincere , non 
poterfele impedirei foCcorfi. E quando anche ne reflafle chiufa^ 
perfettamente y come non hauerfi a credere ^ che dalla parte di 
Francia non fi doiiefie fare ogni pruoua per isforzarle ? Cedere 
gl'interefsi minori alle nece&ità de' maggiori • Né alcun'altro più 
grande poterfi confiderar per la Francia ^ che il prohibire vn sì im- 
portante racqui (lo alla Spagna. Dunque efièr necefiario di pre- 
fupporre^ che da quella parte il Rè, depofio ogni altro pcnfiero^ 
volterebbe tutti i fuoi sforzi» per mantenere la Città di Cambray 
fotto il dominio del Balagnì , che voleua dire fotto quello di feme- 
defimo • Bollire tuttauia le pratiche di concordia fra lui , & il 
Ducad'Vmena. £ quanto più le firingerebbe egli, perche l'^ag- 
giuftamento ne fcguiflc in tal congiuntura ? Né la pcrdcrebbono 
dairalcra banda le Prouincie confederate ; ma veggendo allora più 
che mai languide Tarmi di Spa^u in Fiandra ^ s'appiichcrebbo- 

tfeO 
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na lenza dubbio a qualche importanteafledio; con ÙLolitiootLi 
minore di confegtiirne intento , che fi fòflè data loro di poter 
formarne il difegno» QueHe eram le oppofitionij. che dal Signw dd^ 
uari^ dc^su ^ ^^^^^ erano fané alt in^e fa . Tviam fm fmoremoho efficacemente^ 
ftfKxdftKoaa» moueuofiil m4oi4o 7^ia(ko di campo General f{pna ; ntqfiratdofi egli tante 
più Spagnuoh di fenfì > quanto ptà fi ptOeJfe dubitare in. bà di tepiditàper 
ejfèr Francefe . ^apprefentaux egli > ch'a tal^effetto dalle Prouincied''* 
Énau^ed^Artoysveniuanooffertilarghifsimi aiuti; e che fi poteua 
^rare di vederui concorrere tutto il refto ancora del paeTe Vallone.. 
Che perciò con talt> e sì opportune comodità fi potrebbono ingrof- 
fardi maniera le fòrze Regie, chefbfiero per riufcire baftanti a 
piantar^ e condurre ndla forma debita quell'afièdio. Mofirarfi alio- 
luffinia dal BalagnllaQttàdi Cambray; e da qud popolo eflèr* 
égli rìconofciuto in qualità di Tiranno molto piti , che di Pren* 
cipe. Ondecoi fofpetti> ch'^cgli piglìerebbedi dentro > tanto me» 
no potrebbe foffcner l'^oppugnatione di fuori . Douerfi crederò 
lènza dubbio > che dalla parte di Francia.fi fofse per fare ogni 
sforzo > affinchè non hauefse a fuccedere quella perdita. Matrox 
varfi il Rè di già s^ impegnato in Borgogna, & a* fianchi sì vi* 
namente, pervn lato il ciica dVmena, e per l'altro il Conte» 
flabile ài CaftigHat che troppo difficilmente potrebbe egli sbri* 
garfi da quell^mpaccio. Ritenuto il Rè colà di lontano^ poco 
re{ìar> che temere de^ Capitani fuoi piìi vicini .. E chinfaniado^ 
crebbe giudicarfi qudla del Duca d*VmeBa> fé quando fra l^at^ 
mi egli potefsemaggiormente auuantaggiarla ftia conditionè^vo» 
lefse allora con si gran leggerezza lafciarle? Alla mofsa^ chefa«» 
cefsero intanto le Prouincie Vnite dr Fiandra , potcrfi opporre 
almentali forze, che fbfsero badanti a reprimerla* Fra fperai^* 
za, e ttoioreefser combattuti perordinarione*piùaltiIor difegni 
1 mortali ^ In quello preualer la fperanza. E perche non lo fi- 
uorfrebbe ancor la fortuna , accompagnandolo con si aperto fa- 
ttor la giuftitia? Nelreffo, faricuperationedi Cambrayefseredi 
così gran confcguenza, ch»s'haurebbea dare per bene fpefo tut- 
to il danaro, che dalla parte di Spagna s'aera ia>piegato nelle oc- 
correnze d'allora in Pranda , folo per far godere in quel si gè* 
IbfafrancovntaTpropt^aculontiouamentealla Fiandra.. Tncli^ 
ft*p^^1t^ ^^ ^^^ opl^ff>^il tuentes; pieno di ffirlti alti per fua natura^ e cn^ 
fticnw». pìiiffimo di nobilitare con qualche flraordinario fneceffo la memoria del 
fuo gouemo .. Significò egli dunque alle due Trouincie étEnau > e éTAr-^ 
tonpt la rifolutione^ chaueuaprefa^ e tanto pia procura di muouerle ad 

aiutarla* 
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aiutarla. Thò facihtme ancora ne fnedejhni feffi U CkU di Tcn^ 

€ di Lilla , coi paefi kro, che svnifcono al tratto y ottone pia adentro * 

7^ fopra ogni altro fi nufirò defiderofo di queltimprefa U mede fimo Jx^ . ^ 

ctHcfcauo; & t^erfe aneVegli quakhe. danaro a tal fine ^ per la fperan^ 

^a chautuadi poter con tarmi, e /otto la pna'ettione del ^èdi Spagna^ 

ritornar neUa fua Città j e goderm il dominio [olito fmdi prima. 

Tdentre che fi preparauano quefii aiuti j t fifaceuam diuerfe altrca 
fromfioni neceffarie al medefimo effetto, ri/M il Conte di Fuentes <f- ^^^ ^. 
entrar nella Ticcardia con quella geme, che fino allora egli haueua di codo^o co^ 
già pofia infiemei e partì da Bn^éUes al principio di Giuffu). jlrrmar- \^^^^ 
tosala frtmtiera ^ilfiéo primo difegjmfu iacqwfiar Chiatelet ; luogo fiff'^ 
te y e sì vicino a Cambray, chencn leuandofi di mano a nemicihaureb^ 
he potuto grandemefjte incommodar TaccennOa in^efa. Trattaua egli 
al medefimo tempo, chever^e in ptaerfiéo la Terra di Han,p(fia in 
fito molto vantagffofo ancVeffa là paonu> • Haueua in gouemo quefio buh^ 
go il Signore di Comerm; e del CaRelto, che da vn lato iviufce alla^ 
Terra , reflaua il comando al Signor ^Oruiglier fito fratello vterino . Con 
tvno, e con laltroerano paffate di già le pratiche mdtoìnana^i e final' 
m/ente il Gomerone haueua riceuuto nella Terra pia di i ooo. fimti, ùu b vi acoajftAj 
m^iar parte Napolitani , & ilrefio Spagnuoé, e Valloni^ Daua egli la^uTcoTSi 
ferma intensione ancora di far rifi>here tOruigUer al medefimo dentro <^ • 
al Cibilo; e per maggwr pegno della fita fede era egUandato a Brujfel' 
les con due fuoi fratelli minori, e sera pcfio in mano al Fuentes, che gli 
haueua alTincorOro fatto sborfarein dono 20. mila feudi, e caricatolod^ 
altre grandiffime offerte in cafo, chela Terra, e CafieUo di Han rimare 
neffe in potere affobao del I{è di Spagna . Dekhe pigliaua il Fuentes tan^ 
topià certa éperans^ , quanto pSi tlGomerone, etoruiglier, seranonuh 
firati partiali della legafempre in quella frontiera, Intak fiato firitro^ 
uaua la Terra di Han, quandoil Fuentes cominciò a firingere Chiatelet • 
Jnfmo dal tempo, che flmperocr Carlo Qiànto piantò la Cittadella in^ chiatciet,e(ùt 
Camhfray, sera come in oppofitione ^effa fortificato Chiatelet, che dal" «Ufcriccìune. 
la parte di Francia è la Terra più vicina a quella frontiera di Fiandra* 
Ilfuo ricinto è quadrato a fimilitudine di quello , che fògià defcrittonel^ 
taffedio della Cibila , ma di giro alquanto minore, in ciafcuri angolo 
rifalta infitari vn ialoardo reale; Ufiffo aUintomo in parte è [ecco, & 
inparte acquofo; e nel resto il luogo era sì ben prouedtOo deUficofe ne-^ 
ceffarie per la difefa , che fi poteua dubitare di vederla molto ben f(H 
ftenuta. Qjianto maggiore fi^conofceua, che farebbe Facquiiio, taf ito ^^^^y^^ j^ 
pia crebbe al Fuentes U defiderio di farlo • Cinfe egli perciò con ardor Fucata, 
grande la Tias;^; & auoirs^atofi con le trincere , fi preparò a battere 

davn 
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da vn lato con moki camm k mura . 'Ma eoo fopragìmgergU aitimi 
prouifo la tmom, che m yece (tacquiflarfi per lui il Cajtello di Han^ 

tìiÒnf ^i^uo '^'^'■^ ^^^^ ^ TOarefcial di Buglione, co Signori di Sanfeual, e dHu^ 

ducendCaftei mìcres , Capi dettarmi Francefi da quella parte j e che fi apparecchia-^ 

lodiiuo. j^^j^ ancora tf occupare perfori^ la Terra. Haueua di già il Fuentes 

cominciato a fofpettare deWOruiglier Couemator del Caftelh , per certi 

fuoi andamenti poco finceri. Tda doli atra parte haueua creduto j che il 

frefidio collocato dentro alla Terra fòjfe per impedirgli opùnouaà; e lo 

confermaua in ciò tanto più il ritrouarfi egà in mano tali pegni, conieror* 

jiuoaefi u Fué no il Gomerone Gouematore della Terra, con gli altri due fuoi fratelli . Co^ 

S?ruoi!^^'^*^ »^^4«<«»o alla gènte ^fgia di Fiandra nella Terra di Han , i Capitani Cec^ 

co di Sangro Napolitano , & Olmedo Spapmolo • Uumjarono il Fuentes que^ 

fiifubito def pericolo, nel quale fi tfouaua la Terra. Né volle afpettat 

egli punto. Sofpefa la continouationdelTajfedio , e lafciatoui il MaShodi 

campo ^goSlino Meffia con la gente fola , che bifognaua , pernon la^ 

f dar entrami foccorfo, egli fi mojje rapidamente con tutto ilreilo del 

campo, e sìrntò alla volta di Han; operando, che afficurata la Terra, 

foffe per riufcirgli poi anche d'acquiftar il CaHello . Ma feguì teuento in 

contrario. Terciòche non perdutofi da Capi Francefi vn momento dello^ 

ro vantaggio , ajfalirono, dopo effer entrati nel CaHello, quafi fulrito con 

impeto grande la Terra. Fu fòftenuto con virtà non minore dal{egijdi 

Ch'il fine fono Fiandra quel primo affatto . E nondimeno rinouatofi poche hore dopo con 

dooLVla Ta- maggior tumero di gente, e con maggior impeto ancora il fecondo, final- 

«• mente bifogriò, che quefti cedeffero , & yfcijfero della Terra; coneffer^ 

ne prima feguita vna grande, e fiera vccifione, e rimafii Capi loro 

quafi tutti, e fpetidmeììte il Sangro, e f Olmedo, prigioni. Non fu però 

fens^ molto [angue de* Francefi ancora U confetto; e vi morì fpetial' 

mente CHumieres , che fra quei Capi Francefi era in grande opinion di 

valore. Bjceuuto, chebbe di ciò tauuifo il Fuentes, con la medefinuL» 

celerità ritoiTiò altaffedio, e vi s'applicò più ardentemente ancora dipri- 

Torna il F - ^^^ ^^ ^' rifarchre quelnuouo danno , con qu^ forte di nuouo ac^ 

tes roteo Ghia- qmfio. Spintofi egli dunque fempre più mans^, venne bentcfto, allebat^ 

ceicb ^^^ . ^ fattane feguire vna con impeto gfnmde , fi moffero poi gli Spa-* 

gnuoli con ardor pari alt affollo. Ma perche non sera ben finito di leuar 
le difefe, non fi potè sforzar la muraglia ; otre che gli affediati per jc^ 
mede fimi foHennero egregiameme il contraHo . Nel campo fi ritrouaua 
il Signor della Motta General delt artiglieria. £ non tralafciaua egliiv-' 
fare ogni diligens^, e fatica per ageuolar con le batterie quanto fi po^ 
teffe la rinouation de gli affalti .E di già fi preparaua il fecondo, mol- 
to più feroce del primo; quando vnifi^rtunio aunenuto a quei di dentro 

sàia 
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^ ìa ìmitagBa hàtMa^ leuè hro grandemente il coraggio; e fa, cheac^ 
cefo fi il fuoco nella poluere àT artiglieria ^ cUèffi haueuano ragunata iui al* 
hra, doue fé coflringma Toccafion di valerfene, muift tutta ficonfumò^ EPacqniSi* 
e per confeguar^ la difèfa tanto pia ancora s^indeboU • N^ refiando Uh> 
to ^erans^ alcma tChoMcr foccorfo; perciò fens^affettare il cimento del 
mouo affato ydifcefero a parlamentare; e con honorate conditioni lafcia-* 
fono la TiaT^ in marnai Fuentes. Quiui egli fece ripofar tefercìto al- 
€Utti ghnd. Nel qual tempo gli fa data nuoua iferam^a daltOruigUer di 
mettere in poter fuo il Creilo di Han; e la madre ftejfa deComerom^ 
tenuta in campo, la corfermaua; temendo , che in altra maniera il Fuen^ 
tes non faceffe qualche feuera dimoflratime contro i figliuoli . Tirato dun^ 
me il Fuentes da quefta fperata^ , marciò di fimuo con tefercìto a vi* 
fia di Han. Ma t effetto non corrispondendo ^pratica; eftimatofiegH 
troppo deiufo con tati troppo continouatiartifitij, non potè contenerfi alfi-* signor dì Q^ 
ne , àia Vifta di tutto il can^ non faceffe decapitare il maggior Gome^ ^pSL/"'^ 
tone, mandando gli a&ri due fratelli ad e ffer eroditi in oinuerfa. 

Quindi egli tornò ad accoflarfi nuouamente a Cambray ; con difegna 
pure di metter fi a queW offe dio. 7da parendogli , che a facilitarlo nanj^ 
baStaffe thamr leuato Chiatelet a Fr ance fi , fé da lui non s*acquiilaua^ 
prima ancora Dorlan; perciò rifobiè ttaccamparuifi intomo, e di fare ogni 
sfòr:^ per ridurre fimibnente quella Tiax^ in manfua. Tre fé egliìju 
marciando le TerrediClery,e di Bray^che ìwn fecero quafi alcunadifefa; 
e verfo la metà di Luglio cominciò a ftringer Dorlan. t>[on ha luogo al^ Coacedi futa 
cuna la Ticcardiaj cte saumàm pia di queHo aWoppoSio confin della^ ISornoTooK 
Fiandra . jfyra^ non sauuicina j ma quafi pia toSlo sinterrui dentro alla U»» 
linea, ch'iuifà la frontiera d^jlrtojs ; tanto tnaxK^ da quella banda fi 
Sporge il fuo fito. Da Cambray è difUmte Dorlan poco più dvna giorno^ 
ta ordinaria, ^groffa Terra; ben cbiufa di ricinto, e difoffo; e davn 
iatovien mumta ancora d^vn CaSìello affai forte . Comandaua alla gente 
Vjtgia di Francia in tutte quelle frontiere il Duca di Neuers , fatto Go^ uS Gotei^ 
uemator di Seiampagfta in luogo del Duca di Gtdfa; il quale accordatofi *o« ài scUnvs 
finalmente col B^è haueua riceuuto il gouemo di Troueni^ in ifcambio . Era ^**"* * 
di già entrato in folfittione il Veuers, che fi difeffktffe dal Fuentes di 
metter taffedioa Dorlan; e perciò haueua accrefciuto il prefidio, che yi 
era dentro £vn buon numero di cauatti, e di fanti eletti, prima che il 
Fuentes vi chiudeffe i quartieri alt intorno. Della Vrouincia di Ticcar^ Contedi Stm- 
dia haueua il I(è conferito il gouemo al Conte di Sampolo; dopo efferc^ mc^^u^ 
Siato in Tarigi per commiffione del J{^è dichiarato ribello il Duca iVma- dia . 
ìa,e fatto decapitare publicamente in iftatua . E nella Normandia co-^ 
mondana ^ fotto Mbidiem^a del mede fimo p^ ^ il Sigwr di ydlars ; fta-^ 
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Signor di Vii- ^^^ ^^^^^^ prima neWof§tio djimmragìio di Francia in ricoffrìtìontJi 

Jars Gonrrna. J effcrfi oncì) egli rijoluto di fcTiàtare k farti \egic, e dhamr tirato al- 

»i^^^'' liHejfa detcrminatione la Citta di B^oano • Cbe a quelli Gouematùri di 

Trouincie haueuanovn grande impiego neWarmi deatro aUe fnedefimc^ 

frontiere > il Tdarefcial di Buglione ^&il Sigpore di San/eud, mane ri^ 

fnaneua però il principale comando apprejfo il Duca di Neuers, come di 

pà sé mojlrato. Da ciajcuno di quefti Capivfauafi ogni induftriamag" 

giare a mettere bfteme quelle for^y che bifoffiauanoj per alJicurarc^ 

porlan in maniera, che non haueffe a cadere in mano del ^è di Spagna» 

Intanto seraaccampatoilluentesiììtomo alla Tia:(7^a. E diiputatcfi pri^ 

ma nel configlio di guerra j fé foffe maggior vaìÉaggio lo iiringerla dal^ 

S^^iircéia^' ^ P^^ ^^^ Terra, ò pur dal Caslello; finalmente fi giudicò meglio di 

dal campo spa- ^okor tutto lo sfor:^ contro il Caft^Uo; poiché guadagnato queHo, far* 

fnuoio* r ebbe fiato molto più ageuole dacquiflar poi anche la Terra. Fra ic-> 

ic quali contrarietà di pareri, mentre che il Sipwr della Motta in ragion^ 

delfuo offitio va riuedendo i fiti , che poteuano ejfere pia opportuni a^ 

disporre le batterie, fu a cafo ferito dvna mofcbettata mvn occhio, che 

Morte de! Sig. b priuò incontanente di vita • Terdita graue ; perche non haueua allora 

deiUMottt. la FiandraCapo dimaggiore elferiens^ neW armitrà quei del paefe; né 

ibi pia di lui da tuttii padi inferiori, foffe paffato con approuationc^ 
più grojide al confeguimento defuperiori. Deliberata dunque toppuffia^ 
tione contro il Caftello , fitìrono abbati da quella banda più Forti, feconda 
i fìtij che maggiormente gli richiedeuano , per ajjicwrare i quartieri dal-* 
laparte di fuori > e le operatiani da far fi in quella di dentro « Né punto fi 
tardò poi a cominciare i lauori delle tr'mcere • Da vn lato, che più im^ 
portaua $ adoperarono ^etialmente con tale ardore gli Spa^mli , Bor^ 
gognoni, e^F'allom, congiunti infieme , che molto prefiosboccaron nelfcf^- 
Reraando Te. i^i ^^ molta lode in particolare d Remando Teglio Tortocarrero , Ser^ 
gtio PoKocar- gente maggiore dvnTers^ Spafftt4olo,che in queftaoperatione fece lepri-* 
'*** me parti. Ter in^adrorùrfi ddfoffo iui più ageuolmente, eranueffario 

di leuare a gli affediati certa difefa dm picciolo rirnWno. UqueSìo ef- 
fetto fi moffero con grande impeto gli Spagmoi infieme con gli abricom^ 
pagni; e lo foHennero dalt altra parte con tal vigerci Fraocefi, che re^ 
ftò per alcune bore dubbiofo teuento deW acquistare, ò del perdere quel 
Hiaelllno oe-« Vantaggio. TAa rii^oT^ati Ja nuoui aiuti fempre più quei di fuori, finale 
Sa* nuoU. *'* ^^tente prefero il riuellino , e vi s^dloggiarono • 

Stringeuafi a queflo modo la Tiaispi^a, quando feppe il^ Fuentes, che i 
Capi Francefi vefiiuano con rifobaio^ di Joccorrerla . Di Normandiapo^ 
co inans^ haueua [.Ammiraglio FiUàr^ condotti 400. canalU per quesio 
^etto. £ neWaltrepiù vicine frontiere dal Sampolo, dal Buglione, cj» 

dal 
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^iat Sanfeud , s:'era arnmajfato fimilmente vn groffo neruo di cauaSeruu 
€0*1 medtpmo fine • L'iflan^ , che faceuano gli ajfediati fi riftrmgsua^ 
folamente a poter riceuere vn foccorfo d'ottoceruo , ó di mille fanti ^ E 
benché il Duca di Neuers faceffe ancHegli ogni diUgem^ per ajjicurare 
mmao prima cm nuotta gente la 'Pia's^ ; haueua però con maturo can^ 
figlio filmato y che fofje necejfario di mettere nfieme maggiori for:^e^ , 
con le- quali fi pateffè pia fi>ndatamente fferar di venire dlefettuation^ 
delfoccorfo . ^l che lo moueua particolarmente il faperfi j che dalla^ 
Trouincia propria di Fiandra, e deipare yalkne propinquo j haueua U 
Fuentes ricenuta vn confiderabil ròffors^o t Ma glt-akri Capì Francefi 
confidando nella Caualleriaj che di gù haueuano apprefjo di loro, ^-^ r. • « -ir 
eVera tutta composta di fiorit^ma NobUti , fecero intendere alKeuersy ina«?JoiS"per 
il qu^erainS.i^intinOjcheìionfidaueHa tardar pia a tentare ilfoccor-- foccoiiop Dop- 
Jò, e ch*indtibitatamenteeffi Ihaurebbonof effettuato con lefor^t, che fi 
trotktuam . Vfciti dunque d^mìent, cKè la Otti principale di Ticcar^ 
dia, fiépià lontana da Dorlan, cbevna breue giornata, fi mojfero con^ 
f^oo.cauaUij e con iooo^fitati,perintrodwr nella TioT^quefii, e^ 
far/ette la firada con l ardire , e virtù di queB •> Teruenuti, che furono 
m vifta del campo Spagmolo, pudicojjt dal Fuentet, e da gli altri Ca- 
pi , che quefio f offe più tofio vn tentatiuo per ricmafcere, che per com>^ 
Battere . Ma quaitdo fi vide in effetto, che Fintentìon de Francefi era di 
volere in o^i modq tentar con quella gente ilfoccKfrfo x montato a canal* 
lo il Fuentei, e così a cauallo ifeditamente chiamati ancora gU altri Ca^ 
fi a configlio, fu r^oluto di lafciar le trincere ben prouedute ; e col refla 
delTefercito vjeire controil nemico^ E di gii il Fuentes augurandofi loj^ 
vittoria conficurerra; quello (dUs^egU) ben può chtamard vnopJc Ftroicdcrraf*^ 
gl'impeti così propri; della nationc. E che penfana di tronar ^oncr 
noi altri addormentati dentro a^'qnartieri ? O che non fiama par 
cflferc badantr a fodenere quel doppia aisaftoy ciiam-anna drfe» 
gnato forfè invn medefimo tempo,^ queffr dalla parte di fuorf » 
e gli afsediatr <lalla parte di dentro l Alla pruoua confida^ che 
ben preda fi conofcerà il loro inganno ; e quanta pìb del teine>> 
ratio, che dell'ardito habbìa quedo foro dilegno. Qtdhdi egli con 
freftcT^ datici ordbu , che fi richiedeuano per la difefa delle' trincC'^ 
te, e Rettalmente per far oppofitionc alt affato, che voleffero tentargli 
affediati, trajje alla camparla: U refio della fua gente, offeruando beii^ 
prima con qtiatordine la nemica marciaua\ Della cauMeria s erano fair- 
ti tré /quadroni quafi di corpo vguak \. il prono vemua guidato dalf'- {^'f^Str'*^^ 
jÈmmiragliù FiRarsi ilfecmdo dd Sijgnore di Sanfeud; e^ ilfìer^dal cci&. 
Conte & Sampola^ e dal 2iarefàal di Buglione^^ Sotto U calore di queffs 
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gente a cauallo marciaua alla mano deflra poi Takra a piedi ; e con t^ 
ordine j che foteffe agembnente fiacearfi j e penetrare in Dorlanjéfuand^ 
la cauaUeria colfuo sfor:^ gliene haueffe ^erta la Sirada. Così reni^ 
uano marciando i Fraìècefi • ^IT incontro fa pofto dal Fuentes in quefl o 
lampo^^spaf^ <>^dinan7;a il fuo campo. ^ìla deHra formò umofquadrone delle bande 
fiuuoio. a cauallo di F landra j che in diuerfe Compagnie poteuano far il numera 

dì 6oo.huomini iarme^ e eh* erano gouemate dal Cobite di Bofsàin quel* 

toccaftme • tAUa finistra coUocb la cauaUeria ordinaria > aSla quale co^ 

mandaua ^mbrofio Landriano , che nera Luogotenente generale , tro^ 

uandofi allora indiSpcfto il Duca di Taflrana , General deffa , tornato pò* 

co prima di Spanta . N^/ me7^ fi fermò egliftejfo , con le /olite ta»^ 

ce ,& archibugieri a cauallo della fua guardia; e colfeguito di molte 

perfone di gran portata j fra le quxli erano , il Duca dormala ; il Mafbro 

di campo generalT{cna; i Trcncipi diSimay ,edAuelm; il Marchefedi 

Bar ambone y e diuerfi alfri de più Qualificati, che fegiùtaffero il campo • 

In queifitij che poteuano ejfere pia vantaggiofi fu compartita lafa:jte^ 

rial eformoffi particolarmente vno fquadronceUo volante di foldatiSpa^ 

gnuoli, perche foffe pronto avolger fi doue toccafione poteffe maggiornwh* 

te richiederlo» Haueua il Fuentes. ordinato in quefla maniera ilfuoefet'^ 

cito, quando fi fece ìnanf3^ il Vdlars, e con ardor grande inueSii per la 

CaMifcrisrSpa- f^^^ ^^^ cauollerix leggiera le prime fquadre . Non fcftennero timpeia 

fnuoia pofta-, de Fronccfi qucUc prime, cV erano formate di Spagmoli, e d' Italiani $ 

*^imo\sK^^^ tna piegando fiirono pcfle in difordine , e quafi m fiéga * jluans^aronfi le 

^^- feconde allora, cV erano di gente Spagmola, guidate da Carh Cohma, 

e per colendo ferocemente i Fr ance fi per fianco, t^ennero con lovoafiret'* 
to combattimento . Impegnata a quefio modo la vanguardia Francefe^ 
non indugiò il Sanfeuala ^ingerfi auantianch'egli con la battaglia^; &alr* 
t incontro fi moffe U Landriano col refio dé'caualU leggieri, cV erano col* 
locati da quella parte, e quiui saccefe m fiero, e fanguinofo conflitto » 
t ^i snc&eai Ne/ quale combattendo il Viìlars, il Sanfeual, e gfatri daUa hr parte,, 
frcoado ^ confommo valore , fu di nuouo pofia in difcrdine la caualkria leggiera^ 

del campo Spagnuolo. Dal Fuentes allora fu dato Ufegno a gli huonmì 

d'arme ; i quali con vrto ferrato infieme, & impetuofo, percoffero di 

maniera la cauaUeria Francefe, che la rUftinfero-, e con nuouo ^ór^o de 

gli altri caualli rimejji di nuouo infieme, finalmente la n^ero , e diffi^ 

Huetntni d»ar^ porono ^ Nel che nondimeno hebbe gjran parte la fanteria ;^ che auan^;^ 

me rompono tafi , e coi mofchettì, in più modi, e pik lati temperando control Fran^ 

^^nse Iran- ^^ji^^^nto più ageuolò Hfucceffo delC apriì*e ,. e del rompere i lorofqua^ 

droni, e del farne vn fanguinofo , ^horribilnktcelto-. làa fanguinofiffima 
particolarmente riuf ci contro la fanteria.. Verciòcherimafam abbandoni^ 

del 
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del tutto per ìa rotta della caualleria , fa quafi nHieramente tagliata a^ Vcdfione ch^ 
pe:^; eonfomma ingordigia di trame ilfangtde, in vendetta di quello j ncvknfttta. 
che ne fcpraccennati ajfahi di Han haueuano trattai Francefi dMagen^ 
te B^egia di Spagna in queUoccorrews^. Ter la medefima cagione yfojji 
Off» crudeltà fimilmente contro la cauaUeria , dopo che rima/e rotta > e 
disfatta • Sabioffi però quafi intiero il terT^o /quadrone della retroguar^ 
dia; poiché il Sampolo, & A Buglione j reggendo il malfuccejfo de giù 
altri due , fens^voler cimentar fi più otre, fi ritirarono dal conflitto; e^ 
con tal vantaggio di tempo ^che non poteroPU> ejfer più feguitati. Tdentre y^nn^^g jìdoì 
che cfrdeua da quefia parte la mifchiaj non mancarono gli affediati pa-^ hnaiTaitanoie 
rimente dal canto loro dv/cire contro i quartieri, per far pruoua difur* fòniibatu^ 
perargUy e ivnirfi poi con gli altri Francefi di fuori, ina trouaronoco^ 
sì ben preparata la refisten:i^j che riufcì vano ogni loro sfor^^o; & a^ 
quefio modo, perfvna, e per F altra parte, rimafe la vittoria al Fuen^ 
tes. Tochi nelfuo campo fiirono gli vccifi, e feriti. Della fanteria ne^ 
mica aie incontro nonfifaluò, come habbiamo detto, quafi faldato alcu' 
no. Della caualkria feguì pure vna Strage grande . Contuttociò ne fì^ 
Tono fatti molti prigioni , e tri queHi moki de* più principali, f^nod^ef- Morte del Vìl^ 
fi, & il più riffktrdeuole , fu tjimmiraglio VÙlars; quando nata conte-- ^"*' 
fa tra quelli, che t haueuano in mano , & offerendo egli grojjifjlìma ta-- 
glia , per fodisfare ali ingordigia di tutti, Giouanni Contrera Spagnuolo, 
Commiffario generale deUa cauaUeria, pieno più di rabbia, che d'ir a, lo 
fece crudelmente amma7;^e; e nonfens^ graue fdegno del Fuentes,a 
cui tattione grandemente dUfiacque. L'altro Capo di maggiore fiitna tra h dei sipiot^ 
i morti fa il Sigiare di Sanfeual; ch'era Luogotenente generale di Tic- *sanfcuai. 
cardia; di nobilf angue per la fua Cafa; e di gran merito neWarmi per 
fé mede fimo . Diuerfi akri in buon numero, che tutti erano della prima 
nobiltà decircoHanti paefi, restarono morti, ò prigioni. E dal Fuen- 
tesj per cflematione, ò di vittoria, ò di corte fia , furono poi mandatial 
Duca di Neuers i cadaueri del yillars , e del Sanfeual, perche riceuef^ 
fero da quelli delfangue lor proprio quelthonore di fepokura, che me^ 
ritauano. 

Conferita, chebbe il Fuentes questa vittoria in campagna, tornò fu- 
hito con offii ardore a flringere nuouamente la THas^. Ma non fimo- 
firarono men rifoluti dC incontro gli affediati al difenderla • Fra Gouer- conte «K dì- 
natore del luogo il Conte di Dinan; 9it haueua. vn numerofo prefidioden- «an ckmcma. 
tro, ch'era compqfio in buona parte di gente nobile, e determinataa mo- mI ^ * ^**** 
rùre p&t<fio, chea cedere^ Contraflauafi nelfoffo, come noi accennam- 
mo di fopra . E fé ben gli Spasoli haueuano acquiflato quel picciolo 
melUno} contuttociò i Francefi con gallerie j. e con altri fomiglianti ripari, 

aniib* 
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andasumo tuttauia dalla parte loro feflenendo iui foppa^^itmt. MàU 

' Fuentes rifoluto a far pruoua di sforT^ar quan$o prima la Via^a > difpor- 

taSlFUa?*^ /e ima gran batteria, che s^apprejfàua quafi alla contrafcarpar ecamifP^ 

* cioffi afiibninare cm ejja fitriqfamente controil muro nemica. 'Piantò afh- 

Cora SH ferto d*vn poggia vicino alcuni pCT^ d^arti^ierie , le quaU£al^ 

ta, a mira certa , percoteuano con gran danno i Francefìj, e poteuanacon^ 

tmouare il medefimo danno contro di loro Jens^ offendere la gente Spa^ 

fffuola, quando foffe andata aU*aJ}a&o • Continouojjì per moke borea oat*- 

tere il nutra. E finamente rouinatonevn gran peT^o col fuoterrapienos. 

fi che rimaneua ffianata affai cammodamente la breccia j fi prefentò al^ 

^affatto la gente di filari per dirlo ,- dr alTincontra quella di dentra per 

foftenerla. Con queH'ordine lo disfofe dalla fua banda il Fue?aet^ For^ 

AftiUacùmc mòtrè fquadroni; il pròna di6oo.fantiy la maggior paite SpagtmU , eSr* 

uoTiCaftdiar iltefla Borgpgumi, e talloni; e gli altri due alquanta pii numerofì ^pur 

compofli di gente Spagmota, e di quella de^ altre nationi > che milita^ 
nana neWefercita • Infoccorfo del prima dauetia far fi itian:^ U feconda ;, 
e del feconda poi fìmilmente il ter^ • 7\/ta dal f altro canta gli affediatà > 
con queltordinattT^ y e rifolution militare , che conueniua in tal e afa, fi 
prepararona ancVeffì ad ogfù più virile difefa . In tutte le prime fikfu^ 
rana collocati ipiàfcekiper ardire, e per nobUtì^ che fletti ì^eme^ 
e coperti danne , rapprefentauana vnalta , e grande argine ammaffa^ 
tx> di ferra. Dunque fatta baflante breccia > come habbiam detto , fìmof^ 
va?aro&d?dt /^^ ?*^' di fuorì aW affata^ Spintofi inan:q ferocemetite il prima fqua-^ 
i»tCosu drone, fece ogni pruoua pia coraggiafa per mettere il piede > e fermarla 

éentì'o alla muragRa battuta^ Ma pretudfe in moda la difefa alTaffalta, 

che cominciando gli oppugnatori a cedere, fu neceffaria, che fottentraf^ 

fero in aiuto de* pimi i fecondi •. ^rf e allora yn canAattimenta fierifji-- 

ma. Tercioche rinforv^i quei di dentra anch*effi da vn nuouo foccorfo , 

reintegrarmu) pia viuamente che mai la refi^em^ di già moftrata * ^e- 

deuafi neWardor del corfiitta aguifa £onde , piegare fcambieuobnentei^ 

bora quelli > hora quefti; atte picche fucceder le ifade ; atte fpade gH 

vrti; &agUvrti ogni altra combattimento pia fhretta, che poteua infe^ 

gnare ^ non tanto iljenfo della difefa, quanta Pappetko delToffefa in tale: 

accafione. redeuafi reflar coperto il terrena di corpi ,^ ò ffenti affatto , ^ 

malamente feriti ; e quelli ch'erano in vigore, mofirarfì auidi moéo pia di 

Oermitiooc^ f errfer la vita > che difabtarla. Correua per tutto il fangue ; tiénoera il 

dbi combatti* tutto d*horrore , e di morte ; e la fortuna variaua in modo tral^erami^, 

"•°*® • e timore il conflitto > che non fi poteua comprendere a mal parte ella in^ 

clinerebbe con la vittoria. Così per vft pe:^ fegftitt^ a combattert,^ 
Ma volendo il Fuentes: venire alCv&imo ^or^ > iwa differì pia a far 

muouere 
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pmuereiltein^ fquadrone; e da mouo muto ^jueìiì ierttrù furwiojimit* 

jnMe rkmgùiriti. Onde vonfifuò dire , guanto fiera , ^ incerta duraj^ 

JjetMama la puffui per qualche tempo ^ Cantuttodò haueuano anche prì^ 

ma di già cominciato a preualeregU affatitm^ per tagume del matufe^ 

fio fuantaggio ^ che in due maniere principalmente riceueuano gli affala 

fi. L'vnaeraj the mentre ejfi combMeuano da vicino j haueua fatta in 

loro > e faceua gjrandiffima firage ancor di lontano f artiglieria ctJlocatoj» 

m tetto di quel poggio di fuori • £ f altra j cVeffendo molto anguHo il 

ftto , liei quale fi comboteua > non era loro permejfo di poter darfi luo^ ^ 

gp tvn taltroy € Svfar con bordine, che bifomaua le forre loro . Dun* 

^ j x f ¥*e± J d-^- f ^ j- Cedono al €a 

^ nim potendo più lungamente refisìere^ furono costretti al fine dt te-- <queidi4enuo* 

4ere • Ma cederono però fempre di faccia; e conìntrepideT^ sì grande, 

che la maggior parte di loro, e de più nobili ipetiabnente , volle prima 

lafciar la vita, che il luogo. Sfor^oil CaSlello, entrarono i vincitori fa-^ 

cilmente poi nella Terra; e fatte aprire le porte, viriceueronotuttoilre-» 

fio del campo ; chela cor fé fubito , e faccheggiò da ogni parte bojiilmen* 

te* Grande fk il numero de gli vccifii e grande quello ancora deprefi. 

7da ilfacco riufcì debole in modo, che non fodisfece in parte veruna al^ TaSL^** 

tamdhà militare • Onde fu creduto, che per non corriifondere alle J^e* 

rans^ la preda , foffe difpettofamente poflo il fuoco in alcune tafe ; dalle 

quali auuentatofi in vn gran Tannerò d! altre ne farebbe rimafa ben tofto 

€onfumcaa la Terra, fé non vi foffe in perfona accorfo il Fuetaes, enon 

haueffe rimediato al iUfordine. Morì neU affatto con pruoua ^ egregio va- Motte dei Con 

lore il Conte di Dinan Gouemator della Vias^; e virerò sì grauemen* ^ ^^^ ' 

^ ferito il Signore di B^oafoy fuo fratello > che poco dopo ancor egli perdi 

la vita* Bjmafero pur anche, ò morti, ò prigiom, tutti gli atri di mag^ 

gior qualità^ Del campo Spagmoh perirono diuerfi Capitani, e moki aU 

tri Offitiali itrferiori , con vn numero grande infteme di foldati ordkarij. 

£ fu tale infomma ilfucceffo deU affato qtà hora defcritto , che non v'era , 

memoria £ ^un'altro nelle guerre di Francia , e di Fiandra , fino a quel 

giamo, che fi f offe giudicato pia fiero, e più Janguinofo , e pia hmgamen* 

te vario di queflo ^ 

Trefi , chebbe Chiatelet, e Dorlan il Fuentes , e confeguìto dvantag^ 
pò delt accennata vittoria in Campana > crebbe tanto pia in lui la rifo^ 
baione d'accamparfì iraorno a Camhrai, e la iperanrs^ infieme di poter* 
ne riportar finàmctae [acquilo . Fece egli prima ripojar fefercito aku^ prepinfi a 
ìd giorni, e foUecito in quefto w«(j(p gli aiuti , che in varie mamereem Fuentes a fitta 
fn3ta larghe7^,gli preparauano le Vrouincie iEnau, e dUrtoys,con 8^^^*™ '•^ 
t altro vicino paefe, e tjirciuefcouo di Cambray, nel modo, che fa ac^ 
pennato di fopra^ Confifieuano gli aiuti in danaro , foldati^ yettouaglie, 

munì- 
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fnrntìm, & artiglierie, ccnvn gran numero fpetìabnente di guaSiatcrì^ 
per feruìre alt opere fin manuaU, chaurebbe richiefle taffedio . Wta 
intanto volendo egli pMdagfiare più che potejfe di tempo , fi leuò da^ 
Dorlan, e conia gente, chaueua saccampò verfo la metà del mefe tC-^ 
^goSio intomoa Cambray. IJon paffauaallora fette mUa fanti ,e x^oo» 
camlli Ufuo campo. Onde prima , che pia s^ingroffaffe , rifohié il Duca 
di Neuers, che fi trouaua allora in Verona, di tentare, fé haueffe pot»^ 
li^^^fc^^ì ^^ ^^^^^ qualche focccrfo nella Città. Inuiò dunque egli a ta[ effetto 
entra u Duca^ H Duca di \etel fuo figliuolo maggiore , ma così giouanetto , che fumpaf-* 
^^^* faua tetà ancora di quindici anni ; e taccompaffiòcon ^oo.caualO.Dat'* 
rinuiare vn tal peffio , volle U Neuers tanto pia afficurar gli affediati^ 
cVegli fteffo con atre fon^e gli haurehbe quanto prima foccorfi • Trouà 
nondimeno il giouane Duca vnoppofitione gagliarda; e feffialoffi con Ili 
cauaUeria particolarmente Carlo Cokma nel farla . 7da preualendo i Fran^ 
cefi , dopo hauer perduti alcuni de' loro nella f attiene , entrarono per la^ 

Kfcrcico del ^^^S&o^ f^^ ^^ ^^^ - ^ndauafi in quefio me^^T^ in^^ofjando ogni 
Tuentes. dì maggiormente l*efercito del Fuentes . Onde in pochi giorni fé ne vide 
formato m corpo di ii. mila fanti, e ditrè mila caualli, conpiàdiSom 
pe^ d artiglierie ; con ffrandijjima abbondatrs^ di munitiom , e di vet^ 
touagìie; e con quattro mila guastatori, che non doueuano feruire ad al* 
tro, che a gli accennati lauori pia manuali, ^l primo accampar fi, ha-» 
ueua il Fuentes difegnati pia toHo , che prefi i quartieri ali intomo della 
^ Città ; compartendogli nel più vantaggiojo modo , che poteua permettere 

la variatione de*fiti. Ma hora abbondando egli di tutto quello, che fa-* 
ceua pia di bifoffu> al fortificargli , fi diede fubito con/omma vigUàn^a 
a ridurgli neÙ intiera lor perfettione . Siede la Città di Cambray, come 
altre volte s^è dimostrato , su quel margine di frontiera , che formano dal^ 
bcfcrittion di ^ ^^^ ^' Fiandra le due Trouincie dEnau, e djlrtoys yerfo la Fran^ 
Cambra/. da, doue aU'oppofto corre la Ticcardia . Ha fotta di fé alla campagna^ 
il picciolo Castello di Cambre fis folamente , con vn difiretto pwr molta 
angufto. Ma doue manca la Stretteo^ del territorio , fupplif cono le pre^ 
rogatiue della Città. Gode ejfa vn dominio libero, fotto il gouemo fpiri* 
tuale, e temporale del fuo jtrciuefcouo . E'dotata di ampliffimi priui-^ 
legi; piena di nobiliffime Chiefe; e riSflende fra loro la Cathedrak sì 
fatt aniente, che in tutte le circonuicine pia principali Città non fi vede^ 
alcun facro edifitio,che pojfa vguagliarfia quefio. De profani ancora è 
fornita quanto può bacare ,òper comodità , o per ornamento . .AUa fre^ 
quens^ però delle habitationi non corrifponde quella de gli habitanti;firài 
quali effendo mefcolati molti EcclefiaSiici, non vi abbonda, ma vi lan^ 

guifce più tofio il commercio de forefiieri, e la contrattatione della mer^ 

caputa. 
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tahira* ìii n ciò porge aiuto la Scheìia^ bench puffi per la Chi; ìuh 
fcendo poco fi^' efifa quei fiume > e ritenendo iui perciò yn letto sì tefiue^ 
tVapmiriefce iumgabUe in quel contorno. Gira ia Città poco pia ivna 
Jega, e la cinge vn antico muro y fiancheggiuto in gran parte fimibnente 
aU* antica, ma con molti baluardi infieme di fortific^ttione moderna • Ba 
offii iutnda Xfi s'allarga , e frofimda vn gran /offo, nel quale per lo più 
vien deriuata la Schelda • il refto è /ecco per faltex^ del fito ; ma tan^ 
io più incauato per la comodità, che ne porge il terreno . Dal pi^, erto 5**^***Wtti 
lato, cVi il pia Orientale , forge la Cittadella; con quattro bahardi rea* 
li; convnag/ran mcT;^ bmafrà due di loro in faccia della campagna^ 
e con diuerfe altre dfefe per cuRodia maggiore del foffo^ Quindi co* 
minciando il terreno a diftendere verfo la c<fia Tderidionale , e pm fatto 
fempre pia baffo, doue piega atTOccidentale , prima fi prefenta la porta 
nuoua ; e poi quella del Santo Sepolcro ; e dopo ne fuccede vrialtrachiOf* 
mata di Cantimprè; e più verfo Settentrione quella di Selle; e finalmen^ 
te nel più alto verfo la Cittadellane feguita vn altra col nome di Malie. 
i^sie fono le porte , nelle quali è compartito il ricinto della Città • M^ 
lafua difefa trouauanfì intomo a i^oo. fanti, e 600. caualU; oltre aj 
5 oo. fanti riferuati alla Cittadella . Fra i pedoni fi comprendeuano al* 
cune infeffie di Smt^ì, & alcune akre di confinanti f^allom, che fer-* 
fàuano al Balata. Gli ahi erano trance fi, e tutta gente molto agguer-- DifenrorftcM 
rita. ^bbondauano poi, e la Città , eia Cittadella di vettouaglie, di ^^ff^^^^^^^ 
mumtiem, d'artiglierie , e di tutto tpitl più, che fi ricHedeua, per fin 
fiener ogtii bmgo, e docile affedio* Bora tornando aW oppuffiatione ,har Q^mìcA ^« 
ueua il Fuentes prefi i quartieri alla dirittura delle porte frincipabnente, ^'^J^^ ^^'^ 
per chiuder gli aditi più frequentati , e poter con maggior vantaggio im^ 
pedire i foccorfi • Dalla parte più verfo la Francia, ionde poteuano più 
temerfi, e cl/era il lato di McT^p^iomo , ab^ffi vn gran Forte appreffo 
il viUaggio di Niemy"; e fé ne diede al Trencipe di Simay la cuSlodia. 
Quindi ne forfè vn altro a Tonente , chiamato di Tremy*, da vn vicino 
villaggio di quefio nome ; e per guardarlo ne fu affegnata la cura alCon^ 
te Bibo, Cornelio ivh Reggimento jllemamu>. Di là girando verfo Set^ 
ientrione s*aggiunfe il ters^ Forte , chenominoffì di Santo Olao, da certa 
Chiefa,iui propinqua; & al Barone £jMn%ìe toccò la d'Uefa. JNelquar^ 
to lato a Leuante alloggioffì poi il Fuentes medefimo pur con la vicinai 
comodità del yillaggio di Euendunre ; e quiui diriT^T^ il Forte maggio^ 
re, perche da quella banda , ch'era la più eminente, e colfoffo piàfec-- 
€o,fi difegfWia d* aprir le trincere , e di venire alle batterie • Quefti era- 
no i principali quartieri; e con gli accennati Forti, fé ne doueua affici^ 
rar U difefa . Correuano poi da vn Forte aW altro diuerfi Fortìcelli mi* 

nori. 
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. ncsri, ò riami, che patio chiamati , con doppie trincere ; perche femffk^ 
rOj quelle di dentro a raffrenar k fintitej e quelle dijmri ad impedire 
ijoccùrfi. A ciascuno de Forti , e ridoni, affegfioffi la gente elitra ne* 
tenaria, tnfteme con ogw abra prouifione cmuemente a oen ckHodirgHp 
eia caualleria fu fimSnente dSbibuita doueerapiù di bifogno ,perM* 
fere la can^agna , & effer pronta fopra tutto a d^htrbare i/occorfi^ 
quai°parrf fi Fomuito in qucHa maniera Famedio, cominciaronfi i lauari delle trinca- 
«ftiadpia/rcxo« re contro le mura. TAafi come quella parte eminente , chahbiamo ae-* 

cefmatajcrA lapiùcomoda, per aprirle; così il muro delta Città in queU 
la banda era il pia difficile da sfon^fi. Dalla Cittadella fiiccauaft tm 
9»^!^o baloardocànvn grande orecchione ; il quale con le dijefemoltobe* 
necoperte in dentro, fcortìnaua ima gran diràtura di murò, che correua 
tràeffo baluardo, e la porta di Molle. Tra ejfa porta, e takravichuL» 
di Selle, fforgeuafi in finori finalmente vn gran riuellino, chiamato Llj 
ìfua; e cosìakoera ilfojfoper tutto in quelfito, cheviappariuanoqua^ 
fi maggiori le difficolti ejfendo fecco , che non farebbono riufcite in effe-» 
re acquo/o. 7da da tutte tattre parti alt'mtomo seratrouaton molle, e 
SÌ fangofo il terreno, e di tanto impaccio al cauamento delle trincerei 3 
che il Fuentes haueua rijobtto per neceffità non meno, che per elettio^ 
ile, iacco^drfi alla Città in quelfitopA erto, e difariai tutte le diti* 
gen^ neceffarie perisforsi^la. Dunque ardendoui leoperationi confami 
ma caldera , per Hnceffante fatica iynnumero cosi grande di sg/u^a^ 
tori, scaldarono molto preSlo auanfa^fmdo ; ancorché vi fi penaffe notabile 
mente per la qualità del terreno , troppo duro per ordinario, e troppo^ 
qualche voka, ancora faffofo. Frano due le trincere intomo alle quali fi 
iauoraua* L'vfut dirimpetto al muro, che correuadalla porta di TOalk^ 
*perfo il baluardo B^oberto, ( così nominauafi quel grande orecchione ac^ 
éemtato di fopra;) e takraverfo la medefima porta di "Molle, che per 
pccafion dellaffedio quei di deraro haueuano allora chiuf a, e terrapieno-* 
ta. Di tutto quefto lauoro delle trincere haueua il Fuentes data la cura al 
Agoftino MeA mafiro di campo jigoSiino Meffia; dal quale, con la gente SpagnuoUu, 
^* sattendeua alla più principale , eh era quella ver/o il baloardo Bj*berto> 

^IT altra verfo la porta di Molle, fa applicato il MaShro di campo Le». 
Barlotta, con lafua gente Falkma; & in amendue lauorarulofi congra»* 
diffima diligerne , furono in pochi giorni condotte ali orlo del foffo. In^ 
tanto quei di dentro non haueuano mancato imfe^are, e i appreffo ,e di 
lontano, continouamente quefte operationi delle trincere . D*appreffo, con 
fortite frequenti ; e di lontano^ con le artiglierie su le mura. Ond erana 
fuc cedute diuerje fattioni, e tuttauia nefeguiuano; combattendofi , hora 
tra fanti, e fanti f horatrd cauaUi, ecauaUi^ e ffeffo tra tvna,etaltrn 

forte 
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[arte di gente mfieme . Era il BaUffà vm de Marefciali di Francia j & ^ 

haueua la moglie fur in Cambray; danna di tanto Ipiritùj chetwlfcftene- Kfcfai di Bau- 
re le difficoltà delTajfedioj non cedeua punto aWa^Ucation del marito. Kni, piena di 
Ciraua ella fiejfa il ricinto; riuedeua le fentinelle ; animaua i faldati; /J"° • ***** 
frouedeua a b^ogni loro ; e maneggiandoli virilmente in ogni altro tmU- 
tare efercitio , incflraua m'animo tanto guerriero ^ che non appariua in 
lei quafi nieìtte difemimle. Gareggiando dunque infieme il marito , eia 
moglie nel! accendere la gente loro alla refiflem^j procurauano di ritar^ 
dare quatao pia poteuano i progrefji > cVandauano facendo gli oppuffia^ 
tori. T4a queiii alT incontro ogni dì maggiormente auauT^andofi , haueua^ 
no di già cominciato a sboccare nelfojfoj & a dif^rre da due parti le 
batterie. L'vnaera di 14. groffi cannoni centro quella parte di muro^al 
male mirauanoj come s'è detto , i lauori del Tdajhro di campo Mefjia» E 
ì altra di dieci purftmili perii contro la porta di Molle j ver fa doue il Tdafiro »•« «te pian* 
dt campo la Bar lotta haueua dm;^ate le fue operatums . Noue pei^v^ s erano citU • 
parimente , con batteria feùarata, diipcfli contro ilbaJoardo Roberto; e pia 
di ^o.altriquÀ,eld per battere je faortinare doue più bifapiaua^ etanto 
pia facilmente impedir le difefe . Cmbatteuafi fra quefio meo^ nel foffo > 
<quanto era pmfecco j tanto pia vi ardeua il contri^. Ma veggendofi 
ogni giorno più ìlringere quei di dentro j haueua il Balagpì cominciato a 
figliar timore , e far viue ifiafK^e per effer quanto prima foccorfo^ IN è fi 
defideraua meno dalla parte di Francia ^ che ne poteffe quanto prima fé-- 
guir t effetto . Era fi allora apunto riconciliato il B^i con la Sede jlpofior 
bea. E fi come U Tontefice Clemente Vllhìum haueua potuto mcfirar '7J^""*"^ 
maggior t^Io nel procurar, che quel ^egnofi conferuaffe nelTvnità della 
Chiefa, né maggior prudena^ in condurne per offii parte tattiane ; cosi 
dal B^è non sera traLf ciato alcun di quei fegni , che pot^ero pia farAp^ 
farire la riuerens^, e l^bcnore, cVegli haueua vobito rendere in talLj 
cccafione alla Santa Sede . Da quefio fucceffo era nato in Francia viu *'*JY r?!»" 
grandiffimo vantaggio alle cofefue. 'Né reftando hormaipiu alcuna reli' Ffan^it eoo Ié 
quia di Lega > ftimauafi, che da rn giomoaWfkro potejfe fri il Hèj & «.sede. 
1/ Duca iVmena, Je^àre Faggii^amento di già incanmato. Doleua^ 
perciò al Bj fopra modo, che fra tante profferita gh fopraHaffe laper^ 
dita di Cambray, non foccorrendofi quella Tia^^ ben tofio; in modo» 
the da bd sera determinato tCandarui in foccorfo egli fieffo con fan^ 
molto potenti. Ma perche non fi trouauain termine ancora di poterne far 
fe^àre così prefio lefecutione, rifolué di ffedirui abnen per cUatra con^ 
ogfd celerità vno de primi Capitani Si Francia, con t autorità, e valor 
dtl quale fi poteffe in quefio me^T^ tanto pia vantaggiofamente fofiener 
fudtajfedio* Ji tal fine egli fece ektOfne delfigporedi Fich, il quak^ 
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thdì Francia- ^^^ ffofejfion de gli affedij pofticolarmente , fapra ogni ab'o detj^fgm 
ipcdifce il Si. ftr ccmmme giudkio y fcrtaua il pregio. Videfì prima col Duca diNe^ 
fu aiuto di^i- ^^^ '^ S. Quintino il Signore di Fich . Quindi prefi con lui 5 00. draga- 
^"r * M faldati eletti j nel far della notte, a me7;p^ Settembre , sirKominò al* 

la roba delle trincere nemiche ; e torcendo alla mano fmiflra verfo Ic^ 
porte di Cantimprè y e di Selle j fi fece inam^ con rntentione d'entrar per 
vna di loro in Cambray . "Nel fuo autiicinoifi toccarono arme i corrida^ 
ri del campa Spamwlo y e per fargli oftacolo s^auani^ fubito il Landria-* 
no con alcune Campa^ di cauallij e con ^j 00. fanti ralloni . Noìifape-- 
uà il Latidriano per qual delle due porte difegnafje d'entrare il Fich; on- 
de posiofi in we:^o deltvna j e dell'altra fperò di potere a quel modo 
strataffcmmsu ^p^àir t adita in amendue . Finfe allora il Vich di voler entrare per la 
ét\ Vich per cn porta di Selle y e tirò a quella parte il Lccndriano con tutti i fuoi . T^n^ 
uascncUaCu- ^^i^^^ji ^^g rapidamente verfo Coltra di Cantimprè, e fatti fmontarc^ 

tutti i dragtmi > accioche i rorn^rù loro feruiffero di pr^da y pei' trattenerer 
tanto più i faldati del Landriano y che di già vemuano in fegupnenta ; egli, 
fà^a perdere vn huomofoloyfi eonduffe nella Città. F« raccolta inejfa 
€on applaufo grandifjhno il Fich; e ben tofla egli confermò tofimoney e 
del \è y che thaueua inuiata ; e de gli akri y che thaueuano riceuuta • 
gjuide fubito con opii diligens^ il ricinto . E per quella parte y dauera 
piit minaccilo con le trincere , chaneuano aperte i nemici , e con le bat^ 
ferie y cVandauano disponendo , procurò in più maniere ^anuantaggiar-^ 
h . Trimieramente y fra il baloardo Roberta y e la pana di Malie j dh- 
TÌ7^ò'vna grafi me:(p^ bma; parendogli y che non [offe fi^cheggiata ba^ 
hi?d^?/^ncuil fiant^^^^^ q^t^^ cortina . Fri la porta di Malie y e Tabr a vicina di 
■edere la Piai- Seik , piatito sul terrapieno di dentro vna gran piataforma , perinfefia-- 
**'' re di Ù tanto più le operationi nemiche y e la guerra (tzm buon numera 

ioitigtierie . Molti altri pe^ ne dilpofe in eantrabatteria de' quattordi^ 
eiy cV erano collocati di fuori per battere la cortina fra il baloardo B^o^ 
e berta y e la porta di Molle . Dirifs^^^onne pur fimilmente dcum altri con^ 

tra quei none y i quaU doueuano tirar contro il baloardo B^berto con bat-* 
ttria f eparata . S^h^ nelfoffb diuerfi akri vantaggio fi ripari i e fino dal 
primo dìy cVeglientrò in Cambray, prefero tale animo gli affediatiy che 
dopo non cejparono di far cantinoue fo'ttite contro gU oppugnatori. Erafi di 
gii verfo il fin di Settembre r e della parte di fuori fi trouauam difpo^ 
fte in modo le arti^ierie per battere y che fi fiaua per venirne étefecur- 
tioncy quando il Vich-preuenne con le jite pei' la parte di dentro, e co^ 
tiST/Mi^^ic ^^^ ^ fi^ cadere contro le- nemiche vn horribil tempefta . S^itaro-- 
«e di dentro no qucflc vn dìy e mcT^ intiera a fulminare inceffatUemente y e con tal 
t^'^^iT ^(^0^ che noue canaom del canapa Spagrmlo rimaferafcauakati : 

.... ^ •> moki 
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moki hmhofdieri , con mokiaMfoldati^furmo vccifi. Hauenofio quei 

di dentro per la comodità del maneggiar fi nelfoffo Jecco^ lauorata yna 

mina fattoi noue fcT^T^i , che doìtenam battere ì orecchione del baloardo 

T{pbert0j per fargli andare in ariaj e cagmar quelEin^edimento dnC'^ 

mici. E benché la pruoua non corrifpondeffe poi del tuttoal difegnojfe- ftdutff e fSS 

ceni la mina però danno tale , che quattro (teffi cannoni reftartmo fepol-^ effetto, 

ti dentro al terreno , e gli altri fitrono refi inutili albra, e per moki 

pomi. 

Da quefiarefifien^ sì yiua^ e sì bene ìntefa, nacque nel campo Spa^ 
gnuolo yna gran cor^fione . Troponeuano alcuni de* Capi al Fuentes , che 
da quella banda più erta fi trasferiffe foppugnatione aitila pia baffa • 
Ve vi mancaran di quelli , che pipando pia auanti nelpreueder le diffi^ 
cotta di sfanne vna Tia:(p^a sì grande ,e sì ben difefa j comfigBauanoj 
che leuatone rajfedio Stretto fi chiudejfe pervia di Forti con mo più lar^ 
go. Stimauano queflieJJerqtiafiimpqfflbUej che prima di finire tajf^^ Opinione cB# 
non fopTimungefte laflagionepiouofa , e fredda ; e che ben tcfto ancora non «o^Yowrao ^i 
tomparijje il B^è di Frmwia con fan^ petenti infoccorfo. Ne* quali due lucceffo dcU*- 
cafi necejfariamente fi vedrebbe feguir con vergogna quello jchefeguireb-* «Tedio. 
be haraper ekttìone; e con lajciar almeno quei Forti , che fr enferò le 
f correrie, dalle quali, con la gente mantenifta ùp Cambray, veniua in^ 
feHato prima tutto il paefe ali intomo . Quanto al mutar di fito foppu^ 
ffuttione i non v*inctinaud punto il Fuentes j confiderando egli j che ciò far* 
rebbe yn cominciar di nuouo faffedio ; che le difficoltà in altri fiti noru> senfi dei #oit^ 
riufcirebbono forfè minori; e che fra tanto fi perderebbono tutte le ope-^ '^ di Fuentes» 
ratiofù gii fatte tie lauori delle tr'mcere, & in quei delle batterie. Molto 
maggiore appariua poi la fua ripugnanj^ a leuar taffedio . £ con quali 
fcufe potrebb' egli ^t^ificarevn tal fatto col B^èin I^agnai con le Tro^ 
nincie Vallone in Fiandra i e con fé mede fimo nel rimorfo della riputa^ 
tione fua propria ? Né poteua in modo alcuno approuare faffedio largo 
per via de* Forti ; poiché Jpgii il Duca dt^lanfone haueua liberato Cam^ 
bray da quelli , che vi haueua piantati pure alt intomo il Trencipe di 
Tarma j ciò riufcirebbe in quefti hora fens^ dubbio molto pia facile al 
^è di Francia. Dunque noti volendo egli cedere aUe difficoltà dell impre^ ^ 
fa , rìfoluè di cohtinouare nel fito di prima toppugnatione. Sempre ifL> 
tutti i gouemi fogliono rif cruore a lor foU qualche cofa doceubo jC di 
grande ifupremi Capi . E così faceua allora il Fuentes • Fno de'mag* 
giori motim, che (haueuano fatto abbracciar queltajfedio ^ era fiata fin^ . 
teUigmi^a fegreta , che per me'^ deff^rciuefcouo principabnente e^ zTneUa cSSUr 
nudriua detOro a Cambray. 'Per accamparuifi intomo, e per continoui^ 
re foppt^Tiattone , dopo che s*era d bene coudofta trum^ ^^ gli hauatana 

dato 
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datQ ffmiamiò ijuoi comifondenti nella Città . Sperando egSpercA 

non putito meno in quefle machine (Coccuàa cmriipondensia , che neìTal* 

tre di già poiie in opera con Foppugnation nufiùfefla j fi mofhrò più co^ 

fiante che mai nelle Jue rifolutioni di prima. E gli fece tanto più crejce^ 

re la fperam^ Faccrefcimento di nuoue forre; tra le quali fa molto con^ 

fìderabile vn neruodi joo. eletti caualli, che gli ammutinati di Telimo-^ 

ne fi diffoji^o ad inuiargli , perferuir^ alCimprefa; ma con certe condii 

ùoni, che tanto più afflcurauano efji ammutinati delle lor paghe . Tor-* 

noffi dunque a lauorare intomo alle batterie ; ntuigilando il Tdaslro di 

campo THeffia con fomma dil^em^a dalla fua parte, ch'era la principale, 

fome s'è dimostrato ; e facendo il Mafiro di campo la Barletta pur fi- 

mibnente rOiejfo dal canto fuo . jlb^fji in particolare vn gran riparodi 

terra per coprire la batterìa maggior del Meffia dalla piataforma rmoua 

del Fich • Et in certo fito eminente di fuori verjo la porta di Selle > cha 

z dominaua ejfa piataforma j collocaronfi alcuni pe:i;7^ k artiglieria , cbc^ 

Operadoni dd ^*^ -^^'^ feruiuono ad indebolire quella difeja , ma infieme a fcortinare^ 

««topo di fuori tutta la muraglia j. che correua tra effa porta di Selle, & il fianco ùl» 

•tediati.*** ^^ ^^^ ^ ^ P^^ battere m rouina parimente le cafe della Città . Fa 

aperta atKora vn altra foìtita nelfofjb a dirittura del baloardo Roberto , 
per haueruipiù aditi, e trouare maggiore facilità poi nel venà-e atCaf-^ 
fako, che fi difeffiaua da quella banda. Jt queste s'agpunfero diuerfc 
altre operationi medefìmamente , per accellerare quanto più fi poteua T- 
^^ oppHgnatione ; e furono ritjforT^ati fopra tutto di gente queifiti, oue fi oh 

* nofceua maggiore il pericolo de' Jfòccorfi. Tal era nel principio tf Ottobre 

la dilpofition delTaffedio ; quando parue al Fuentes di poter venire aSU^ 
batterie , per far fucceder poi fubito Speditamente ancora gli affalti • Dal 
principio delgiomo dunque tutte le batterie infieme cominciarono a tem-- 
pefiare furiofamente contro 4 muro nemico , e ciò fegià con vn tirar d 
imporrne, che nonpareuano più batterie, ma quafivnafola. Fubima^ 
Manosi dieci pe?^ della Barhtta contro la porta di Malie; i quattordici 
TOirKaiM*" ^' Mejj^ cotttro il muro, che di là correua ver/o il baloardo Bfiberto; 
e gli abri none pur del Meffia contro t orecchione^ del mede fimo baloardo^ 
per if coprire, e leuare quella difefa, che pia d*ogni altra poteua dare^ 
impedimento dtaffako, che fi preparaua da quella parte . N^ pwOo cef-^ 
fanone al medefimo tempo le artiglierie dUfcfie akroue , e ferialmente 
in quel fito alto di fuori, onde fi batteuano in rouina le ca/e della Città^ 
e per fianco la piataforma ah^a sà*l terrapieno. Vgtiale era, fi puòdbr, 
la tempesta , che dalle mura battute cadeua contro le batterie • Ondc^ 
per sìff'onde, e sì horribil tuono , fetitiuafi tremar la campagna difuo^ 
risela Città in ogni fua parte di dpitro; era leuato Vvfoa gli occH, €^ 
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'^kafi non metto ék orecchie; U fumo cofrìiui di caligine ófeHrijJimii 3 
giamo; e UMo pà s^aumemaua thorrore di quell^jttione , quanto pia P^ 
borrore fieffo Ut nafcohdeua • Tdentre, che da vna parte feguiua mefh 
gran balere, ftaua in arme il campo Spagnuoh da tutte c2tre; facen^ 
do vfare altifieffo tempo gramtiffima diligerne il Fuentesj acciòche daj 
ogfU lato fojfe ben cuflodito lambito deltaffedio . ^ qual fine hamtuty 
d'ogni intemo affegnati luoghi, e fon^e particolari al Duca ^ ornala , al 
70^ di campo general I{pna,al Trencipe (tjtuellinoj & a differenti jfj^^^^\x^ 
idtri Capi, i quali non riteneuano /opra di loro guardia alcuna di proprij fercìto in tale 
quartieri. E perche dopo hauer fatta fufficienterouina le batterie, doue-- «««•fi»»** 
nano fuccedere incontaneme gli affati, per la parte del Weffia ,e perC^ 
^dtKa della Barlotta; diede fimibnente il Fuentes quegli ordita , ^hepA 
comteniuano per tefecution iamendue . Comandò ffetiabnente al Mejfìa^ 
che f estendo fefpugnatione, egli doueffeper ogni modo impedire U fac" 
€0, eStog^tt atro difordine, che ne poteffe riceuere la Otti, Era dura* 
to pia d^otto hore continone il battere, e contali rome, che di giàsan^ 
dauano di/ponendo gli ajfahi; quando apparì, che pia hatteuatto operilo 
le machine di dentro ad effu^utrgli animi de' Cittadini , che t altre di 
fuori, con le quali sì fiiriofamente veniuano battute le mura della Città. 
Trefa queft'occafione , sperano moffi i partiali del Fuentes , e più ancora 
^li Eccle ftalici dipendenti daltjtrciuefcouo, & haueuano procurato di vaotori deir- 
concitare il popolo in diuerfe maniere contro il Bala^nì,^ e contro i Fran^ Arducfcoiio 

^/* »•* ^ !L/ • • • • if « f » I f • ri cominciano a* 

cefi. Etapunto tn quei gtormejfo Balagtu, e la mogue, serano refi moln maouereu p« 
to pia odioft di prima, per vna gran quantità di rame conuertito tumo- ^^®"^* 
fieta con pre^o ^argento ; facetido Sperare , che paffata la neceffità del* 
taffedio, haurebbono fodisfatto ognvno col vero preT^; al che non ve* 
niua preftata fede . Haueua il Balagttì, mentre feguiuano le batteriz^^ 
fatto ridurre nella 'Piofs^ Maggiore vn gran numero di Cittadini arma» 
ti, perche foffero pronti a foccorrere il muro, che fi batteua. Dunque^ 
ffargendofi arditamente gli accennati concitatori qua , e là in me:^^ ìu 
quei Cittadini j & abbondo le voci; douremo pur noi oflioatamen- Econqvairoc. 
te (diceuano) foftcncr più gl'intcrdTi d'vn vii Tiranno, che i no- «f««i^«««» 
Ari proprij ? Anzi non d'vn folo , ma di due Tiranni ; meritali* 
do più co' fatti d'hauer quefto nome la moglie , che non lo me- 
rita quafì il marito . Non baftauano le paflate inuentioni , per 
trar danari , fé qiiefta ancora non s*aggiungeua d'vguagliare il 
rame all'argento? Che difefa refta più hormaiallenoftre foftan* 
zty per non effere inghiottite dall'vna y e dall'altra di quefte vo- 
ragini ? DoQ'è l'antico fplendore del noftro Cambray ? Doue la 
fila gloria ^ per tanti maneggi ^ e di pace , e di guarà 3 ^ d'oga' >* ' 

altra 
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altra forte » che di qua fono vfciti nelle pibgrairioca^miize éA 
Chriftianefimo ^ In quefte miferie^ prima ci ha fatto cadere il 
Duca d'Alaniòne ; & hora piìi che mai fiamo corretti a patirle 
con l'armi del Rè di Francia. PienoèCambray di prefidi; Fraii« 
cefi; piene le noftre cafe delle rapine loro^ e violenze; e da ogni 
altra parte , in ogni altra forma , geme la Città fotto queflo du- 
riflfìmo giogo . Dunque hormai è tempo di fcuoterlo • £ qiial più 
bella occafione^ che muouerci noi hora mentre fìà sì occupata 
la foldatefca Francefe > e chiamar dentro quella del Rè di Spa« 
gna? Così verrà da noi la rifolntione d'aprire le porte. Verrà 
da noi il fucceflb di refiituire all'Arciuefcouo il fuo dominio • £ 
verrà pur'anche da noi il far goderei vantaggi di prima in quc* 
ila frontiera ad vn Rè così grande , e cosi Cattolico • Ma quefta 
rifolutione vuol'eflére prima efequita , che confultata • Fulmina 
horribiJmente l'artiglieria di fuori contro le noftre mura. AUe^ 
batterie fuccederanno incontanente gli aflalti . Onde fcfifriremo 
noi> con l'efempio frefchiffimo» e fìmeftiifimo di Dorlan^ che 
[uì parimente in Cambray corra il facco dentro alle noftre ca» 
^ eda ogni parte il ferro contro le noftre vi fcere? Efinalmen-i 
te che sforzata la Città vi d perda ogni noftro diritto j e vi fot-* 
. tentri quello^ che vorrà la ragion di guerra^ e l'arbitrio foto de* 
vincitori . Cùmmoffi da tali mcitamefìti a nuouOj e più grane [degna 
quei Cittadini j e crefcendone fetnpre il numero j nacque fubito vn gran^ 
tumulto; e dal tumulto fi venne ben tofloa manifefta foUeuatione ; e dal* 
la foUeuatione al figliar partito d'introdurre il Fuentes^ e difottrarfi ai 
Solleudtione^ giogo del Balagnì • .>f queSio numero di Cittadini j ch'erano pia di tré 
dcguuabiun- ,^^ s'vnìrono trecento caualii Valloni, che feruiuano il Balagm; e th- 

rati ancora j tra k minacce, ^ iprieghi > nella medefima rifolutione^ 
200. Sui:(p^, che fi trouauano in certa pia:^ ricina, tanto maggior-^ 
mente crebbe f animo a* Cittadini • Né differirono ejfi pia lungamente^ • 
Eletti alcuni de' più qualificati firà loro, notificarono al Fuentes la rifobt^ 
•' tiene delia Città, e lo pregarono, che dalla fua parte foifendeffe le bat^ 

rerTonedaióro terie . Intanto di qu^ìia nouità così inalfettata era rimafo turbatiffimo 
twccoVFucnl ^ Balagnì , con U moglie , col Fich, e con gli altri Capi Fr ance fi . E 
^' conofcendo, che riufcirebbe yano del tutto ogni rimedio, che fi yolejfc^ 

vfare per via della fon^ , giudicarono meglio di ricorrere al me:(p^ del- 
le preghiere . andarono perciò il Balagnì , &il yich , alla pia:(p^a , e-t 
Fraoccfl procu procurarono in varij modi foauemente {f acquetare il tumuko. E compa^ 
uccii^'tun^l. ^^o^i poi anche liftejja moglie del Balagnì con ffoffa quantità di da^ 
Itti naro, cerco tanto più di mitigare lo fdem> de* Cittadini per quefta via « 
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iM<s ciò fitta ad ìnaifrirÈ pia ìóflo magfformeme gU ama aS^a; fc(h 

freniofij che tauarkìa mobo fià che il h^offio, haueua fatto comiertìre 

U vahr àelrame invaiar £ argento. Imbuito ffi dmique da Cittadini off» ^ »n<to^: 

trattato col BalaffA; e continmmdoejji quello, che s'era introdotto di già 

€(H Fuentes , fre^o rima/e cànckjo ; e la ftfians^ falche ritmile tjLr-^ 

twefcoKo "nel fuo gouemo di frima ; e come prima fotta la f articolar fro* 

tettUme del B^è di SfOffM. Benché poi le confideratim tanto gelo/e di 

mei confine, e si gelofe ancora intorno al gouemo della Città, feceroin^ 

hreue ftendere F autorità de Bjiffj Gouematori quaft non meno al ciuik^ 

fnaneggio , che al militare • Stabilito C accordo, fii inuiato dal Fuentes U Maftro dicami 

Tiiaftro di campo Meffia nella Città con la gente, che paruea fropoftto ; p? Me^a m. 

e ventri poi egli Beffo con rifolutione di ftringer fubito con ogni ardore te ndia afS* 

la Cittadella. Ma ffudicandoft dal Balagpì, dal yich, e da 0i akriCa-* 

fi , the non haurebbono potuto difènderla , per non ejfere particolarmen-' 

te sì ben wumta verfo U Città, come farebbe Stato bifogno, trattarono 

della refa ; la quale Jegid con tutte quelle pia honoreuoU conditiom, che 

poteffero defiderarfi da loro, jll giouanetto Duca di Retelfèce osmi ho^ *.«wi<fi wrU 

nore il Fuentes, come anche a gb akn Capi Francefi. Manon potendola dc2it. ^ 

moglie del Bakffà , ch'era donna d altiero Mirito, e dominante , foffirire 

vna tal caduta, e di tornar come prmaa fortuna ordinaria, fii affalita, 

per Pa^itation del dolore ,dasl ^aue ^maJe , che nd punto della refa^ }^^^ j^P^ 

termwo col Trenctpato la yta ancora. Con queftafelicaàd$ fucce]fo,il u^a* 

'Fuentes diede fine altaffedio. Vie fi può e fariniere talUfftz^, che ne 

fwfirarono le Trouincie vbbidienti, e le Vallme in particolare; dalk^ 

quali sera con tante fon^ ageuolata timprefa , e e bora doueuam corLi 

tanti vantaggi goderne il frutto. 

Inqueflo tempo , che sera trauagliato nelle frontiere di Francia conJ» 
fucceffi di tanta confideratione , non haueuano k Trouincie finite dalla^ 
parte di Fiandra Ufciate inotio le fov^ loro. Entrato dunque in Fran^ 
da il Conte di Fuentes al tempo , che noi dimosirammo , non indugiò pun^ 
io il Conte Tdauritio ad vfcirancHegU con molta gente in campagna ;e^ 
nel principio di Luglio fi voltò p(n contro la TiaT^a di Croi nel Contar- 
do di Zutfen. No» reSiaua più in quelle parti di là dal Bjjeno quafi al- uofoKo^c^à 
tro luogo di confeguen:^ fotto tarmi del t{è di Spagna , che queflo; e^ 
ferciò defiderauano le Trouincie finite dimpadronirfene , e (thauer libe^ 
ri tutti quei paefialla deuotione , & arbitrio loro. Grol è TiaT^ tory- 
^fio ffro ima fotte di ftto ,e di mano , e collocata in vn pajfo mobovm^ 
portante. Non haueua Mauritio più di ottomila fanti, edue mila caual^ 
£• Con quefia gente accampatofi intomo alla Terra, cominciò a firinger-* 
laj fperofuio , che potrebbe fame tacquifto prima che vemffe a foccor-- 

H rerU 
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rerìa il TUtmiragcne; il qude^ stime acwauanmo di fi^a], mMcato d 

Verdugo, era reSlafo in queìk farti con btione fira^ , per fot contrajfefa 

[ /' ado^nwffajche inpregmdiciodel^ffi^ecoU pervfciire datt^ 

MoQdngone^^ nÀifie nemiche . 7)ia freSlo rimafe ingamato T4aHritìo; perche il Mcn^ 

in foccoaer i« dragane inmgUando a tutti i pericoli, non lajciò di proueder fiéito a qae^ 

^^* ito. Obre d primo corpo di geme, ragnnò egli tutta quella di pia, che 

le vicine ffkmdgioni del I^è pouuan fonmiim$rargU j in mòdo che fitro^ 

uò quafi vguak di forile a Mauritio ; e paffate rapidamente le rimerei 

della Mofa, e del Bj)eno, marciò verfo Croi; con rifotutione, ò di/oc-' 

correr laTia:^, ò di venir colnemico a battaglia. Cominciò fin da^ 

quel tempo TAauritiOj benché ne gli ami pia feriUdi , afarfi cono/cere^ 

per Capitano j cVamaffe pia i configli cauti, che gli arrtfchiati. ^4Ua^ 

quale inclinatione però fi vide allora, come anche dopoccntinouamentc^ 

nel fuo militare comando, che non lo tirauano tanto i Juoi proprij fenfi ^ 

quanto gli ordini efirejji delle Trouincie coffederate, le squali hanno fem^ 

Mafiimt delle frc hauHto per maffima JCatmenturare il meno, che potejfero Tarmi bm 

tcTntMr^i*" ^ i^ ^^*^^ incerti delle battaglie. Dunque sfitgfftoil cmbattere , fi le-^ 

itoudurrc itu MÒ Mauritio da Croi, e ritìratofi verfo Zutfen, qmuifi trattenne perof* 

^aeaa. f cruore i difegni del Mondragone* Haueuano qualche conjeimàta i fini 

dellvno, e deWakro • Tercioche fi come sera flropoHo U Mcndragpnc^ 

et impedire ogni acquifto a Tdauritio; così TAauritiofi proponeua di trat^ 

tener il Hmdr agone fra tali fofpetti , ch'egli non poteffe alhmtanarfi doj» 

quelle parti, né in confeguens^a vnirfi col Fuentes. Queflo particolare^ 

concerto paffaua ancora fra il Bji di Francia, e gli Stati finiti; Sperando 

il T^è , che nm fiderò per ba!^are lefinT^fole del Fuentes altimprefc^ 

di già narrate , e particolarmente a quella , chaueua riguardo a Cam^. 

hrayife ben poi leuento moShò il contrario. Dopo efferfi ritirato 7i1a§^ 

ritio da Grol, e dopo hauere il Mondragone proueduta ben quella Tias^ 

V(a > fèrmcfp egU in poca diHanT^ dal Bjìcno, a dirittura di J^embergh; 

afine tfafficurar tanto pia quella Tia:^ ancora , e quel tranfìto , e rice-^ 

Accoft afi Bua MTC di là con maggjore ficurev;^ le vetUma^e . M campo ^fgios*ac^ 

SdMoLSr^ ro^ poi fimibnente quel di 'Mauritio; procurandofi daWvna, e dairat- 

9^. tra parte dirortaerfi, tvna altabra, gli accennati difegfù. Tra i du^ 

eferciti correua la lippa , fiume cVappreffo la Terra di Fefel sbocca nel 
J{heno; e per la neceffità de* foraggi particolarmente nafceua Spefjò oc-- 
cafione di pajfare , e ripaffare quella riuiera . Veniuafi perciò a firequa^ 
ti fcaramucce tra nm campo, e labro; che per moki giorni furono kg- 
giere ; e fena^a alcuno auuerómento confider abile • Ma nd principiar di Set^ 
tembre portò il cafo di fame fuccedere ima, che riufcì molto nobile, c^ 
wn i^argjmento di molto fangue. Tatiua di foraggi affai pia il can^ 



Parte Terza- LibJL 5^ 

S^egJo j che tabro; e perciò bijo^utua m fiti lantani fame Uprmfi<me, 
€ con graffe fcake • Tensò dunque Tdauritio di cogliere sì vantaggiofamen- 
te i nemici hi queU occafiane , che non potejfero in modo alcuno vfcirgli 
di mano . ^ queflo fine egli fece imbofcare con %oo* cauaUi il CMe^ J^J^jg Mauri. 
Fil^ di Najfau, Genera della, cau^dleria nelfuo campo, e diede gli ?«> pciaffaiùc 
abri ordini necejjarij aJiefecution del difema . Sono in quel paefepe- rcJcraro^coa- 
quenti i bofchi; ma frequenti non meno tra Crno , e tabro etlandia Icl^ ^^i<f* 
pianure . ^Ua yigilans^ del Tdandragone peruenne la natitia delfimbo^ 
fcata. Onde anch' egli valendo con t inganno deluder t inganno, rinfor:^ ^ 
te prima le fcoke de foraggieri , fece collocare in vn bojco diuerfe Cam* 
pagnie di Caualli, ordinando quel pia, che in tale occorrerne fi richie^ 
deua . UUa caualleria del fuo efercito comandaua Giouanni di Cordona, 
Spagnuolo; Capitano il più vecchio, e di valor conofciuto; e fi trouauoj 
inperfona ejjo Cordona alla fattion preparata . Haueua egU fecali Con^ 
te Henrico di Bergb , Girolamo Carafa Marchefe di Montenegro, Taoh 
Emilio Diartinengo j e le Compagne laro, conia fua propria , econqual' 
che altra fen:^i lor Capitani* In modo che, nonfcJo era vguale, nuu 
più tosto fuperiore di numero queHa caualleria a quella del Cobite Filip^ 
pò. Comparfi ifiwaggieri, doue s erano colhcatii nemici , fitrono ajfiùi^ 
ti da varie parti; né boHarono le /coke ancorché rit^òr^ate, a potergli 
d^endere, sì che non rimanejfero in buona parte, ò figgati, ò vccifi, ò 
feriti. Vfd il Conte Henrico allora del bofco; efficcaronfi purdavnal-^ Fattion«ciit-i 
tra bofco aW incontro moki caualli nemici. Onde riuoltatap qua la fattio^ poìnefnccedc. 
ne, e dalle fegrete imbofcate renutofi alf aperta campagna; cominciò a^ 
naj cerni vn fiero, efanguinofo combattimento. jiUa parte ^egia pre- 
valfe alprinc^io la parte contraria , rinutìiendo al difotto il Conte Hen- 
rico, eia fua Compagnia. Ma foHenuto ben toflo doli altre, tornò coi 
fuoi caraggiofameme a rientrar nel conflitto; e rinfhra^ alf incontro da 
tutta la caualleria loro fimilmentei nemici, durò per qualche tempo con 
incerte:^ deltefito la fattione . Combatteua dalla hr parte tra gli al^ . ,^ 

fri egregiamente U Conte Filippo, quando egU venne a cadere morta- 
mente piagato; il che leuò di maniera {animo a gli altri, chefubito cor ^ ^. ^^^^ ^ 
nmciando a cedere, prejla rimafero dif ordinati, e pai al fine rotti del perioreu gca- 
tutto, e fconfitti^ Oltre al Conte Filippo reftato prigione, e che vemie a ««•*«*•• 
"morte poi fitbito , furonoprefi il Conte Emefto fuofrateUo, e^ vnakro 
Ernesto Conte di Sobna, cugina loro, che pur mori di ferite ancor egli; 
e rimafero prigioni fimilmente diuerfi Capitani, con altre perfone di qua-* 
UtÀ. Gli vcctfi furono più di ^oo.molti de" optali saffogaroi» nelpafft^ , * 

re la Uppa. De' Jf^eg^if non morirono più di 60. ma il Carafa, U Martin 
^nengo, érU Caracciolo rimaferotutti tré nu^mente feriti. Dopoquefiù 

H z fuccejfo 



00 Della Guerra di Piancfra 

fucceffo nm tendono fìk altro i due campi . THa reflati nel mede fimi 
caipl^ * ^ alhggiamento/kio alpned'OtU>brejUuoffiprimadilàMau^ • 

dur la fua geme alle ftanc^e ; e dal Mondragone fu fatto il mede fimo j ri-* 
ducendo fi egU finalmente al /olito fiso gouemo del CaHelh ijlnuerfn^. 
N() moko dopo egli poi venne a marte. Mancò in età così graue , chtLj 
Motte Mlf 00 giungeua a 92. anni; ma, così vigorofa^ che allora di frefio, nellocca-- 
«fconc. /liyifie accennata^ egli haueua potuto ^ e foflenere il pefo pia difficile del 
comando; e fi)ffrir le fatiche più graui infieme della campa^. Intorno 
tt ^o.anni da lui fi ifefero nelk Trouincie di Fiandra; e poche attioni 
militari di confeguemi^ vi accaderono in tempo fuo, douegli^ ò per e/e- 
guire , ò per comandare, non fi trouajfe ; e douegran lode, per qualche 
fuo fatto egregio j non confeguijfe. Fu rìgido nella difciplina; e nondime^ 
no sì ben voluto da offd natione j che ciafcuna lo defideraua per Capo ; e 
tutte faceuano a gara quafì anche in tenerlo per padre. 

.Alcutù dì prima > che il Conte Mauritioj & il Mondragone, abban^ 
donajfero la campagna , fii tentata vnaforprefa in Brabante a fauor del- 
le Vrouincie confederate ; che fefoffe riufcita, haurebbono riceuuto in^ 
quella Vrouincia vn ffmvantaggio le cofe loro. E pafsò in meflomodo. 
Csrro Karao. Era Couemator di Bredà Carlo Harauguer; perle cui mani s era già e/è-- 
**^* guita pur sì felicemente la forprefa di quella TiaT^a . Haueua egli poi 

anche pia frefc amente per via dt inganno j acquiflatoil cajlello di Huynel 

paefe di Liege; benché fubito lo ricuperale il Signor della HflMa, come 

Mora fu riferito. Dunque pinato animo da quefle paffate forprefe ,de^ 

liberò r Harauguer di prouarfe glipotejfe riufcire quella di lira in Bra.^ 

hante y & aggiungere vn'àcquisio di tal confe^efo^ a gli altri due , che 

f erano fatti nm molto prima di Bredà, e di S.Gertrudembergh^ Giace 

Ura quafi in mcT^ fra le Città djlnuGcfa, di Malines, e di Louanio • 

rmeci» «h'egK ìl buena Terra; di fito fòrte ^ e di grandifjima confideratiofie , per effer 

4cieiaTaiad" ^^^^^^^^fr^ luoghi sì principali. In gouemo thaueua ^knfo di Luna^ 

iax4. Spagnuohy con pochi fanti delTifleJpi f lattone . Valutofi perciò Fh arati' 

guer della congiuntura , e poSii infieme intomo a 1 000. fanti, e cento ca-* 

uaìU ffeditamente y che gli fomminifirarono la guamigiorte di Bredà > e^ 

i altre vicine, fi moffe all*imprauifo , e peruenne fotto im^ako filentiot, 

netPbore più tacite della notte , al fojfo di Lira, &^ dfito, ch'era deHi-» 

nato per la forprefa. Vna deUe porte verfo TAcùmes haueua per fua dh- 

fefa certo riuelUtio cominciato j ma non finita: Colà dunque t Harauguer 

ìì^ìn^oxi^ '^ifiV^ffi l ^ paffato il fhffb , che nm era molto profondo , fece fcalarc^ 

tfuipoua . U riuellàìo con molta facilità, e non men facilmente ne fcacciò alcuni pò-- 

-chi faldati , dx vi fi trouauano alla cufiodia • Quindi sul far delgiomoj 

^forT^ con^picdoia contrafio la porta , fi condire alla piaa;^ , douc^ 

soppofe. 
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s<fpofe per qualche tempo il Gouematore . Ma fimdmente eletto /o 
cedere y fi rit:rò ad ima parta, chiamata i^nuerfa, perche gumda^ 
verfo queUa Città ; e per tutte le vie pcffibili attefe afortificaruifi.liel 
mede fimo tempo egli fpedì fubito con ogni maggiwe diligenza afifrfa- o^ownatore.* 
pere il cafo in jirmerja, & in Tdaìines, &.a chieder foccorjo ^ fperan^ dffcepcfhau!» 
do , chaurebbe difefa la porta j fin che poteffe riceuerh. Non fono hh^ foccotfo, 
tane pia di tré leghe da Lxray Ima, e latra di quelle Città. Uè tin^ 
gamò topinme • Terciòche vfcito con loo. fanA Spagmoli kicomtasm^ * 
te dal Caiiello Jt^nuerfa GaSfaro Diondragone , che ricomandaua i^ 
luogo di Cullano; e dal TdagiSlrato della Città poHi infieme fidritocm ^^^ ^^^^.^^ ^ 
iHraordinaria prmtcj^ due mia habitanti armati ^ fi moffe tutta que^ witn mandai 
fia gente confomma celerità , e marciò rerfo lira • Da T^ialinfs conj> ^^n»**^» 
yguale pronte^^ ìnmaroi^t pur anche 600. temcf^j^ armati; e per EdaiiaiincfaL 
iHrada vnitafi tvna con takra gente, fi procurò di giungere quantoprh* 
ma a lira con taiuto , che salfettaua. Da nemici intanto vemuajcor" 
fa la Terra; & abbandonati nelguflo della vittoria, prima chaueffero 
finito di confeguirla, s'erano immerfi nelfacco, eSr in ogù altra p& li* 
centiofa difobte:^ • Onde iHarat^uer voàatqfi per occupar [accennata 
ta porta, non fi trouaua appreffo di fé tanti faldati, che gli b^^laffero; 
& quanto pia debole fi vedeua dalla fua parte lo sfnrs^, tanto piàdal^ 
Takrasinmgoriualarefifiens^* T)ia quefia non poteua al fin durar mot- 
to; quando ecco vn'auuijo a quei della porta , che venuta ilfoccorfo; e 
poco dopoauuijarfi con maggior ficurcT;^ , che di già sappreffaua . Fat^ 
ti più arditi perciò i difenfori , fcftennero tanto i nemici , che poterono 
afpettare i compagni; arriuati i quaU mutò faccia ben toSioil combatti» 
mento. Coi foldati Spagfmoli di Ura, e con quei del Creilo dAnuet» fo*kL-^**'^* 
fa, fi traffero auanti il Luna, & il Trhmdragme ; e feffàtati da gli akri 
venuti in foccorfo, entrarono nella Terra; ^ero in fuga i nemici; e ne ir ne vengono 
fecero m gran macello; e quei, che non furono vcdfi, reftarono in gran ^ofu^ftì***"^ 
parte prigioni; e molti rimafero Rogati ancora nelfiiffo, procurando di nemici, 
fabiorfi per quella via • ^ quefto modo in poche hore fu perduto, e rp- 
cuperato yn luogo di così gran confeguens^ . ^auuifodi tal nouità jV« 
ra dal Conte di Fuentes hmiato ftéito il Trencipe d[ jiueliinù con quattro 
mila fanti, e ^oo.cauaUi per foccorrer la Terra, s egli haueffe potuto; 
ò non potendo, per cominciare a firìngerla, finche poi con maggiori far- 
^e fopra^ungeffe il Fuentes mede fimo. Da gli ammutinati di T elimone 
s erano fediti parimente con gran pnmte:!^ intamo a 1 ooo. de laro fai' 
dati in foccorfo di lira. Ma periHrada intefofi, e da quefii, e da quel* 
U deltUuelliao ilfueceffo vano delUforpr^a > glivm,e gli akri tot-* 
narono indietrg- 

* Haueua 
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Haueua fiabiBe il Vfnenus m queSlo me^ le cofe di CambrayrnlU 

dd'i^a Alberto /^'''^ * ^^^^ cofiueìttM . E lafciotoui fcT Gouematote il Tdaflro di 
dichiarato gq. cumpo Mcffia > egli foi fé nera yenuto a BrujJeUes ; raccokoui con dimo^ 
Randia? ^ i^'^J^ww di ffrandiffimo hùnore, per tanti vantaggi j chaueuam confegui^ 
^ * ti tarmi delB^è i» queHo breue tempo deljuo gouemo. E doueuaapun^ 

to finire allora ; per la rifolutione prefa dal ì{è di mandare in Fiandra il 
Cardinale arciduca Alberto in luogo del fratello EmeSio defunto, ^gli 
■ ^auuifi pr e cor fi cm lettere, e con le voci, che ri haueua dmlgate la fa-- 
ma, erano fuccedute ben toflo ancora le nuoue pia certe, che di già il 
Cardinale foffe partito di Spagna , e con pajfagffo maritimo fi^e giunto in 
4 Italia. Haueua egli di là poi feguitato il camino per terra; & vfcito 

della Sauoia, era entrato nella Contea di Borgogna, e nella Lorena; e^ 

giufjto finalmente nel paefe di Lucemburgo , s'era trattenuto alcuni gior^ 

Giunge a Ka- I» nella Città di Namur ; per dar tempo alla foldatefca venuta feco , di 

raggiungerlo, e d'accompagnarlo a BruffeUes. Da lui s erano condotti due 
Ten^ Spaffwoli , fotto i TlUaHri di campo Emanuele di Vega , e Giouan- 
ni Tejfeda ; vn Ter^ Italiano dello Stato d!Frbino,fotto il Tdaìiro di 
campo jiìfonfo d'Uualcs; e certo numero ancora di fatiti Napolitani, e^ 
parimente alcune Campanie di caualli; eportaua egli feco in particola^ 
re vn millione, e me:^ di feudi in argento. 7ì4a la foldatefca, per f- 
horror e del verno, e per altri difaggi, sera poi tanto diminuita , che in 
J^amur fi giudicò ìieceffario di fare ma generale riforma , e feruirfi di 
quefla nuoua al riempimento, che bifoffuiua alla vecchia. Trima che il 
Cardinale vfciffe dalla Vroumcia di Lucemburgo, venne a vifitarlo ilDu» 
ca Emefio di Bauiera Elettor di Colonia, e Fefcouo di Liege; e volk^ 
i)w€ fitmfr. accompagnarlo a Namur, e di là poi anche a BruffeUes. In Namur com^ 
ueii c«. p^p^^ ^i Q^j^g j^ Fuentes medefimamente , con tutto il fiore della Nobil- 
tà, ch*appreffo di lui fi trouaua alkrain BruffeUes. Ida poco primatraf" 
feritofi il Duca di Tirana in Borgogna con moke Compagnie di ca-- 
Malli, per afficurar meglio, come Generale della caualleria, la perfona 
del Cardinale ; arriuato egli poi nella Terra di Lucemburgo, era venuto 
^afi fubito a morte . Con la partita del Cardinale s'era contentato il B^è 
Filippo 6a. di concedere la libertà intiera a Filippo Guglielmo figliuolo maggiore del 
a^^d'Orlngci Tr^c/pe d'Orongcs vccifo, e di lafciarlo tornare in Fiandra a godere i 
dopo j3. anni fuoi beni, e quel luogo ihonare, e di Siima nella Corte del Cardinale^ 
^rna lib^r^n ^^^ fi ^ououa alla fua qualità . Era flato egli a^iodito in Ifpaffta quafi 
Fiandra. ^o.omù contittòui; fc ben con lar^fm^^a talfi, che nella prigiorUa hancr 
Solenne entra- ua potuto godere anche moka parte di libertà. Con tutto queSlo accom^ 

ki^toflfeUcV. V^'S^^^"^^^ '' Cardinale entrò in BruffeUes verfo la metà di Febraro del 
' nuouoannoi^pÓ.Nè fi può dire, guanto grande fa da offtt parte ilcoi^ 

corfo. 
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«r/ff , pet ceUkrantì ilfuo arrm; e con ^koj*» niaffàfceià^ Marchi, 
di Sìatue, dmfcntàomt e d'offa a&rapià mfotita. pompa, lo riceneffe^ 
patticolarmente quella Otti . Oum fi tratteme akmi giorni il Fueates, 
per dar pienamente al Cardinale tutte quelle h^brmatiom^ che poteuaao 
. tjferpii neceffme intorm al mneggio di quelgouemo. E &cm- ] 
tìatofipMdabà, parti da Bri^eUes; e per Fi/ìejftj et. 
mino pafiò in Italia, e fiéitc ancora in liptt. ' 
gpa, doue il RJ con grande Aowrej 
L Ihaueua chiamatoi e c<m ji- 

eure^ija, che ben 
toSìo di 
muti, e r^uardeuoli impiegjM 
dOHtffe restar pnh 
uedioa* 
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SOMMARIO. 

Dal ILI di Frtndi vici foia l'affedia alla Vai, Entctoi tb picciol faeeothì e tutta ti 
Oudiule Aidduca di Taltuoill con tutto t'ereicito . Hi poi liColjc di (act tat di> 
tieilìone> e ('accampi d'inpiouifb intorno a Cilcs . Siioi e tontt fatate importanti 
di quella riaua. Acqailtaco il poito tnaiitiinai rjea refo il CardiaalB acKhe il bol- 
ge della Tetta i e poco dopo gli 11 rende la Tetra fieSi . VienG a pratica di potali in 
mano Gnilmeaic il Caftello . Nel qual tempo il K^ vi nitida foccoiToi e perciò iLa 
«nie ILe^a di Spagna ri dì fafTalto , e con la fotea ne fk l'acquifto . Voltali il Car- 
diaaJe ^oi Tubilo coatto la Fiazu d'Atdiesi eia doge fttctumenie da tutta le parti. 
Tietne il Ki della ptima pcidiMi e del peticoloi che gli fopiaftì di quc&a Itconda* 
Non nicile eoa tatto ciA IcuarG d'intoino alla Fcia pet ttaifeiiiG al foccoiTo d'Ar- 
dici. Onde quali ad rn tempo egli perde queQa fiaiut e ricupera l'altra. Qujndi 
("aouldnacon tutte le file forseal campa nemico, ecetca di tirarlo i battaglia .Ifug- 
||e il Cardinale d'auuemntaTuilii e prauedute ben le tiaaicdinQOHoacqaiAiie.fi 
Ittita co'I reflo del Tuo efeirìio nella Pcouioda d'Artoirs . Di là paSi in quelli di 
Fiandra) e fingendo pilraa di voler tenute altri afTedig , feimaC nell'oppugnition^j 
di HHlft. DcTcriiiefi qudla Piana) la (iia campagoaall'intoiaoi ennio l'aSedio. con 
la tela the poi ne legue . Intan.to nella fionticra di ficcatdia vien rotto • e pte- 
fo il Marchtfc di Batambone dil Marefdil di Biione; e poco dopo in Brabanie vien 
goftoia fugai tcrcdfi) dal Conte Huuitiail Conte di Tarn fratello de) Batambone* 

■ÀNMn ^ LL^arriuo del Cardinale Mciduett m SruffelleSi 

^^zy^ )i "vpkaronft- da ogai parte gli occhi alle frontiere^ 

di froHsiai e di Fiandra ; per [opiaiott genera- 
te, ch'itti tra i dite F^ doueffe ardere eoa ogìii 
maggiore sformo la guerra. ìion mohopnma^» 
che il Cardinale foffe arriuata , ritrtmamfi di già 
il S^è di f rancia nella "Proumcia di "Piccardia. 
Haueita egli iierato di poter ad im tempo i c^ 
fiahilirjì mBtrgopia, e foccarrer Camvray; non penf ondo, che fii(fe-fer 
effer mai così glande , né fiffortimio del Balagtù ,nèla felicità del F««*- 
ditSìeU. teSfperfarfuccedere cosi prejio tifine di quel^affedio. Intorno alle c<H 
fé di BQ>%ogpa 3 itlf^è hauem cmifeguito da quella parte ogni più fauore- 

vol 
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volfucceffo . Tercioche preuakndo in fine àlTarmi il negctioj ser^ ag-* 
Sfiato con bti il Duca iP^mena ; lafciando il gtmerno della Borgogna^, mtSiodd ^d^ 
e figliando quello delTlfola di Francia in ifcanitno; con dtuerfe akre^ <a d'Vmeuui 
conditionij c*haueuano fodisfatto pienamente allFmena. Onde ritornata ^'i Wj. 
il Conteflabik di Caviglia a 74ihmo^ era poi rimafaU Borgogna feti^ar^ 
TMj & U B^ haueua di pà cominciato a godere in ejfa vn*intiera vlh* 
bidien^ . Quftnto pia dunque erano Siati grandi per hi da quella banda 
ì vantaggi; tanto pia gli difpiaceuano quelS, che seranoriportatialtin* 
Cifntro dal Fuentes in Ticcardia ; mafopra tutto tì^igeua incredibibnen^ 
te teiere di mouo caduta la Città di Cambray nelle mani del t{è di Spa- 
ffia. non haueua il ^jì di Francia tdlcra finv^ tnotto gagliarde. Nondi^ 
meno erano tali, che da Ini fè ftimato di potere ajfediar la Fera j & in n qude ^ f{< 
breue tempo riportarne tacquifio. Siede la Fera in ftto firtifftmo ; per-- £l?cUFwu 
che cinta quafi per tutto daU^paluii^ non vi fi può amicinarefe non^ 
per due jtretti lati. E'pofta affai dentro alla Ticcardia. OndeilDuca^ 
di Tanna thaueua eletta per vna delle migikri TìaiT^ , che foffero in^ 
quella Troiància ^e che potejfero più auuantaggiare i difegni del B^è di <^liti éàììu 
SpaffM per quella parte . Due fono gli aditi principali , per doue fi può '***** • 
entrar netta Terra. Quefti occupò fubko ÌlB^;e dopo hauer chiufo ìv^ 
no, e labro con buoni Forti, andò compartendo altintomo i quartieri, j^^^^ oforìo 
Comandaua dentro alla Tia:^ fluoro Oforìo Spagnuoh ; fqldato di moU Couenutorc^ 
fa firma. Haueua egli f eco vn eletto prefidiò, e con larghila di munì-' cUaXcat. 
tioni da guerra; ma con sì gr^n mancamento di vettouaglie^ che nonri* 
ceuendone ben preSìo , & in moka copia , non era poffibìle di foftener 
lungamente tafjedio . Di ciò haueua notìtia il \è . Onde lafciato ogni 
persero ifoppi^uttione , egli sera rifoluto di ftringer la TioT^ folamen^ 
te per yia dTaffedio; fferando in quefta marnerà, con F impedir da ogni 
Iato ifoccorfij e fpetidbnente quei dette vettouagUe, che pjfe per fiu^ 
tedergli in breue tempo t acquilo, cVe^ sera propofto'. 

In tale flato fi trouaua la Fera , mando arriuò il Cardbkie arciduca configHo di 
a Biruffettes. Dunque la prima deliberatione , che nel Configlio di guer-- daioudriIlSr 
ra apprejfo di lui sintrodujfe, fa ,fé con tutte le finrT^ fi doueffe procur- Aiùdaca. 
far di foccorrer la Fera; ò pur con qualche diuerfione importante, cercar 
di mettere in tteceffità il ^è di kuarfi da queO^alfedio. Jttfoccorfo op^, 
foneuanfi tante difficoltà, e fi giudicauano così gfrandi, che ìion reflaua 
quafi alcuna if erompa difuperarle . Confiderauafi, che pcrcffcr la_i> 
Fera sì adentro di Piccardia, veniuacome pigliata in mezzo dal- 
le piazze nemiche di S. Quintino ^ di Han , di Guifa y di Peron« 
na^ e d'altre ancora , le qaali tutte erano molto beh preikliate^ 
e munite. Che perciò volendo il campo Spagnuolo auuicinarfi. 

I alla 
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alla Fera ] farebbe coftretto tli lafciarfi pih d'vnadi quefte Pia£ 
ze alle fpalle • Che in tal cafo i nemici » ad arbitrio loro^ pò- 
trebbono , e fcorrere la campagna ; e ugliar le (Irade ; e romper 
le vettouaglie ; e difturbare alla cauaUeria fpetialmente i foraggi. 
Eflére inacceflibile per cagione delle paludi , quafi da ogni parte 
la Fera; e gli aditi del più trattabil terreno cuftodirfi dal Rèdi 
Francia con buoni Forti • Stringerfi da lui per ogni altro lato 
ièmpre piii ^uell'afledio ; e concorrere ogni dì nuoua gente al 
fuo campo, il quale abonderebbe 9 fecondo il folito , particolar- 
mente di caualleria fioritifiima. Quale fperanza dunque poterfi 
hauere , ò d'approlfimarfi alla Fera; ó con l'accoflaruifi , di po« 
cere introdurui il neceflarìo foccorfo ? Se già non fi volefle ad to 
tcmjx), e fungere» & aflaltare il nemico dentro a gli alloggia- 
menti fuoi proprij • Ma con qual Scurezza di buon fucceflb t 
trouandofi il Rè dentro alle fue trincere , per combattere , ò non 
combattere , fecondo che pib l'efortaflfero i fuoi vantaggi ? Che 
s'egli ftimaflè tali etiandio le fue forze da poter cimentarfi in^ 
campagna con le Spagnuole » niuna ragione , ò di guerra , ó di 
ftato, douer confentire, che s'aunenturalTero quefte all'efito in- 
certo d'viia battaglia. Rotto il Rè non penerebbe egli molto a 
rifar le fue • Ma feguendo il contrario, quante difficoltà , e fpe- 
fé prouerebbe il Cardinale Arciduca nel far nuoue leuate di Spa- 
gnuoli, d'Italiani, e d'altri ftranieri , che d'ordinario formauano 
il principali corpo nell'efercito Regio di Fiandra? Et in cafod'- 
yna tal perdita , quanto pih afpirerebhono dalla lor parte Icj 
riefftfi nel Prouiucie confederate al farnuoui acquifti ? ^ppamam cosìgran^ 
^dtodi*qi2l * ^^^ oppofitmi off accemuuo foccorfo j che di giàkfentem^ fivd^ 
chcdiuerfione. touctno ol propone qualche diuerfìone^ cVaftrk^effe UByèa kuarfiJtm- 

tomo alla Fera; quando svdì, che per opera di Giorgio BaHi quella^ 

\ "Pi^f^K^ reflam in modo vettouagUata , che per due mefi almeno poteua 

k Filndrat^' TÌput^fi ben pToueduta . Toco inam^ era il Bafli tornato in Fiandra con 

lùem^ di tempo breue concedutagli dalT Imperatore, il quale molto pri^ 
ma thaueua piegato nella guerra ttf^ngheria contro ti Turco . Notl» 
poteua ejfer maggiore tefperiew^ da bU acqui/lata neltarmi; e per sì bm^ 
go tempo ffefo nella guerra di Fiandra; e per sì nobili impieghi y ne' qua-- 
li sera di hi f erutto particolarmente U Duca di Tarma. hlelTvltime^ 
ifeditioni del Duca in Francia, haueua il Bafti gouemata quafi fempre^ 
la caualleria delTefercito , & in quefta parte della militia a cauaUo,non 
v*era in quel tempo chi pia di luififfe in pregio, né chi meglio fapeffe 
vfame, ò tefecutione, ò il comando . Haneuagli dunque ordinato ilCar-f 

dhkde^ 
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iìnak, che dalla pi» vicina frontiera di Fiandra atta FeYa, egli inui^ otàxnt chegH 
laffc a condurre qualche foccorfo di yettouagUa in quel luogo; al quat Wcq dato d'in- 
effetto Siauano diìfofli nella mede/ima frontiera 800. cauaUifceki, per t^ulgUc^dUu 
mettere in groppa a ciafcuno di loro vn facco di grano j e farlo conpic^ ?«» . 
ciòle barchette introdur nella Fera . Bjchiedaiafì vn gran fecreto in que- 
fio difegno . Onde il Bafli, fattolo intendere occukiffimamente alTOforio 
Couemator della Tia^s^jC ragunatifcotoakre finte invnfubito gli Soo. 
cauallij con tanta celerità fi rutujfe vicino alla Fera, che potè venirci 
felicemente alTefecution del foccorfo. Il concerto firà bà, e tOforio era^ 
flato, cVadyn tempo prefiffo il BaHi saccofterebbe ad vn lato ouc hJ» 
faìude era pia acquofa, e che fOforio con quel maggior numero, che gli 
fojfe poffibiìe di barchette , faceffe leuar dalla ripa il grano, e condurlo . . . - . 
dentro alla 'Pia:7;^a . £ eoa apunto feguì. Né fi può credere, conquan- meoteVeqoW 
ta lode, & hmre del Bt^i; per ejfere flato egù poco meno di ^o.ho- *•• 
re continoue a cauallo; e per hauer faputo rosi ben pigUareH tempo, co^ 
rì bene ingannare, prima ifutn, e meglio poi ancora i nemici, e tornar 
finalmente fem^ perdita pure ivn huomo fola; an:(i con t hauer egli dif^ 
fatto certo numero de nemici, che volemmo fargli oppofitione alritomom 
Qjuflo picciol foccorfo diede qualche fperauT^, che fi potè ffe veder-* 
fie effettuato alcun altro maggiore . Tvla riforgendo pur le medefime op^ 
fofitùm di prima; e faputofi, che ilBjfaceua fempre pia fortificare i 

rtrtieri ; e cVogni dì più inuigoriuanole fue fon^ ; cominciò il C ordina^ 
a reftar perfuafo di tentar qualche diuerfione importante; e su questo 
punto, nel Configlio di guerra, fi vennero a fermar le fenten^. filtri 
eonfigÙauano, che fi mettejfe taffedio a Verona; altri a S.Quintnw; & 
altri ad altre TiaT^ là iistomo . Haueua^ rnif^ormatione efattiffima Ì-^ 
egni angolo, e ^ogni pajfo della Trouincia il 7)iaSiro di campo general signor di f- 
^oria; per le tante occafiom , che, durante la Lega, gU s erano prefen- «*• 
tate di manegffaruifi. Tià ^ogni altro fi mostraua egli contrario alfoc- 
€orfo, e pia di tutti configliaua la diuerfione. E volendo aprire f opra di 
€tò lùferamente al Cardinale i fuoifenfi, ma cm la fegretes^ , cheri^ 
chiedeua vna materia così gelofa; trouato il tempo , gli parlò in carne" 
ta , prefenti alcuni pochi altri, nella forma , che fegue. Trattai! bora fifiu» nkion*» 
{ ScrcniflSmo Prciicipc, ) ó di foccorrcrc a dirittura con tutte le SSu.** ^^* 
ibrze del campo Regio la Fera; ò di tentare vna diuerfione di 
tal qualità, che il Rè di Francia venga a riceuere danno mag- 
gior > che feruitio ^ quand'egli non voglia abbandonar qudPaffe- 
dio • Intorno alle difficoltà del foccorfo ^ di già s'è confultato a 
baftanza . E veramente fon cosi grandi , che non fi può fperare 
in modo alcuno di fuperarle. Perdafi dunque la Fera^ parche^ 

1 % all'io- 
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all'Incontro s'acquifH vn'altra Piazza , la quale con vfura jporti 
feco la ricompcnra d'vn tale danno. Importaua (anch'io Io con- 
fciTo f ) durante la Lega » & il fuoco ciuile di Francia , il pofle- 
der la Fera , infieme con altre Pia^e y nella Prouincia di Pio- 
cardia • Ma bora ch'è mancato ogni veftigio di Lega y & hor- 
mai ogni reliquia ancora di mouimento ciuile > e che da tante 
Piazze vien coperta verfò la frontiera di Fiandra Ja Fera , che 
vantàggio confìderabile può rifultarne » quando il Rè pofla tut- 
tauia pur goderla? Anzi quanto grandi faranno fempre le fati-- 
che, e le^efe per conferuarla? Rimanga dunque il Rè a quel- 
l'aflfedioi e vengafi dalla parte noftra alla diuerfìone; ma^ come 
Ilo detto j fia tale^ che l'acquifto da farfi preuaglia di gran lun;. 
ga alla perdita , che di già può temer fì • Io non propongo a V.A. 
né Peronna , né S. Quintino y né alcuna delle altre Piazze , ond'è 
circondata la Fera • Ciafcunadi quelle > ò fi può giudicare vgua- 
k 9 ò pih toflo inferiore a quefta. Ad vn^altra io vi chiamo di 
\ tanto maggior confèguenza j che fola può eflere pofla in contra« 

pefo di tutte quelle • ACales io vi chiamo. A Cales, porto ma- 
ritimo; chiaue del canal d'Inghilterra; che in poche hore dà it 
pafTaggio in quell'iiola y & in poche più lo dà in Zelanda , & in 
Oliane^ ; che per mare potrà riceuere con tanta comodità i foc- 
corfi di Spagna; e che fenza dubbio farà la più iìera fpin^^ còiV 
là quale u trafigga al prefente la Francia . Temefi ogni altra co- 
fa da quella parte fuor che il vedere aflediato Cales • Deboli(&- 
mo è il Capo> che vi fi troua al comando; non meno debole an» 
Cora il prefidio; & in debolezza vguale vi farà ogni altra piùne^^ 
ccrsaria prouifione per la difefa . Quefla è la diuerfion , ch'io prò» 
pongo . NelPimprefe di quefla forte richiedefi^ prìmavnfomma 
fegreto in rifblLierIe;epoi vna fomma celerità inefeguirle.Dun-^ 
que bifognaji che V. A. habbia fatto occupare intorno a Cales 
ogni paiso^ auanti che i nemici ne habbiano alcuno imàginabit 
fentorc. Altrimenti volerebbonui fubito per terra, e per maret 
foccorfi; e verrebbe in tal modoareflar prima rotta, che comin- 
ciata l'im{3re(a . AU^incontro , guadagnati fubito i pafTì , o che 
la mia efperìeiiza militare in^inganna;o che in pochi giorni eir- 
Kpproonafr treranno in Cales l'armi voflrc, eie voftreinfegnc. T^^òilCar-- 
**cardinaicii imolc > chc ^ ptacejfe grandemente la diuerfìone propcfla ;e da. gli al^ 
c^v^io e ^^.^ ^^ y^ troHouam ^dkra con lui j e àieram de' primi Capi dell armi in: 

fiandra, fu pienamente ancora approuata . Qukuli fi trattò d^efeguirbu^ 
€ determinò il Cardinale, che dal Rona, il quale n haueua dato il con^ 

• H^* 
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ft^ > né vmffe parimente f efectaicne . Tfia per occultarla pia chc^ 
fojfe pojJibUe , pubùcoffi di volere ad offù modo /occorrer la Fera ; ò ten- 
tate qualche, diuerfione là intortio . c/f queft'efetto selejfe Falentiatku , Jt|^p"\"5?axl 
ferpia:^ darme; Catà delle più vicine a quella frontiera; e dopo ef- wd^armci 
Jerfi fatta quiui vna larghijjima prouifione di vettouagUcj fi fece mar- 
ciare a quella volta tefercito , cVera de* più fioriti j che la Fiandra ha- 
uejjeveduti gran tempoòums;^ . Compmeuafìdi ^.milaSpagmoli; 1 5 00^ 
Italiani; looo.Borgoffiani; looo.Hibemefi ; i$ 00. alemanni ; eójni^ 
la VaUoni; tutta fanteria molto eletta; e vi s'aggiungeuano 3500, ca^ 
Halli j computate le bande ordinarie di Fiandra j che veniuano adoperate Doae fi trasfe. 
m quelFvccafione . Trouojfi il Cardine fui principio Ì aprile con Uj^ ^^| .'^ ^^l 
maggior parte deWefercito in Vakntiana; & ordinò, che fi faceffìsroyor oa. *°' 
rie moffejper confmdere tanto più il I{è di Francia, e lafciarlo incerto 
del più vero difegtu), cVegU abbracciaua. Qgindi con fomma celerità, olff^uif^ 
e fegreteT;^, fpedì il Bj>na verfo Caks, coi TAafhri di campo Luigi di foCaic». 
V ciaf co, Idlanfo di T\iendcf3^y la Barlotta, & U Conte di Bucoy; iduc 
primi Spagnucli , coi TerT^ loro ; e gli altri due gattoni , pur coi Ten^ 
della loro natme ; accompagnando auefia fanteria con 400. cauaUi . Già-' 
ee Caks fopra il margine del camue j che diuide la Fratwia daltlr^hH' 
terra, & in (fuelftto , che più auuicina tvn Hfgno alt altro • Quefla^ 
Tias^fù tvltima, onde fojfero f cacciati gCjnglefi , dopo efferfi da lor 
pojfeduta sì lungo tempo la Normandia, con tante akre Trouincie di 
Francia* Come U racquisio fattone da Fr ance fi allora , fi riputò di fom- 
ma importarne ; con poi sera procurato di afjtcurame fempre più h^ 
conferuatione . 7da foprauenute le difcordie ciiuli delBjpgno, non erafla- Dcfcrittionc^ 
to Cales più felice dettaltre Tiao^, che tutte quafi in mano apriuati dei luogo. 
per lor fmi proprif , non haueuano ptAuto effere conferuate nel modo, che 
ricbiedeua il publico feruitio del F^egno , e della Corona . No» fi troua- 
uà altura perciò quella Tiai^a cosi benformta di fianchi, di terrapieno, 
e Maitre prouifiordda guerra, come farebbe flato ìieceffario per f uà dife- 
fa. Caks rum è luogo di molto giro, né mobo habitato. Mavi fiorifcc^ 
mndimem il commercio , per la comodità , che ne porge la fua fituatione. 
uà yn borgo debolmente munito , che guarda il mare ; & rn Camello di 
quattro bcdoardi , che domina ilpcrto • Ferfo terra poi ilricintofi truoua più 
e mè7u> fortificato , fecondo che più, ameno ifiti than conceduto • Dalla fporh 
da, incuigiaceU luogo, ^orgefi in mare, e poi ripiegafiverfo terra vn 
gran banco d^ arena ; che ridico a maggior perfettione dalCarte forma il 
porto accennato jclo rende vno de* migliori , chabbia il canale • Sù la pun- 
ta > doue termina il banco , forge vn antica torre , chiamata il I{isbanj> , ^^^^^ ^^^ ^^ 
dalla quale vien dominata la bocca del porto; e d^ ordinario la torre fi ban. 

cufto- 
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cuftadifce gehfimente. Tià dentro terra, m d'^an^ da Caks vtiqtuor^ 
i^iMìoiec. 10 ^i igg^^ trwmafi mpajfo di gran confeguen:^, nominato Niidetj per 

òccafione Jtvtk ponte > ch'apre^ e chiude t adito dalla parte di terra per 

yeniré^a TioT^ . (luitù pur anche da rerta torre vien giitrdato quel 

paffo. Gli altri /iti altintomo j per lo pia fimo baffi, eSr acquoft; ornici 

vi rimane poca parte di campala , che fi a trattabile. Haueua goduto 

il gouemo di quella Tia's^ moki anni H Sifftor di Gordon; fi>ldato di 

valore, e difiima; e per confideratione di flato pia, che di merito, gli 

Signor di Bl- crafiécceduto poi vn nipote fito, chiamato il Signor di Bidojfan. Quefii, 

doflan ^ucr- giouone ionm, e più ancor J[eiperiena^, non haueua vfata la cura, che 

fS^n. ^ bijognaua per mantener ben munita, e proueduta la Tia:(7^; & allora 

non ri fi trouauano pia di 6 oo» foldati in prefidio* "Partito il I{ona doj» 

ydentiana con la gente affeffiatagU , sauuicinò a Cales tanto improtà^ 

fornente, che taffaUre, e f occupare la torre di Niulet,fii fi può dire^, 

ad vn tempo sieffo . Era munita la torre ivn fi>rticello; ma il tutto con tal 

debole:;^ fi cu^odiua , che tajfalto non trouò quofi refifiens^ £ alcuna 

oau^aii'dal^' /oite. Dopo houere acquifiato quel paffo , non d^ert punto il I{pnaavol^ 

Hooa. tarfi contro la torre del^Jsban, che fignoreggia, come s'è detto, la boc* 

ca del porto. Qmui riufcì alquanto maggior e il contraHo. Tìia nondime-^ 

no, prcfentatafi apena contro ilprefidiotartìglieria, & vccifi oleum de 

difènfori, gU altri saumlirono in modo, che il Bjsban purfimilmente in 

poche hore fu occupato dal B^ona • 'Nofi haueua egli fteffo creduto mai, 

che Fvno , e t altro acqueo gli fuccedeffe tanto felicemente. E fetK^ 

dubbio, fé, ò tvno, ò f altro pajfo da Frante fi foffe fiato meglio cuno^ 

dito, e difefo, entraua fubito iti Cales talfoccorfo, che non poteuarima^ 

nere quafi pia alctma ìferan:^ di sfm^ quella TioT^^a . jl Cales évi* 

dna Bologna sa quel mare Sieffo , intomo a fei leghe . Di là fitrono vl» 

tr^rpiii parti S^^ diligen^ ifediti oleum vaf celli con gente per f occorrer la Tia:(^; 

'It^aflfcdiarf^ ^ f^^ ^^ ^ c(W»p4r«ero molti altri ancora aimhilterra, e dOìlanda 

ooVpoiTono ol medefimo effetto . TAa sera fortificato nel l{isban di già limona in^ 

•*"•'*• maniera , cVa tutti ne rimafe impedito Fingreffo. 

jltiuifoto che fu il Cardinale di quefh principio così felice, kueffiin^ 
contanente da Falentiona; e fatta raccogliere infieme la gente, che per 
cagione delle accennate moffe in pia lati sera diuifa , quafi tutta la ri^ 
duffe intomo a Cales. Dunque rifiretta per ogni parte la Tìot;^, corniti 
ciuffi a battere il borgo furiof amente . Ter andare alt affatto, era necef-^ 
farlo di gMS^^e vn peT^T^ di fito baffo , doue giungeua fatta morea^, 
fi che btfoffiaua affettar, chefòffe calata. NeWalSa del pomo princh- 
poffi la batterà; né pofforon n^ke hore, Ae furono gettate pia di 50. 
èraccia di muro a terra. Toccaua taffalto alla fanteria del TOendofs^T^, 
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éecnbii crono parimente akune cwnpaffue de* Ters^^aquaU coman* 
donano il Fella/co, e la Barbata. Né la marea fu apena abbajjata^, ft^ì\f^^' 
che fi moffero con gran rifoltUione gli affalitari; ma trouaran sì debole^ éd^iotgo^^^ 
refifien^j che quafi fubito simpadromrcn del borgo. Di là voboffi poi ^ poco dop# 
la batteria coltro la Terra; che debolmente munita ancVeffa da quella 4eUa Tcnt. 
forte ^ commeiò a parlamerOare ; e le conditicni fiaìnlite furono j che dal- 
la Terra poteffe il Gcuematore pajfar contutta la gente j e con tutte k^ 
robbe, ci) egli volejfe, dentro al Creilo; lafcioìido però netta Terra le 
muniti^ jC le vettouagliej ch'allora vi fi trouauono . 7da non rtputan-^ 
dofi più fi curo egli poi nel CafteUoj parlamentò pur anche di nuouo; e gU 
furm conceduti fei giorni di tempo a renderfi, dentro a quali potejferù- $or a tA 
ceuer foccorfoj e non lo riceuendo ^ haueffe con tutta la fua gente a ritp- intanto icumi 
rarfij per terra, ò per mare a Boloffla . Intanto fitron folpefe formile P«'ft*«ioiai» 
fi conuenne daltvna, e doli altra parte, che ne fei giorni fi^e libero oj 
ciafcbeduna il far tutti i lanm, che fi volejfero. jlUa qu<U conuentione 
fcambieuobnente incHnoffì, per ogni cafo > che giungendo foccorfo al Co* 
Retto nel tempo Accennato, quei di dentro haueffero potuto legitimamen* 
te difenderh; e quei di fuori fi foffero trouati, come prima, in nec^i^ 
tàdeppuffuirlo. Onde fi videfiéito dalla parte di fuori aprir le trin^ 
cere ; dilfcrfi le batterie; e prepararfi tutto ciò che picena pia darvark^ 
taggo a gli ajfaki. Da quei del CafteUo piantoffi altincontro vna gran^ 
fnezT^ btna, donerà più neceffario Popparla; dirkQ^c»ifidue piatefor^ 
me in fiti pur anche opportuni; terr<fienoffi meglio quella parte di muro^ 
che doueua effer battuto ; e sagffunfero tutti gU altri Umri, che potè-* 
nano piò inuigorir la difefa. E perche fi faceuano quelle operationifen* 
v;a contrito alcuno; perciò non fi riderò mai in quel genere le pia bene 
iutefe, e le pia perfette. E veramente pochi altri ajfedìj hauranno por- 
tata con loro ma si gran noma • In quefto, dalla parte difiwri obre^ 
alla gente , che lauoraua, tutto il refto deWabra fiaua con grandijfima^ 
quiete a mirare i Umori de gli affediati. E daW altro canto quei del Co- bU^^^naiTIt 
ftetto faceuano sii le muro, come mafcena continoua di spettatori , nel- Tedio. 
tofferuare con tifieffa attentkme, e ripofo, tutto quel, che operauanogU 
affedianti . In maniera che vn tale ^ettacoh pareua quafi finto, e non 
vero ; e che fi faceffe per vno de* f oliti trattenimenti coi quali fi fefteg-* 
gian le paci, e non per neceffario occafione, che portajfe attor a f eco ve-» 
r amente la guerra . Intanto sera commojfo il ^è di Francia incredibibnen- 
te nel confiderare il pericolo, che gli fopraSiaua di perder Cales, quan^ 
do nonfoffe ben toSìo foccorfo il duetto . Siti primo aumfo deU^acquifto, 
che il I{pna haueua fatto detta torre di Kiulet, e deWaltra del Bsisbanj>, 
sera kuato il J^è dalla Feroce con looo* canotti foli sera trasferito ra* 
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Aixioo del n^ fidamente a Bologna, fer trouarfi vicino a Calesje dar gli crdmijchè 
uk soiogi». più cottuenijfero per difefadi queUa Tia:^ • Non hauemegU vobétoaln 

bandoììare ilfuo affeiio ; f apendo che per duetto di vettonaglie, non fo^ 

teua la fera tardar molto a cadérgli in mano • £ perche dalt altra par^ 

te haueua creduto , che il borgo y e la Terra di Calesj douejjero fare^ 

molto maggior refiften^ ; perciò sera perfuafo di potere in modo foccor^ 

vere quella Tia's^ , che rum hauefje così facilmente a feguime la perdio 

ta . TAa veduti i progrejjì, chaùeua fatti invnjubito il Cardinale , e^ 

the reftaua il Caftello ancora in tanto pericolo, fi cruciaua il Bj^fommor- 

Sua afflittione ^^^ ài trouarfi in termine , che non potejfe con piene forT^e tentare il 

^ la fopia - foccorfo; e che le troppo debolinon fojfero perbaftare ad effettuarlo • Era 

Ì*c5ef"^" P^ff^^ (ligia il quarto giorno de fei conceduti alpoterfi riceuer foccor^ 

fo dentro al Caftello • Onde il Bj non volendo lafciar pruoua akuna in^ 

tentata per conjeruarlo , rifoluè di iledir quanto più nafcofamente foffc^ 

poffbile da Bologna a Cales joo. huomini eletti; con rifolutione, ch^ar^ 

rijchiandofi ado^ pericolo, douefferoin tutti i modi, ò penetrar nelCa^ 

?^S*n?*d'^^ /ie/fo, ò morir nel contrario. FoUe il l^è, cVentr afferò in queHo nume^ 

CtmpagnoiiL ro molti Capitani , & Offitiali di conofciuto valore; e diede loro per €a^ 

con 3oo.foida- p^ ji Signor di Campagnuola, faldato di Slima grande, e eh* era Couema^ 

tor di BoloffM, . Torti il Camparla; e giunto vicino a Cales melale-* 

ga, due hore inans^ giorno, s'auuiòper entrar nel Caftello. La difficoU 

tà maggiore confiSieua nelfuperar certi fiti baffi , doue giungeua Um^ 

re, e ch'erano cuSioditi da vn Forte , nel qualftaua di guardia il Dior-- 

chef e diTreuico Napolitano, colfuo Ters^ deU'iSìeffa mftione. Tvtaheb-- 

bero tal fortuna i Francefi nelCabbaffamento della marea; e tale daffal* 

tra parte fu la trafcur aggine vfata nel Forte, che il Campagnola, con^ 

1 quali entrino tutti ifuoi, entrò fcn^alcuno^acolo nel CaSlello* Qum e^ eifófe fc-j 

ad Caftello. commiffìoni del I{è; concludendo, che bifognaua, òfoSienere il Caftello, 

ò morirui nella difefa . Che foSienendolo per qualche fpatio di tempo , il 

^è farebbe venuto in perfoua con piene fors^ a foccorrerlo . £ chUn do 

fi moHraua sì rif obito; chaurebbe vfato ogni sfòrzo immaginabile, per 

Animo chft^ fame feguirc quanto pima tefecutione. Diedero grani ammo quefte pOr* 

pcrvn tal foc- rok . Onde il Gouernatore Bidoffan, colprefidio, e col refto de gliha^ 

giiaffc^dfati"** bitanti, affìcurò il Campagnola , che tutti haurebbòno fatta offii pia co^ 

ftante difefa. Dagli ^amenti, che fi videro nel Cadetto, s era Jolf et-' 

tato nel campo Spagmolo , che vi fi foffe riceuuto qualche foccorfo ; c^ 

quando il Cardinale nhebbe maggior notitia , ne fece m gran rifemimeìh- 

to contro il Tremo. Nondimeno per afficurarfene di vantaggio, auuici-^ 

nandofi il fine hormai de' fei giorni, mandò il Cardine dentro al Ca^ 

SleUo a fare ifl^T^j che fecondo la comtentione doueffe il Gouernatore 
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^^ettuare lareja. JU the "da lui fu rifitjfto, che fm^a vklarU fuaft'- 
"dey gU refiaìia vna pietia libertà di d fender lo j haueftdoricemetojòccor^ 
foj€ di foin^ taliy che iferam di pater mobo ben farlo. Ffcita quefta 
dichiaratione , fi fre far areno quei di fuori con ogrd ardore alT affatto ; c^ 
fjuei di dentro fimibnente con ogfd franche:^ d^ animo cdla difefa. E fra 
ijueSle freparationi termifìò apufìtù il dì fe^o . Dunque {puntato a pena:» c^vSpT^onut 
41 ffomo , che feguitò principioffin battere fitriofamente dalla parte difuo- il caficUa • 
ri il CaHello ; e fu dirÌ7^7^a la batteria principale contro la faccia del 
haloardo ^tnaggiore, che pia dominma il porto • ^ leuar le difefe nel 
tempo fieffo, furono applicati ancora molti f e^' d'artiglierie. Onde la^ 
tempera riufcì tarato fiera, e continouò per tante ÌTore, che venutaroui^ 
nojatnente per terra la tnaggior parte di quella faccia del baluardo , gli -., 
cppuffhttorL Siimarono di poter andare alCaffabo • hiel medefìmo tempo TicncUto.^ ' 
haueuano adoperate inceffantemente le artiglierie loro quei del Caftello;c 
con rit^a oppofitione riceuutii nemici j mcque fubito jrà Fvna^ e t altra 
parte vn 'atroce conflitto. Erano Spagmoli, e Folloni gii affalitori, co*i 
^ajbri di campo loro 'MendoT^^j Velafco, e Barletta. E gareggiando i 
€api nel dar e f empio ^ & alt incontro ì^vn faldato con t altro nelTimitar'-^ 
iilij non pateua eìfer pia yigqrqfo il combattimento da queHa banda^^ 
SifiemerVqueiJdekro^imno il primo mpao <Ja>^amef^, ^£g.^ ^ 
che non pateìido ^pteidi fuori montar su la breccia > furono ributtati ^Tda 
mei tempo fiefjb 4el cedere infiammati dalla vergogna tfhauer ceduto ^ e 
perciò tornando fubito , e più fieramente di prima alt affato, rinouarono 
di maniera il combattere, dhe ritifcì loro ^uafi ai vn punto, e di falir 
sa la breccia , e di piantami tinfegte , ^ (dia mefcolata cai difenfori^ 
d'entrar ne\ c^éiello . In questa rinouatione dtaffabo rimafe yacifo il Go- ft^^td^fi* V*' 
rematore Bidoffan, con molti Capitani, e molti altri de* più valarofifol^ mente lUccde* 
dati, che fi trouaffera a quella difefa. Nel rimanente sfogojfi il furarmi^ ^^ 
litare , lafciandofi a pochi la vtta i fri i quali fu U Campagnola^ D^fan^ 
gue fi venne poi fubito al facco. E betwhe non corri ffondeffè aliaSpet^ sacco del Qir 
tationei giudicoffi nondimeno eh* afcendeffe a più di 500. mila feudi ùts iftcUo. 
Zfolor di robbe; oltre ad vna quantità mobo confider abile divettouagHe, 
e di munitimi, che vifitrono guadagnate . De gli affalitori, mancarono 
molti Capitani, ^ Offitiali deWvna, e deit altra nàtione^ e la perdita^ 
fnaggiore fu del Conte Tacchiotta Italiano, Ingenero maggiore delcam^ 
pò Spaglio, che per defiderio d*hcnore , valle trauarfi ancVegU alTaf- 
folto, £ vilafciò, camb attendo raloraf amente, la vita. Così in menadi 
K/enti ffomi, Cales, yna delle prime ViaT;^ di Fratria, venne con sì signor di no» 
^ebal contxafto , a cadere fatto Carmi del b) di Spazia. Quafijubitafi ;^*^**^T?? **" 
$:€jero Mcora al Signor di ^ana Cuines, & Hames, luoghi amendue vi^ ^hu * **^ 
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€sm a Caks; Ufrimo dimakhe canfideratme ; & il fèamlù i^fìA 
debole^ e da non far refijlem^a alcuna • Trattennefi il Cardinale dieci 
giorni in Cales^per lafciar ben munita^ e ben proueduta la Via^a;al* 
la cui ricuperazione j fareua, che fi voleffero accingere ccn grand^appa* 
tato difor^ maritìme, la I{egina d'Inghilterra, eie Vroumcie ttOllan» 
da, e Zelaada;per ejferfi dattvna, e daltakraparte ilimata quafi pia 
graue alle cofò lor quella perdita, che a ^intereffi proprij del B^ di 

rottola Fera* 'B^ueuutafi dal B^è vna sì aka percofsa, era egli tornato in diligen:^ 
/dT^ediofuo intomo alla Fera, per condurlo a finquantoprima, e^im^ 
pedire in ogni maniera , che non v' entree alcun nuouo foccorfo di >e^- 
touagtie» Trima dipartir da Bologna, haueua però afficuratada offùpe^ 
ricoh quella Tua^^ eforràte ancor largamente diprefidio,e étogàal^ 
tra prouifion necejfaria quelle di TdmHreul, e d*^rdres; ma particolare 
mente quefVykima, come la più vicina a Cales, e contro la quale pOk 
fi poteua temere, che fi^e per vokarfi il campo Sp^^uwlo. Né rmafe 
egli ingannato • Tercioche dopo varie confube , difp^ofi il CardinakLj, 
dS'ak^fJLuo fi^<^^ ^ conpglio tuttama pur del B^ona , avokarfi contro Jrdres,dal- 
Axdces. la cui vicinarrs^a banrebbe potuto ejfer continouamenteinfeHato Cales, fi'* 
ce muouere a quella volta lefercito, e nel principio di THaggio accam* 
pmfi intomo • £^ collocata la Terra iUrdres prà vna vJm molto pia 

^ bma, che larga; in disianza da Caks poco pia di tré le?he. Dallas 

Xìassa. pumura sab^ alquanto ujuo/ito; e poco lungi , da certa parte, saa^ 

baffa la campaffiain mmaera, che ritieneiui molto pia deWacquo/o, che 
deuafciutto. É luogo di picciot ambito, ma fixrte per natura difito, e per 
induflria ancora di mano . Nel pia alto Ificcafi dalla Terra vn bof^i 
il quak prma debolmente fortificato, haneuano althorai faldati delprt* 

lmt|h Gouetl ^^^^ ^^*' Tcrra^p^i del luogo, ajjai ben munito . Era Gouetnatorc^ 

Datore del luo- della Tiois^^a il Signor (f^Anneburgh, faldato di molta riputatione; evi 

*^' fi trouauano di prefidio intomo a 2. mila fanti, e 1 5 o. caualU,conbuo^ 

naprouifìone di quanto bifopiauaper la difefa , E per auuantaggiarla^ 

.^ ancor maggiormeme vera entrato il 'Marchtfe di Belin, Luogotenente^ 

^fgio di Viccardia, e con lui il Signor di Mwduc; giouane d'anni ma de* 

più ftimati in valore , e haueffe la trancia in quel tempo • DeWaffedia 

riteneua la principal cura il I{ona • Ordegli dgtribuiti ben prima ,&af* 

ficurati i quartieri, cominciò afarfiinans^ con le trincerei Conduceuar^ 

Teatafi dal Ro- yj da principio contro la Terra. 7)ia ilB^ona giudicò mèglio poi di fare 

Sei borgo\ ^ Ogni rfcrs^ per ^Mdagnare il borgo ; dal cui acquifio vedeuafi , che mol^ 

to pia ageuobnente farebbe feguito quel della Tia?;^. Con frequenti for^ 
tite soppcnenano intanto con offiiardor gli affediati, e quafi femprenern 
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t^tpo UMambiC. Ve minore era l*apfofm<me , chefifaceua daffanigHe-- 
rie collocate fofra le mura; onde moto grane riufcma U damiOj chenel^ 
tvno e neltakro modo ne riceueuano quei di fumi. Nondimenofuperan' 
dofi da loro tutte le difficoltà, sbandarono Stringendo fempre pia intomo 
al borgo; e rimaflo vcc^o il Monluc da vn tiro ^artiglieria, cominciò a 
yedérfi vn notabil mancamento ^éta^ùmo in quei di dentro. Fenutofifi-» 
nabnente alle batterie j ne fu fMcitato dal l[ona con ogni dUigens^a F ef- 
fetto, per timore j che il BJèj sbrigatofi dalla Fera, & vnito ilfuoefer^^ 
cito, nonfoffe a tempo di /occorrere .Ardres, come fi vedeua chiara^ 
mente ejjh-e tifine fuo. Mz il boìgo era sì ben difefo, che le batterica 
non vifaceuam tutto ilp;ogrejfoj che la flretteT^ del tempo haurebbe 
richi^o. Fra il borgo, e k Terra, apriuafi cerio cauMUf f egreto, che 
fi comunicaua poi alla campaffia difium, e che poco era noto ad akri, 
che a gli habitami, i quali più frequentauan quelfito. Hebbedi dòno^ ^TiSm^ 
titia il MaSìro di campo Teffeda Spagnuob, per via tfvn faldato f^albn pone dì affai- 
ne, chaueua praticato^ il luogo in a&re occorrens^ . Tropofè dunque al ^mi^^^ 
Cardinale il Teffeda , che di notte mpromfamente per quella via, fi fa- m* 
rebl^ptuto entrare nel borgo, & impadrcmrfene , e fece ifiara^,c\ia 
ha f^e conceduta rejecution del difegno. .Alla pn^a , & aìliflam^^ 
inclinò il Cardinale. Onde il Teffeda, la notte feguente , prefi confc^ 
xooo. fanti, parte Sptgnuoli, e parte FaUoni, s incarnino d luogo ac-* 
€ennato. Ter diuertime tanto piai difmfori, fi toccò rnarma viuadaj^ 
vnaltra banda contro laVìa^, e contro il borgo Stejfo da quella par^ 
te difitori, onerano difpofie le batterie, dnworfi in quei lati con moka 
pnmteT;?^ i nemici, pafsò inan^ allora il Teffeda, e cominciò a penetrar 
con la fua gente nel borgo . Ida di ciò fatti accorti i nemici j voltarono fu-- 
bito colà tutta Poppofìtion loro ; in modo che per vn peT^fiif combattuto ofli^ 
natamente dalTvna, e dalTaàra parte, finche rinuigm'ito dimioueforT^ il 
Teffeda, If untò bene adentro nel borgo, e conSirinfe finalmente i nemicia le* Mle^"^^ 
narfene , èr a ridurfi dentro alla Terra . Ilche fe^ con vn infortunio , che * ^««00. 
refe loro tanto pia grane la perdita . E fa , che troppo frettohfamente lanciar' 
ta cadere la faracinefca da quei della porta, per dubbio, che nella Terra 
con gli affaliti , non entr^ero alla mef colata gli affalitori , vennero a restar^ 
neejclufi ben 200. di quelli, che miferamente poi fubito furon tagUxtia 
pei^ da queHi. Guadagnato il vantilo del borgo, voltò il B^pnafu* 
bito le batterie controia Terra. Eper farlepiu ifauenteuoli, furono con^ 
dotti da Cales alcuni groffi cannoni, e collocati nella batteria principxle. ^ 

Contro le d^efe ne furono piantati molti altri divarie forti, in modo, che aeatejoiì ^ 
'uemua preparata ma dette pii fiere tempre contro la Vitrra, che fi ^ pccfaraoo 
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chefe diSelkij & iìGouematore del luogo difftuauafi intanto , fé pni cm^ 
uenìffe ^ ò di fare offù prmua , per f omettere t affatto j che dopo le hot-' 
Urie doueua affettar fi contro la Tias^ ; ò di non metter fi a tal cimen^ 
to, già che poteua recarne sì incerta, e sìpericolofa la riufcita^ Era^ 
i opinione il Gouematore » che shaueffe in ogni modo a fare ogni sfon^ 
per fofiener la difefa quanto più fi potejfe ; dicendo > che la pias^ era 
ben proueduta. Che il prefidio non poteua ejfer meglio animato, E ch'ira 
tanto il Bj, Uberatofi ddla Fera, farebbe venuto indubitatamente iìu 
^s^nUn^tì P^I<^^ alfoccorfo d^jtxdres. Nel medefimofenfo concorreuano i Capi^ 
dideouo. toni, e con ardir grarule ancorai faldati . Ma il Belinfentiua in centra- 

rio . Tdcfiraua egli, che venendo fi alla pruoua , non farebbe fojìenuto T- 
[affatto. Cìye fi perderebbe la maggior parte di foldati sì valorofi • E 
eh* era molto meglio per feruitio del I{è il conferuargli , che il perdergli^ 
Nofi ammetteuanfii né dal Gouematore, né dal prefidio, quefte ragioni . 
Tìda procedendo il Belin con autorità , che tutta fi vedeua nafcere da ti-- 
•-. * «. 3^ nwire, yoUe in orni modo, che fenzafèettar pur vn tiro foh dartivUe^ 

Marchete di . ^ /r ? j i «v.- £ • * \ i rr - 

Belio confente ria, fi trottoffe di render la Tìao^. Dmtando prima, che potejfe tth- 
a^are& ddia^ ^-^ y^j^ alB^è. Ma ributtato dalia richiesta, confentì finalmente dl(L9 

refa, con quei più bouoreuoli patti, ch'egli potè coìifegmre » Ffcironocon 
lui 1 5 oo. foldati. Né fi può eif rimere, quanto f degno nuflraffe il i^é 
d'vna tale attiene ; e per fé Sleffa; e perche venutagli apunto allora in^ 
mano la Fera , haueua fermamente iperato di coliringere il campo Spa^ 
Sdegno che ne gtuiolo a lafciore l*affedh ijirdres; ò non volendo leuarfene, a venire 
ladldiSt^*" m campagna feco neceffariamente a battaglia. E fenz^ dubbio erano injf 

modo crefcinte di già kfuefor^, cVegU con gran fondamente poteua^ 
Sperare, ò Fvno, ò labro fucceffo. f^oleua .andare il Eelin a giì^ificar'* 
fi • Ma il I{è in- luogo di riceuerlo, fii in p^fiero di fargli kuare ignomi^ 
mojameìite la vita; fé ben pU, mitigato lofdegpo, mitiga infieme, lupe-* 
na , rilegandolo folamente ptor della Corte ^ 

Intanto quei della Fera, ccflretti dalTvtime neceffità delta fame, non 

baueuano potuto differire più lungamente la refa diqueUa Viai^. Ver 

ji ijiMic fina!- /^^^ di l^ il i^è quanto prima j e giunge ed foccorfo JCjirdres il piik 

Àtoniiot della prefio, ch'cgU hauej fé potuto , era condef cefo ad ogni più ììonoteuol par-- 

*^* " tito , che fi fojfe defiderato da loro neUefecutionMUa refa • Ma perdura 

tofi ^rdres , e crucciofo il I{é fempre più di quefto fucceffo , appariua^ 

vna fliittuation mobo^ grande ne' fuU penfieri, rum f apendo egli inqualri^ 

foLitione doueffe fermarfi .^ Erano le fueforT^e aUor/z molto- potenti ;. per-* 

che non haueua meno di i Semita fanti, e 6. mila cauaUi, col fior de' più 

grandi del ^egno , e d'altra Nobiltà numerofa , che in quel tempo Cac^ 

tompagnaua. llfuo fine farebbe fiato (U ricuperare ^ ò Calesj à (piatela 

altra,'' 
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éikra delle Tias^ per ditte • 7da vedeuafì ^ eh* ogni ajfedió farehhe ecfla^ 
to ifefa grande , e gran tempo . Et il I{é fi trouaua allora sì efauHo di 
danari , e la Trouincia di Ticcardia tra f altre sì confumata da gli efer-^ 
citiy tante vohe allogai in ejfa, che per tyna, e t altra confideratio^ 
ne , non era pojjibile di fomentar molto sì groffe fòn^ j né di vakrfene^ d^f?"ft *fi ^ìi 
per alcun determinato, e lungo difegno. Tre/e egH dunque rifolutionc^ j campo del Cu 
col parere defuoi Capitani, d'accoflarfi aU^efercito del Cardinale jlr ci- dinaic, 
duca , e procurar per tutte le vie di tirarlo a battaglia • Ma erano mol- 
to diuerfii firn del Cardinale. Tercioche informato a pieno di quelli, c- 
haueua ilBjè; e conofcendofi di gran lunga inferiore di gente , per ejfere 
fiato coftretto a fortùre di vigorofi prefidij le Via'i^ acquisiate , giudh 
caua,che patejfe baftargli ttajjicurar quefle^e sfuggire nel refto ognicom^ 
battimento in campagna. Erano Slati molto graui ancora i difagi, chz^ 
la fua gente haueua fofferti in quefte vhime Ipeditioni. In modo che^ 
volendo egli con allùgpamenti ^ comodi riftorarla, determinò di ridurr ^^^ ^n^lneoa^ 
fi dentro al paefe dt^rtoys] e pajfatoin Santo Omero egliftejfo diSiribd ti© dcteimina 
lefercito in varij luoghi at intorno, lafciata prima ben fornita quella par^ ferc/^rgiiau 
te dèlia frontiera di Francia, che fi trouaua allora fotto tarmi del B^èdi loggiamcmi. 
Spagna. Veduto, chebbe ciò il ^è di Francia, rifoluè di licentiare loj 
VobUtà, che lofeguitaua; e laf ciato 41 Marefcial di Birone con 4* miUj 
fanti, e óoo.caualU, per ficure^^ delle fue Tia^ piàgeloje diTiC'< 
cardia, egli per altri importanti affari fi condujfe a Tarigi . Mentre il ^^^^^ perdo il 
Cardinale arciduca Haua diuertito in Francia nelle imprefeaccennatn^, Rèaruigi. 
prefero quella occafione le Trouincie Vnite di Fiandra, e con 800. ca^ 
Malli fecero f correr e , & infeftar da più lati il Brabante . Ma trottata af^ 
fai prefto toppofh'wne che bifognaua , e particolarmente de gli ammutì' 
nati Italiani, che da Telinume If infero la maggior parte decloro caualU 
contro quei de* nemici, la f correria durò poco , e ne riufcì debole ancora 
il damo. Fra tanto U Cardinale faceua leuare ^•milay'alhm,&akret-^ 
tanti alemanni, per jupplire alla gente mancata, & a quella, che nel- 
le Tia7;7^ di Francia sera diflribuita. Haurebbe defiderato fommamerk- 
te la Trouùuia propria di Fiandra , ch'egli faceffe limprefa d'Oftenden ; ft\™§c n quan^ 
luogo forte sul mare , e dal cui fito riceueua grandiffimo danno tutto il to dcfidcraca^ 
paefe alt intomo fra terra . Moflrat4afi dal Cardinale noti minor de fide- <uyun'|JÌ?^ 
rio dacquiiìare vna Tias^a tale ; e per dar fegrù di ciò alla Trouincia 
fi trasferì eglificjfo a Neuporto, eh* è lontano tré hore fole da Ofiendeìi, e 
éjimi più da vwino fece con gran diligens^ esaminar le qualitàdella ViaT^ 
z(a. Ma gmdiaouloft , che del tutto foffe impoffìbile di kuarle U foccor-^ 
fc,e che per ejfer vicinijjima alla Zelanda, poteffè a tutti i momentiri'- 
^euerlo, parue al Cardinale, che non foffe imprefa da riufcire, e chzj 

perciò 
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fagimi €hy perciò m olcun modo non fi doHeffe tentate. DJtakra parte mn vekn^ 
Caidiotie di io egli perder la fiate feta^ impiegare m qualche tmma jpedtti(ms^ 
QODteiiuiU . pefircào ^pudico bene imtendere, quali fiderò imm» a ciò le opimom 

del CanfigUo di guerra, alcuni propcneuano taffedio (fHuSt nellaVro^ 
umcia propria di Fiandra ; e per timpertaurs^ jtvn tale acqmHo ; e per 
Jodiffare m qualche parte a quella Vrouincia , da che nen era pojjibilz^ 
di compiacerla neWimprefa d'Oiienden. ^krimetteuanom confideratio^ 
ne le Tia^ di Berghes al Som, ò di S. Gertrudembergh ,ò di Bredà ; 
rcnftfi a qiiai^ ^^^ fituate IH Brabonte - ^ Bredà j per trouarfi più dentro terra fi po^ 
rhe altro alTe- teuaì» più facilmente impedire ifoccorfi . Tdt nel refio era luogo sìbej$ 

munito ,e per qualfiuoglia pri lunga reftsleni^ sì ben proueduto , chc^ 
fi antiuedeuano difficoltà grauifjime in poter condurre a fin queltajjedio. 
Gli altri accennati tre luoghi erano in fito di tal natura , che per la c^ 
moditàjò di canali jò di fiumi ^ godendo vna vicinane opportumjfima^ 
contOUandaje ccn la Zelanda jrendeuano fommamente difficile il poter'* 
fi vietare a nemici , che non gli fi>ccorreJfero quafi a lor voglia daqueU 
le parti. 

Librate k difficoltà de' propoSli affedilj,e la Jperan^ di poter fiipe-» 

E fi'^aiinente rarlc , fù rifoluto finalmente dal Cardinale difiringere Hulfl^e d*v/arc^ 

C^ìiiUi?."** «igw 5/01^0 per far cadere in man Jua queUaVia:i;p^. ideila parteórien* 

tale j doue termina la Trouincia di Fiandra > e doue con tmterpofitimi^ 
della Schelda > svnifce al Brabonte , giace vn territorio di picdoTambi* 
to , chiamato in noflra Ungua il Taefe di Vas . Da Oriente quefto paefe 
ha per fuo confine la Schelda ; ritetiendo iui tuttauia quella rmiera il 
^fcrìttìont^ medefimo nome . Da Settentrione finifce neffHonte , ramo pur deUoj^ 
^^ ^^ Schelda ; ma di già sì allargato ^e si ricino a difperderfi in mare , che 
può chiamarfi più tofio feno di mare^ ch^ ramo di fiume . Da Vanente, 
e ?iie7;;^ìj guarda poi la campagna più adentro ^e non s alUmtanamd* 
to in particolare dal territorio di Gante. Ha molti grcffi villaggi Upae-» 
je di Vas , e qualche luogo murato ancora ; e benché infito baffij[fimo, 
gode nondimeno molte comodità^ e per la natura di fé medefimo > e per 
tindufirìa , che vi aggiungono gli habitanti • Siedeui quafi in mcT^ la 
Terra JtHulfi^cVè di poco giro, ma di buon trafico; e per [altre Juilj 
circofiam^e j la prima di quel paefe . Cinque anm auanti thaueua acqui-' 
fiata il Conte Mauritia, mentre il Duca di Tarma fiaua, ò diuertito , ò 
per diuertirfi nelle Jpeditkmi di Francia > come allora fi narrò pienamei^ 
te. Oltre alla qualiti delfuofito,^ a qualche operatione di monoiche 
la rendeuano TiazT^a confiderabik ancora in quel tempo , sperano poi da 
'gli Stati yniti accrefciute le fue fortificationi in varie maniere ; fian^ 
cheggiandole meglio douefik richiedeua il bifcgno;ab^andoui alcune pi 

enorme 
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Ufmne mfiHopùonmi ; caaando per tutto buoni fiffi ; e rendendogli 
piàftcuri con palificate ^e con ogni altro più bene intefo lamro d^in^ 
torno. Ti/la non fodisfaeendofi ihauer fortificata sì vantaggiofamente la 
Terra , vallerò anche rendere inacceffibile , per quanto potè jf ero , in gran ^ 
parte ilpaefe . Determinarono perciò d*ifolarlo fri due larghi canali ; intimo ^tSiL 
^ a quesio effe^o ne fu canato vno , che sboccile nella Schelda ^ e '^^^^ 
taìtroneltHonte. QjéeUo era a dirittura del gran Forte lor di Lillo j che 
giace sit Cabra ripa. E questo sawàcinaua più alla Zelanda ; conrgual 
dtfeffu>però di riceuer facilmente dalCvnaj e d^ altra parte i foccorfi , 
ebe bifogfkiffero ; al quaì fine fi piantarono due Forti ^ per afficurar k^ 
due sboccature ; col nome di Naffau a quello verfo Lillo ; e di Mauri» ^ 
tio ali* altro verfo Zelanda . Ter via damendue i canali , nelTata ma^ 
reajfaceuafi poi inondar la camparla ^ e veniuafi a renderla quafi in* 
trattabile del tutto in quefta maniera • jifficurata bene la Terra dHuìfi ^ A £ae «Mnea. 
colpaefe circolante nel modo, che ^i riferito, affeffuorono le Trouincie ^^^^ 
€or^derate vn grojfo prefidio,non tanto a cufiodir quellaTias;^ , quan* conukiiu» 
to a fcorrere tutto il paefe del B^è alTintomo , per trame , ò larghe cork* 
tributioni Raccordo; ò ptà larghe prede, ouenonfi voleffe contribuirci 
amicheuobnente •• Commcio^ à prouar quefio danno fino a ten^ del» 
t^rciduca^Ermfto, e del Conte di Fuentes. Onde per frenare in qual» 
che modo le fcorrerie , fiorono collocati allora due Forti principali sa le^ spagnuoli ^iL 
r^e della Schelda, yokate yerfo il paefe di Fas; e chiamaronfi, tvna P«i«$cheUa* 
U Forte djtuflria, e t altro di Fuentes ; & a quefli due fé nagffunfe^ 
qualch* altro minore pia adentro in quei fiti,che fi riputarono pia oppor^» 
inni, jth^i , chefiirono quefti Forti, fé ne contr^fero alcuni fimil» 
mente da nemici per la lor parte • Due ne piantarono su tarane del 
canale vicino, che sboecaua dentro alla Schelda ; eper magffore fia^ 
rcT^ deli vno, e dell altro, ne abbono in me:^ vn minore. Mtvno 'orti aiNa^ 
de due maggiori diedero nome di Morual, e^ alt altro di I{,ape; e quel» proa'nde'^^ 
ù>, ch'era nel me7;^,e che poteua chiamarfi pia toSlo ridotto ^che For^» «^^Cé 
te , nominarono picciol F^^. Saluato tal^mentofob deltarffne,chc^ 
bafiauaper la coBruttione de* Forti, (e fu quello verfo la TerradHufi) 
il rimanente di qua , e di là fu intieramente fpianato , per far f inonda» 
tiene maggiore , e maggiori le difficoltà , che trouajfero i due principali 
Torti accennati dtUufhria, e di Fuentes, ò nelTimpedire le fcorrerie del 
prefidio;ò neltintraprendere quabmque altro dif^u> contro la Tias^^^a^^ 
hiel terreno ifolatofrà i due canali , non molto lungi da Huffi ,Jorgeua^ 
t/n fito affai fpatiofo dabe7;ra tale, che non arriuandoui quafi mai /^ 
fcrejcemi^a della marea, diìi /petiahnentepoteuafi danneggiare laTia's^ 
^a^ e penetrar fi più inansQ ajkingerla. Dunque ir^ormatófi il Cardino^ 

le 
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k con pitma efate^i^a dello stato , nel qual fi trouaua tfulfl , cot circò^ 

ftante paefe , e rifolutofi . come habbiamo detto , <Ca(fediar aueìla Via^ 

7^ ,fimuìò j con torti folise in cafi tali j di voler a^ediams vn altra per di-^ 

uertire in pia luoghi , e render pia deboli a questo modo le for^e netni^ 

che . Di nima ftaua con gelofia madore il Conte Mauritio , che di Ere-* 

T iic d* ^^* ^^^^ perciò il Cardinale di voler pomi taffedio, e con quej^appa^ 

Olle di voler ren^, ordinò, che ti Signor di ^ona con 7. mila fanti, e 1 500. comoUì 

fediate Bie- pajfajfe la Schelda , e colà fi volgeffe . Ne reflò infruttnofo tingamo • 

Trouauanfi poco meno di 5 . mila [ondati in Htdsi ; fanteria quafi tutta^ , 

e della miglior chaueffero le Trouincie Vmte . ^Wirnaginito pericolo di 

Bredàyfece Ddawritio paljar fubito in quella Tiai^t ,e neU! altre diBra^ 

bante jche poteuano foggiacere al medefimo fofpetto , quafi la metà del^ 

la gente , che Haua in Hulfi . Del che auuifato il Cardaude non tarda 

fin a [coprire ilfuo vero difegno; e raccolto infieme tefercitOj^ fimoffe 

Ma poi ?o!ta^ ^'^^ princìpio di Luglio , per entrare nel paefe di Fas , e flringere Hulfl, 

le fue forici per tuttc le rie j che gli poteffero far più fperare il buon fuccejfodi quel^ 

SiHum!^*"* ^i^P^ef* • De gli accefmati due frincìpàli Forti , ^uSlria,eFuentes,c 

de gli altri minori ,haueua la cura il Signor della Biffa, che prima era^ 

Siato Commiffario Generale della cauaUeria , e che più volte contro la^ 

guarnigione di Hulfi iera adoperato con mobo homre • jl lui perciò die^ 

de ordine il Cardinale , che infieme col TYiafiro di campo la Borlotto^, 

faceffe ogni pruoua per entrare neWifola , & occupami mei fito , nel qua^ 

le fi pótejje fermare il piede. A que^ effetto furono pcjli infieme 2. mi* 

la fiotti la maggior parte Valimi , & il rimanente Memarm , condotti 

dal proprio lor CoUmeUo Teffelinghen ; e vi saggiunfero 3 ooSpagnuoli , e 

^oo.Italiani* F^agunoffi quefla gente nel Forte Fuentesi^ il Signor del* 

Emahda fuM- ^ ^^/Tj intanto, con ifir aordinaria dilizenra , fece pafTar di notte alcune 

toad occupare , -y , j- / • j- t ìt ^ "" i 

va'iToUdc'ne- barche afor^ di braccia, m tempo di bajja marea , per la campagna 

^*^' inondata^ Unche dopo il calar deW acque, rimaneua fempre fangofifjl* 

ma la fuperfitie di quel terreno , e perciò sincontrauano grandifjime dif* 

Difficolti del- ficokà nel paffarui . Nondimeno furono fuperate ; e fi condujfero le bar^ 

U Rcnrc ac^ia che finalmente al canale, fopra il cui argine , come s*è detto , giaceuana 

fouaueru ^ j^ maggiori Forti nemici Morual , e B^ape ,& il picciolo B^ape , fra 

Ivno , e [altro . Sotto il medefimo filentio , $ tenebre della notte, fi mof-* 

fé la gente ; e dalla Barletta fu prefa la vanguardia co i fuoi Pialloni , con 

gli Spaffiuoli , & Italiarù . Giunto al canale , dopo hauer patito fomma-- 

mente nel caminare per quel terreno fangofo , pafsò all'akra ripa dirintr^ 

petto al picciolo B^ape con rifoktm di rfors^lo . Fu così alTimprouifo , 

e la mojfa , e tarriuo. e l affatto, che quei di dentro ne rimafero turbati 

mobilmente^ £ quantunque il più vicino porte maggior de* nemici jfco-»^ 

perta 
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ferta k gente T{egìa ^ non mancaffe dtmfeflarta fubko ccn k artiglicrk; 
wndimeno facendo effe fuco damo; per ejfer di notte , e crefciuto alf'- 
incontro fempre più il vigor deìtaQauo, s impadroni al fine la Barlottìo ^^l^ll"!^ 
del Forticelloj e cominciò a fermar neW i/ola il piede . Quìm egli atte fé toda'Rcgij. 
con gran diligenT^ a fortificar fi • Intanto fopragimfe il ColoneUo Tefjc'* 
tinglxn con gU ^ilemanm , e fortificandoft a;ncVegU quanto poteua conk- 
portar la Brette7;7^ deW argine , e t impedimento de Forti fremici , pro^ 
curò dUfficìir or tanto più Centrata nelTifola. In Hufi era Gouematort^ 
il Conte di Sohn;e vi fi trouaua con vn prefidio poco minor di 5. mila SSuit! *^^ 
foìdati, e con tutte quelle prouifioni > che poteua richiedere qualfiuogSét 
pia importante luogo per effere ben difefo • Vedutofi egli dmque affali» 
io nel modoj che sé dknoHrato, non mancò fubito alt apparire del g/tufim 
nojd'vfcir contro i I{egij per if cacciargli dal picciol Forte acquiftato, € 
iaUt argine iOue sandauan fortificando . ì^on baueuano potuto coprtrfiax^ 
torà ben gU Memanni • Onde con vn grcffo /quadr(me vidtatcfi contro 
di loro ^ gli pofe facibneme in difordine. jll che diede g/rande occafio^- 
ne U cader morto anafi fubito il Coloneìlo Teffelinghen , mentregU sotf* Fattone tAi« 
foneua con mobo valore atta prnnafurta. Irla fopragnmto ben tcfio m tro,eqadU4i 
foceorfo la Barlotta con taltra gente jdopo vna fiera mfchia jnella qua-^ ^^ 
deperirono molti daWvna^e daltaltra parte j i nemici finalmente fi riti^ 
rarono dentro alla Tiaa;^ i &iK^ ^^ maggior ficure^a di prima ^ 
fi mantennero neofiti occupati. jOlauMfo di oueflo fucceffbyolle aumci» 
varfi il Cardinale in per fona j e fermò Hfuo mogffomento in vn vUlag^ ^^g^or di &o« 
gio nominato di S. Nicolas. Quindi fatto ritornare fubito U l^ona^ diede na patfà coo^ 
mdinejcVegU con tutti gli altri Capi deWefercito, e con la kr gentc^ j {»uSif*^*"*' 
quanto prima entraffe neWifola; e da tutti quei lati, che fi poteffcjcon 
€gni ardore j ficonmciaffe afiringer la Tias^* Entrato neWifola il Ino- 
pia con la fua gente j vi pafsò ancora il refio del campo \egio; ma con 
qualche lente7;^je diffia^à ; per impedimento del terreno fangofo y e 
per tanguftia delfttOyche sera acquiflato. Dal \ona s atte fé poi a di^ 
firibuke i quartieri. E perche il principalfuo fine era <t impedire i foc-- ^"* ì^'^ì 
eorfi j e ^elU particolarmente ^ che pia da vicino fi poteuano riceuere ìw^. 
di Zelanda ^per via del canale voltato nell'Home j rsò egli a tate fetta 
ogni magffor diligena^ . A famr de nemici era ab^o per quella ban^ 
da U Forte Tdauritio . Onde né Mitra, né per quanto durò taffedio , non 
fi poterono vietare da quella parte i foccorfi ; e maffimamente per via 
di picciole barche , le quali di notte fcorrendo il canale j non riceueuano 
quafi md alcun danno confiderabile • .Allogffarono colà intomo i Ten^ 
ytJkm del Conte di Bucoy yde Si^wri di Grifon^e della CocheUa jCvi 
saccompa^ UTer^^ Spagfmolo d^^gofiino TAeffia, ma infua abfens^ 

L gouer'- 
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gotiematù da Tietro Tom^e fuo Sergente maggiore . Vik verfb la Tia^^ 
SUIcitocomc ^fermartmfi jllonfo di Mendo^a col fuo Ter^o Sp^uolo; i Signori 
diftribuiù. di prefin , e di Liches , co i loro Ters^ Pialloni ; éSr il Conte Bilia j co l 
fuo Bjsggimento alemanno. 'Nel più alto deìtifokyfi pofero i Tduiiri di 
campo Spagtmoli Felafco , e Zuniga ; & appreffo di loro U Tdarchefe di 
Treuico Italiano co* l fuo Ter^ deW ^effa natione . £ p'é haigi fteltal^ 
tre parti , fin doue U terreno più fermo daua comodità tfvnirfi al pia 
pa^aanofo^alloggiaronfi il Conte di Soh^con yn l{eggimento nuouo jtle^ 
ffttimeitto 4i ^^'^''^ ^^ ^i l^^Mto ; il Conte di Bofsà , & il Signor di Barbanfone , con 
vctiouagUc-' due atri Ter^ Paltoni. Non fi fece entrare neWifola caualleria d'aletta 
od campo e- ^^j^^ ^ perche non vi poteua ejfere d'alcun feruitio. Con fitrono com^ 
partiti dal B^ma i quartieri . Da ciafcun tteffi fa poi dato principio alt-- 
aprir le trincera Tda in queiìo mez^ sera cominciato a patir paride'* 
mente di vettouag^ nel campo ^egio. Non fi poteua entrare neWifola ^ 
fé non per via del F orticello acquistato dalla Barletta ; cVejfendo in^ 
mcT;^ de gt altri due maggiori Morual , e J{apej& infito anguSio,fa^ 
ceuafentire notabile incomodità nel paffarui j e notabil danno etiandiond 
fcrmaruifi. Onde prefe rijoluùone il I{(ma prima agogni akra cofayJtoc^ 
che Fi'ì^b!!)^ ^^^ ^^^ qi^eW argine, fopfra il quale erano fabricati i due Fortimag^ 
di acqutftaieii giori fudctti , e poi Volgere ogm sformo per acquistar quello di Monm^ 
Fotte di Mor- ^^ p^ ^^ Vios^ fi auuicinaua, e donde piò graue danno nel campo 
^egio fi riceueua. Dun^e ad vn tempo mede fimo , paffata la me^/o 
notte, quando apunto era finita tfMajfar la marea , fi moffero i duz^ 
Mastri di campo f^4lafco,e Bjrlotta,con vna parte de loro SpagnuoUs 
e Pialloni, per eféguir t accennato disegno. Eranfi fortificati con diuerfi 
ab^menti di terra i nemici (opra queltargine;e fperauano ancora (Tep 
fer meglio difefi con le artiglierie detta Tias^ , e de forti • I^ affatto 
Miibliia fin., nondimeno de^F^egu fa così ardente, che dopo vna atroce mifchia,fi^ 
*'^'^ n»» cofhetn in^ a ritkarfi d^argm7& i Kegij ne riLfero cm 
t intiero pof^effo. Tèa questa fattione ccfiò lor molto f angue ; e vi mori^ 
rono fpetialmente dtuerfi Capitani SpaffUioU,e Pialloni, & altri Offitiati 
de* migliori, chaueffero . Slukuli cominciò U B^om a far battere il Forte 
di Montai , ch'era il più vicino alla TiaT^a • E perche di già i ^egif 
sperano atteggiati fra la VioT^a, & U Forte, m modo che non poteuojf 
ijfer pia da quetta foccorfo queflo , perciò continouando fieramente Ul> 
batteria > nm vollero i difenfori affettar t affatto , e rtfolueìvndi render-- 
Ktk del Forte fi. FU accettata la refa,con patto, che i d^enfori, i quali afcendeuano 
Kt«^^^ **** quxfi al numero di 8 do. non rientr afferò in Huìfl,ma fi ritiraffero con^ 
armi, e bavaglie neltarmata OlUndefe , che allora fi trouaua intomo a 
Jjllò netta Schelda. I*acqwfio del Forte , col domim deU*argine,aprì 
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lAèramMe il fdff0 atte vetmaglie.' Onde ne fu mtrodùtta fuhko vtuti 
gran quantità dentro alt ifoUje fa rimediato alla fame ^ che prima con 
ccceffim patimenti sera per moki giorni foffèrta^ 

Dopo queRo fucceffo venne il Cardinale in per fona a rìuedere i quar^ 
tìeri^e le trinc€re,& ogni altra operation deÙaffedio • Bjtomato poi al 
fm alloggiamento di S. Nicolas, fik rifobao nel ConfigUo di guerra y che^ Sljfeaìt hìoSl 
fi metteffe la maggior diUgens^ nel tirare kuon^ le trincere > intorno al* ^^ 

k quali trauagUauano da quelfìto pia alto, gli Spagnuoli delf^elafco^e 
delZuniga,e gtltaliam del Treuico, alloggiati apprejfo di loro. Carni- 
nauano quelle trincere a dirittura di tré riueUim, da quali reHaua dife-* 
fa per quella parte la VioT^ • Erano Staccati dal muro principale ejji 
riuellini;e benché fbjfero compoHi folamente di terra j feruiuano ivn^ 
forte riparo , perche gli accompagjMua vn proprio lor fnfjo di fuori ; e 
forgeua di dentro alla Tias^ in quel lato ancoravna piatì^òrma sì d^ 
tacche ne venimmo a riceuere grandifftmo diSiurbo gli {^pugnatori; in 
modo che molte perfone di conto ri erano fiate yccife, e ne fopraflaiuu 
fempre maggiore il danno. Con tutto quefto pudicandofijcheda murid^ 
tra parte fi farebbono auans^ meglio i lauori, determinò il Cardinale^ 
come sé detto ^che da quella principdmente fi profeffàfféro • Tiia vri^ 
acerbo cafofiineflò ben toflo così fatta rifolutione. Scorreua fpejfo ilBfi- 
na colà, per dar gli ordini neceffarij ; e trouandofi vna mattina fòtto la ncom ééi si« 
tenda delMafiro di campo f^elafco ,foggetta molto alle artiglierie della «'*<»di^ni* 
Tiaa;^, venne mtìroj che gli ìeuò miferabibnente ilcapo,€ la vitain* 
(teme. ^Perdita, che fa fentita con fommo didare net campo ^fipo . 
Vacane il Signor diBjma in Sciampagna, doue quella Trouincia pia sap- 
frojfima alla Lorena. E perche egli feguitò fempre nette rimhediFran* 
eia i Trencipi detta Cafa di Lorena; perciò fa creduto Lorenefe commié* 
nemente. f^Jcì di nobil famiglia, e chiamojfi Chriftiano di Sau^'. tìon 
bebbero i Trencipi detta Lega, td pia T^dMe TOmHro, né più yalorofo 
Capo di lui intuiti ihro maneggi, e distato, e di guerra. In queidue^ 
foccorfi tanto famofì di Tarìff, e di Bfiono, egU fece fatto il Duca d V^ 
mena le prime parti ; e fotto il Duca di Tarma, fipuò dir, le feconde. 
Trasferitofì poi totalmente nel feruitio I{egio di Spagna > videfi garreg-* 
giare in lui fempre ilvalor con lafedekà,elafedeltà co l valore. Tqf^ 
fedeua tutte le pia praticate Bngue;e ciafcuna di tante, e sì variendtio^ 
m lo riputaua detta fua propria; così gronderà verfo di lui t amore, e 
laflimx dogm faldato, yalfe vguabnente nel comando, e nelt efecutio* 
ne ; beìiche leffere molto graffo gli rendeffe in que^ le fatiche pia gra^ 
ni; ma in quello non fi trouò maH chi deffe gli ordini, ò più chiarirò pia 
fediti jòpA rifoluti. Mqfirò U Cardinale magffor difpiacere quafi <f ogfi^ 

l % étr^ 
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ri^nf^^^u ^^ P^ V^fi^ pmiita;e yolmdmefare apparir k Hmcfbrakm ^ fiA 
Cttdiiuic. piirtareilcaiauerodel^<maaBr$i(felks;€J^9rdmefm 

gkre ,gli furano celebrate folemi^me efeqme . In luogo del l{<ma U Car^ 

difuUe dichiarò JaBito^per allora T4asbto di campo generale il Conte di 

dichiaiacoMl! Voras , General deW artiglieria icV era fratello del Tdarcbe/e di Barami 

*'^cndc*^^* iwme^e Soggetto per Je mede/imo di lunga eiferiens^j e di tnokonome 

^^ neWarmi. Haueua egli in quelTaffedio i^ata vna partictdar dU^ens^M 

& indugia i nel far p^are dentro alC i/ola molti pei;^ (farti^eric^ s 

non oflami le difficolta^hora deWalta marea , &" bora de'fiti baffi * e. 

iàtttsit i»Ua- fangofi. £ di^ collocatane da lui buona parte contro i riuellini, a qua-» 

gl^i y ^;" "^ * li fi dvrh^^^oMano le trincete de Spafftttoli,& Italiani , vemuano batuti 

f uriof amente e ffi riuellini, e fimibnente con altri peT;^ le loro difefe . M^ 

tendeuafi intanto a sboccare nel fiffo. Il che fucceduto , e quindi paffuto^ 

fi al riempirlo ^ ma con vna fiera oppofttion de* nemici > finalmente gH 

Sfo^moUfi mìoffero,e quafi almedefimo tempo ^ Italiani , per andare 

dCaffako. Vrocur areno gli Spagmoti difalire fopra vna faccia battuta 

SptgmioH oc- del riuellino . Tda trouandowi pinata reftSiena;a da quella parte, il Jd^ 

•upaa reo di ^^ j^ compo FeUfco fccc affalir takra faccia i per la quale entranda 

gli oppugnatori , mentre quei di dentro Stanano occupati nella prima di* 

fifa, riufcì coti bene quefio fecondo affabo improuifo , che i nemici furi^ 

no corretti a ritirarfi dal riuellino , & a ridurfi dentro alla Tias^T^m 

Vm hebbero così felice fuccejfo nelt affatto loro gt Italiani ; ^Uogffo^ 

. ronfi noìtdimeno fotto il pié^Jfo del riuellino, e dopo tré giorni , fattoi 

volare vna mina ,e poi con arder grande tornati alt affatto , s* impadn^ 

mrono anch' effi di quel fianco nemico, ^cquifiati amendue i riuellini^ 

fece il Conte di Varas piantar dieci cannoni in mezs^o dellvno, e del^ 

takro, per battere il muro aff incontro i e per ifcortinarlo da lati, e le^ 

<^nnomaki«- uar^jH ancor le difefe , furono diifofii molti abri pe^ , doue più giudhm 

cioaieiiniuo' c^ afropofito. Era compofio di terra pur anche il muro; e perciò non 

poteuano fami granrouina le batterie; cedendo il terreno , e fcoprendofi» 

che bifognaita con T^pe ,e con nane ,procurare d'impadronirfene • 7ds 

non fi poteua yenbre a quefia forte JCoperatìone ,che prima nonfeguiffe^ 

il riempimento delfòffo • j( tat effetto vfandofi ogni maggior diligemi^ ^ 

pimento dd"* ^ foccndo a gara gU Spagnuoli da yn cantone gtltaliofddalt altro, neU 

|o6o« tauans^e i lanari , fi procuraua di giungere quanto pima al fitàc del-* 

Vaffedio . TAa nondimeno appariuano molto grandi tuttama le difficoltà : 
confpeffo vfduano gii affeSati ; con tanto ardire s oppone nano dà ogni 
parte ;e sì fiere per tutto ardeuan le mifchie . Dalle artiglierie loro co* 
deua ma conthuma tempefla di tiri, e quafi riufcbia peggiore anche Llm 
tempefia de' fuochi, per la quantità grande^ che neffttauano. Il chejf^ 

fegUÌH4 



i&amm patuiU y k quali fcappiauémo tré > emMro yohcj ìacerando tm* ^^•^ ^ ^ 

feraiilimmc ifMm,àferam fAvidiu , e facendo fatare Udannoìtnce-^ ^^ 

ra Jtefià hniam. Nmeramaine alche flato poffibite (t impedire ifac'- 

tmfi,cbei nemici riceueiumo ferriade ^H accennati canati • X>ndefer. 

accrefcer pik tamno aUafua zente , il Cardinale rifidné d^accfftarfi pia 

^ campo ;e iTeftne a fermare $1 fn^^ alloggiamento net Forteti Fi4ent€sl 

Dilàft conduffeegli a vedere i fttì del imo , e dett^akro canak ,e fi Aflàuciidi^ 

tratto dd modo cc^ l qtude fi Jòffè potuto kuarne f ^^ 14a^ Si^uSScL*"^ 

i du^ farti Mflmtio ,;e ìfaffau ne ^tendettano tènprefa troppo difficile » 

in mododue trgn pruoua -j che nefkfiata^mfd quàfi vana dèttnttOy 

perche di notte ,t fpetiabnente neìfaka marea j fim^e iptaiebe va^ 

fcello ne" fopradatti canati eiÉraua , e dentro alla Tias^ , con nmue 

comodità di vettottaglie , fi rìceneua. Va cosi fatti yantag^f^liandé 

attinto fàà feufre i nemici s ftcero ima gran fortita contro ^^^ Smftade^ 

4el TOafiro di^anmo 7dendcc^$ e k affalirono con tanta Jri^iane^^ tt^^UqLuw 

che vi yctiftro pm di lqcx. Spé^moU , e y^ inchiodarono atomi pt^ 4eLJCcn4f£M« 

d^artìgUma . Dopo jpt^ fncceffo fortificò me^ié fiie trincere H 

Hendasp^ , e fi refero pik canti i ^egij nelt altre • iBt rfandofi mag'* 

gior yiguani:^ di prima ancora nelt impedire i fKcefrfi , eh' trttrauana 

per ria de* canali , fiorano pnefe ideane ha^che d^ ^jtgif ì'^ frenato coft 

l* e/empio di iptefie pia il corfo ,el* ardimento' éelt dtres [Attendtua^ 

no in quefto mcT^ con ogmardore gli Spiamoli del Ftìnfùò \ e^* ìta^^ 

4iam del Tremo j afaìfi inansi^ contro il mmo ^ che fi bat^ena^ E di 

ffà entrati nel fi^c pracurauano di yenme qnantn^prima al riempimene 

io. Opponeuanfi daU' altra banda con cpn fli^ yinle r^Hem^a i nemi^ 

€i. Omk non y* era giorno , che non partorìffepik d'm mttraflù ; ni 

cùntrafto ^cbe a gli mi ,& a gli altri non kttaffe del migHor fahgue^ 

J)i qnà ,e di làs' adoperananole mine ,e le contramine ; e fifaceua 

quanto t arte delSc^tfa , e della d^fa poteua infegnare in tide occar 

fione « tronfi di ffknondimeno tanto amun^i i éfffj , eh* aUog^auo- g^^^^j fi^^g^p^ 

no al pie delsmtro ; il quale continouamente batt$ao , pareuachefofftL^ gìaDoapì^ 44 

in termine di poter effert ben ttfio affatico. Ma perche venne a not'Uia ""'^ 

4lel Cardinale ,chei nemici tbaueuano in varie parti minato jperfar 

/volare in aria gli ^Utori nel montar sA ta breccia ^t che di dentro 

a^ erano promdjki ancora d* vna noma > e fiìirU difefa ; perde fì^gm^ 

éicato ne/ CmfigUa, digmra » che fi doueffero vfar pia tofto le contro^ 

mòne, e differir taffako per qualche ffinmo m Tal^ eraiofiato^^nel qmt* 

de fi tpouana l'affedio , e tali pur tutta$m le rapprejémate difficoltà per 

condurlo a fine i quando U Conte di Spbn fece intmidere al Cardinale^ p 
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f^irfLStoS rf^'fgA' darebbe orecchio a qtiaU^oJHmorenol fràtìca di renderla Tiai^ 
à4eiuriaui« 7^ • Dal Cardinale abbraccioffi atpidametite la propalla >chegìi ft fè^ 

ce. Eperche la refa quoìito prima foffi^e ^wm fi moftrò punto aìkm 

ad concedere opti pia largo partito d Conte , per ha » per la guarnii 

gione ^ e per gli babitanti; efiabiUto l' accordo, venne pn , yerfoilfine 

d' ^geflo j Ta Vias;^ in mano del Cardinale . Vfcirono d'Hdslintor^ 

ma %$oo. faldati, oltre a quelli, che fi trmtatiano ne* dne Forti Mm* 

ritio j e N^au. Onde confiderandefi vn prefidio > ch*^ era d numero^ 

fo jC .di foUatefca si ektta ; e che per l* abbondans^a di tutte taltrcjf 

prouifioni U TÙt:^ poteM-effer più btngamentedifefai giudicofpj che 

il Sobn hauejfe riceuuto quakìf ordine efyreffó di non tardare più a ren* 

derla j affine di amjeruar quella gente per altri maggfori btfogm delle 

Trmncie cot^tderate . Da HulR U Cardinale pafsò in Anuerja ; doue 

trattenutofi dcuni gktni , fé n* andò poi a Brt^elles ; pieno digrandif* 

fima riputatione , per tante' nobiU in^efe , nel PrincifM, del fiui g^ 

PO jjà generofamente abbracciate , e con felicita eoa grande efeguite • 

' 2 ^.^ Càmro a Sn^eUei , la prima rifdutioae fuafù > che fi pagaffero gli 

Td^onedU- ammutinati di Telimone,per poter fi quanto prima fer aire d*vn Hbim 

•lonoieiospa. fiemo di gente . Benché , ciò effettuato j fé netomaffe poi ma buona^ 

^ paru in Italia , per godere con ripofo nelle cafe proprie il danaro, che 

f^ortauano di cosi mg}je , e fan^ànof e fatiche . 

Non erano, fiate in otio fra tanto tarmi ychè daUa parte di tranciai 
€ di fiandra fi trouauano difiribui^e in quella frontiera » .Alle Francefi 
eomandaua ilD/Utrefcid di Birone .; & alle J^egie di Spagna il Marche'^ 
fé di Barambone > come in fuo biogo s* è dimcftrato • Non erano perà 
fino allora feguite fattiord confiderabili. ìOapoco dopo la refa d^Hulfis 
nacque vn' incontro di confeguemia ; e fa tale • Haueua rifobtto il Biro^ 
ne d'entrar con alcune axmpaffùe.Ai cauaUi nelpaefe d^lirtoys , e di 
f correrlo quanto pA adentro , e quanto più hqfiibnente hauejfe potuto • 
Marerctai dì Teruenue ciò alla notìtia del Barambone ; e pcfto infieme anch' egli m 
Sf^oV ^ ^^ ^'^^^ numero di caualli. , fi moffe perfarfi incontro al Birone . Giunti i 

^prridori a far k fiditefcoperte daJl' vna , e dall'altra banda , s* andò 
trattenendo il Birone , e fece mbofcare in m fito a propofito la mag* 
^or parte de' fuoi . Intanto arriuò il Conte jlJfonjo Wmtecuccoti , Cae^ 
filano d'yna Compagnia ^i lance; né tardò egli punto ad inuefiire ilBi* 
rone > che fopraf atto poi da gli altri caualli del Barambone , s'andò rh» 
tirando , fm eh' egli hebbe condotti nell' imbofcata i nemici . Vfcirono 
Jaoii fucceflo ^allora con impeto grande i Francefi > e più d'^ogn'akro co'l folito ar^ 
^^ttiiifoxu- .^^^ combattendo U Birone , rima/e in poco tempo rotta , e fugata la 
gente del Barambimei frefo egli Slejfo co' i MontecuccpS ì e malamente 

ferito 
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ferito UC<mte Giotlacomo Belghiofò^che fitr<mancVe^ cm lafiau 
Compagnia di lance nella fattiane . accrebbe quejio fuccejfo moka pia ^*°j*j^"jj«! 
J* animo al Marefciak ; e perciò da lui fi tentò di far l'accennata don-' chefe di Ba.- 
w > e^ altri tnagffori a quella frontiera JC Artays . TAa trouando fern^ ««mbonc 
pre oppofition tale -, che baftaua a rompergli i fuoi difegni j finalmente 
Jopr agiunta la Siagione del verno > egli con la fiia gente fi riduffe der^ 
tro alle guarnigioni ; & il mede fimo fi fece, àncora da gli Spagfutoti • 
Seguita bora fanno 1 5 py. nel cui prmipio nacque pur anche vri altro 
fuccejfo in Fiandra > che fu di grane danno alla parte B^egia di Spaffut^ 
Mentre duraua taffedio Ì Hutfi ^ haueuano gli Stati finiti fatto fcor-- 
rere > & infeSiare il Brabante ; in modo che vna buona parte di quel 
faefe > per liberarfi da maggior danno > i era fottopcfta alle contribuì 
tioni ^conle quali tanto più i^euobnente gli Stati manteneuano i préfi4^ 
lor di BredÀ j di S. Certrudenàbergp ,e delt altre Tiarre jche poffedf* stati Vnitid» 
Mano in quella Trouincia • Sentiuafi in particoldte^^éQÌa ffaneò^^fA^l^ ^ntrib^o!^ 
la Camparla. Onde il Cardinale , fubito chefk tomatoa BriMdles, man* daiinbamt^ 
dò il Conte di Varas General delCartigUeria ,con^. milapmtij e joo« 
eaualli a Tomaut > luogo yerfo la Campigna j per liberar y come fece% 
dalle contributum ilpaefe , che le pagana. Qganto rmafe da ciò aUeg-- {^J|^^ "« ^'^^ 
gerita mi la parte del Bjìj tanto -verme a reftame aggrauata queUa del* conte dì v«« 
le Trmncie nemiche. Vie molto indugiò il Conte Mauritio m voler fare '**' 
offù sforxp^per.aeqmttar nuouamente t^teffo vantag^p Dunque rac-* 
€olu infieme confomma celerità , e fegrete^^a , 6. mila fanti > e poco |^uo„efi u 
meno di looo. caualli ; fattane la ragunans^ yicino a Bredà , fi mof^ CooteMauri-^ 
fé con questa gente verfo il fine di Gennaro , e fi vokò contro la I^e- v^^^T^ * 
già j eh Jloggiaua in Tomaut. Quefto è ilp&groffo iriUaggio^ c^hab^ 
èia il Brabante jcome altre vobès è riferito . THa per effere tutto aper^ 
to > rimanfempre alt arbitrio di chi preuale nella campagna. Nonpo* 
ti 'Mauritiofar , nèfiprefto > né tanto fegretamente la preparatme^ 
accennata ^ che il Conte di Varas non la difcoprijfe. Haueua eglifecoU 
T'en^p Italiano del Tdarchefe di Treuico j ma gouemato dalfuo Sergen* 
te leggiere ; 1/ nuouo B^egglmento alemanno del Conte di Suìz, & i 
due Ter^ Valloni della Barlétta , e del Sonore i^fckurt . Qit^i .Ale-* 
nuami, e Valloni fi trouauano pur anche fen^^a i lor Capi xtna ftauano 
fotte il gouemo d'altri Offitiali tf^eriori, jtik caualleria comandaua Ni* 
colò B^i ; e quefta tutta era di SpagnuoU , e d'Italiani . Tenetruta » 
c'bebbe dunque il Conte di Varas la moffanemica ^giudicando egli, che 
non bafiajfero le Jue fora^ per contraporfiincampagnaa^Ue del Ccn^ 
te THauritio ^e che Tomaut non fojfe luogo dafermaruifi alla difefa^ri* 
fikbii di metter fi in Uerentales } Terra da poter ricomaruifi ageuobneih 

tOp 
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«tota vaiaT" '^^ P^^^ *^ ^^ farftfiw iftf tomaia fé n<m tré bore picciok di camP 
m. ydlc nondimeìio egU partire di giorno , acciòche partendo di notte, 
il ritirarfi a mei modo nm fi poteffe giudicar fuga fià tofiojche ritira-^ 
ia. Cm ijHefia rifolutione j fatto vfehre di nme il haga^io > ft kiA da 
Tomaia nei apparire del giorno il Vara$ ^ e fece marciar tafua gen* 
te in quefta marnerà. Diiafe in tré f quadroni la fanteria^ NelprimopfH 
fé i VaUom ; mi fecondo gli Ulemanm; e nel ter^ ^ItaUatd • Wa^ 
quefia , che nel partire fenma di retroguardia , foprauenendo il nem^ 
€0 > douem poi commutarfi in vanguardia. La cauaUeriafù collocata:^ 
iper e«nrii« ^ ^^19000 deBra, douerapià libera la campagna ; e dalla parte fini^ 
^encaffaiito grtf xw g/rau bofco Venne a porgcT quel riparo jchc b^opkmaua^ Giiàh 
^"^^^ to a 74auritio lam^o di quejèa moffa, egU s auanT^ jiwito con nata la 
coHaUeria ,e con^oo» mofcbettieri in ffroppa ^altrettante coran^^ E 
di tutto il mmero spingendo inajn;i pur di mtouo con gran diligenza al* 
cune Compagnie di coraa^ coi mofcbettieri , ordinò loro > etfaffaUffe* 
Yo yiuamente alla coda i ^egìf^e che procurilo di trattenergù , fin-^ 
d)e fopraffita^ffe la fua fanteria • Con T^lauritio trouauanfi i Conti d*Ho» 
beh ^edi $pbn > U CokmeOo di Vera Ingl^e , e diuerfi dbì Capi di 
^ani efperiens^ ,e yalore. ,Aila eanalleria nemica soppofe ardUamen^ 
te la ^egia ; e gUfquadroni voltando faccia , foftennero a^icV effi quel 
primo impeto de* nemici . OafopraffmitafmtuttalacauaDeriad^TiIau* 
ritio , e poco dopo la fanteria j non poterono in A poco numero i caual* 
%onti detf/L» U Bsfgjfar contr^o più btngo. Onde rotti queSti , tnaneà fanimo a gli 
(€Dce Eegtn ^^^ benthe f correndo per ogfti parte il Conte di FaraSj fitceffe tnttc^ 
quelle pruoue di vakre j e JtintrepideT^ ^ che dajm pjpoteuano defi^ 
c«n r* «otte derare in così fatta occafione . E finalménte veggendo egli piegare ifu 
4eiTaiM» ^4 bormai ^ fquadrani > fpintofi fra gt Italiani j doue pia ardeua il 
cèt^tto jfù ftafifubito vccifo ; e mancato bn > finirono di refiarvin* 
ti del tutto i B^e^ , e conpiena vittoria dìdf altra parte i nenàci. Non 
combatterono fecondo il foltto fiel giorno i Folloni ; e poca refifiens;^ 
ffitmeio dtgH patimento fecero gli jilemanni^ Eperciò U maggior mtnrero de' morti, 
Tccifi,e^isio- e feriti venne a confiUere ne gt Italiani • THù di iioo. m tutto fitron 
■*• ^ vccifi > e quafi altretanti i prigioni ;perderonfi 37, bandiere ,efik 

predato in gjràn parte ancora il baga^. De' nemici non arriuò la per* 
dita a loo.; e cm si pocoJang;te Maurkio guadagnò yna vittoria , che 
notabibnente accrebbe i yantaggi deUe Trouincie cm^derate , e lari^ 
putation militare infieme di Im mede fimo • Dopo queSio finiShro cafo 
non mancò il Cardinale di proueier fubito alle nec^tà del Brabantcj>, 
col forni entrare molta geme a caucJh ,& a piedi «. Trattò ancora di 
fu groffe kuate di marno » Tdadf^ft tronana in tale fcarfità didon 

naro^ 
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}aaro ,cbeim pi^ UCardmale , tiè così pre^o , uè così i^km, farle 
frouifiom , che richkdeua il bifogno delle cofe di Fiandra > e quafì pi^ 
U tKceJfìtà di quelle , eh' allora taiga importauan» dalla parte di Fratt- 
cia. ìiè tardò molto itti a nafcerTie foccafìone ^ per va fuccejjo ich'e}- 
{endo fiato de' più memorabili > e habbiano prodotti le guerre di Fran-^ 
eia, e di Fiandra, in materia diforprefe , e iaffedìj; perciò nel JezHm-^ 
teUbro farà da mi con partfcolar diligen^ rapprefetKato% 
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Con iftrata|Miau gli Spitnaoli roipremloiio b Cica d'AmìeM.ch'i b pnmtiirì^ 
«ardii. Uetieui il Rè di Fraocii ineonranntte l'aflcdioic finicrioo i fucnffi pia nobi- 
li dell' oppugnatione > e della difeft . Vi in peilbiii il Cicdìoilc Aicidun con Tii'eferd- 
-to podtcofo pei focconcM ili alTcdiad. Ma impedito dalle forse contrarieiGnalmente 
lafiaiza toma in mano del Ri; che fabiio la raunircecon tni roitiffima Ciiiadella_.. 
Kittnlì il Cardinale dcI f >cfe d'Aiioyi > e di là paflì in cpiello di Fiandra . Q^ui dà 
Tua viSa alla Fiaisa d'Oficnden . Ma fenEa lenrtre altro ■ fi riduce egli poi a BniITcl- 
lci> e mrtle l'crccdto In guarnigioDC . NuranG gli aiqnifli &t(i in qnefto meiio dal 
Conte Mauiirioiin gran Tanuggio delle Ptoaiacie caiuederatc . Ni tarda molto a pK- 
blicaiti fri le due Cotone la pace i onde leflano libere fami Regie di Spagna per le_* 
ueceaìà proprie di Fiandra . Al medclìino tempo (ì éuido confulte giandi nella Coite 
di Spaga* iaiocno al matrimonio piofioBo fa il Cardinale Arcitkica.e l'Infìnta Ifabel- 
b.ptimogeniiadel Ri. e eoa la ceffioo de* Faefi baOì in dote all' In fìnta . Dal Ri vi 
^inclina, pei molte efficaci lagioni; e perciò vuol, che ne Cegua l'effetto. Parie di Fkiii- 
dta l'Arcidaca pei andate in Ifpagna , e iella Ln Inogo fuo il Cardinale Andrea d'Au- 
ftria. Ma partito apena. Tiene il Ri a morte, e gli fuccede il fijliuolo FUippo terzo i« 
cui poco piinu il ELi haaeua deAituia fimilmenie rAidduchclIa Harghciita d'AufiiU^ 
per moguc^. 

ANNO [ ^ '^ Goutmaar di Boriati j neUa frontìera di 

,g_^ n Viccardiat Hemando TegUo Tortocarrero ; la- 

2 fciatou dal Conte di Fuentes, dopo FactjHÌSìo di 
Hernindo Te- f qutUa Tia^ , e da Ita /cebo per rm de mi- 

*««.'**"*"' t gUori faldati , ch'allora haueffe knatione Sp^f 

^ fftuola in Fiandra . Non fodisfatto il Tortocar- 
rero di cusìodir folamente con isìraordinarìa -vi' 
^lan:^ Dorlan , vfciua fpejfo co' l fuo prefidio j 
& bara in campa^ , bora da gli aguati ^ affabmio i nemici ; bora-» 
tìMu!"" predando i loro beStiami;& bora mettendo il fuoco ne' loro villaggi ^era 
diuenuto quafi il terrore di quella frontiera . TOanèquì fifermtmano i 
fuoipenfieri. jigitauoia vn deftderio ardentiffimo di fare qualche ^on- 
de attione mferuiti» del fuo I{è in quelle partii dal cui fucceffo veniffe 
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acùnfeffthre ancor egli > e premio y e gloria particolare per fé mede fimo • 

jimiens è la Città priìicipak di Viccardia;nè Darlan vifiede più kmta^ Amtens Metro • 

W-^ii-^ii r !• ■* poli éi riccie- 

ette leghe . Da quefta Vietnam^ fuijceua occafime al Tortocat- dia. 

rero di penetrare auafi ad ogni bara ciò che fi focena iti ^miens , e là 
intomo. Erafi mojhrata quella Città grandemente infauor della Lega; e 
yenuta poi in mano del Bji > haueua defiderato , che le fòjfero mantenuti 
i Juoi priuilegi antichi ^ e ifetialmente quello di cuftodir la Città con fe-> 
perfonej e con Carmi de' Juoi propri) habitanti. Né il l^è per la qualità 
de tempi , haueua voluto fark^jiolemi^ i alcuna forte in contrario • 
Guardauafi la Città dunque per fé medefima . £ benché f offe grande^ oSprif^citu- 
il numero de Cittadini rolati aW infegne .» non corrifpondeua in effi però dinì. 
di gran lunga , né la difciplina in maneggiar j fecondo UfoUto tarmi; né 
la vìgilanT^ , che fi doueua in cuftoSr gelofamente allora le portc^ : 
InofK^ che sapriffero , non veniua ffiata ben la campaffia di fuori ; e 
dopOjch' erano aperte , vi fi faceuano le guardie con trafcura^ne , e pili 
quafi per fodisfare alCv/o > che alT obligo • Informato il Tortocarrero di 
ciò pienamente j gli parue , chaurebbe potuto riufcirgli di forprender con 
qualche ingatmo k porta di oimiensj voltata verfo Dorlan; e ch'intro^ 
dotto poifubito vn groffo neruo di gente j gli farebbe riufcito forfè an^ 
cera dt occupar tutto il reflo della Città • ^ tal fine con mcT^p^ oppor- Difègna u Poe* 
tini egli fece ben prima riconofcer la porta y e étogm haomo infiefne la forprcndedll 
campagna , e le flrade ^ per le quali pia occultamente j che fi>jfe fiato 
fcfjibikj shaueffe a condur la gente ^chaurebbe douuto fecondar la for-- 
frefa. E di quefia, [ordimento da lui penfato yfk tale. Doueuano tré 
foUati yefliti in habito di villani Ticcardi,e confacchi in ifpaUa,chc^ 
fojjero pieni di noci j e d^ altri legumi j fingere di portar quefta robbanel^ 
la Città. Dopo i tré foldati haueua con la medefima finta poi afeguita-* 
re vn carro pur con f occhi di grano , ma nel pia alto > sì che Jolo pi^ 
gliando la fuperficie , vetnffe il principale fuo corpo a reflar pieno di grof- 
fé tauole . Con queiìò carro difegnauafi dt occupar f adito della porta ; a^I^^^^^^ 
e con le tauole d'impedire , che non giutigejfero à terra le faracinefche , • 
le quali foffero fatte cadere in quelT occafione per disturbar tingrejfo a 
gli ajfalitori. In gouemo del carro y e de caualli , che t haurebbon corir' 
dotto i fi deflinauano otto > ò dieci akri Joldati nelt ifteffo habito di vii» 
lanij a quali j coi tré fudetti , farebbe toccato teffere i primi efecutori 
deUaforprefa. Occupata in questo modo la porta , e datone il fegno col 
tiro d'vna piHola ^haurebbono douuto vfcire poifubito ^oo. fanti, un-- 
bofcati pia da vicino alla porta , che fi potejfe , e fatto T impeto neceffa^ 
rio per acquiSiare Cingreffo nella Città, far di maniera, che ilreflo del» 
f^ altra gente bauejfe tempo difopragmgere , e di perfettianar tutta^ 

M z lifecìé^ 
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Di patte del ^^f^cutione . Cost dal Tortocarrero difegnamfi lafarprefa • E conferà 
fuopcnficio al rnotofi offù hoTu fé nella ^erarixa di vederne fucceder felicemente^ 
caidifl e. t effetto jifedì a Bruffeìles con fegret€7;7^ grandiffima il Sergente Fran» 

cefco deW jirco Spagnuolo j per fame confafeuok il Cardinale , e per trarr- 
ne j quando egli approuaffe il difegno^ quegli ordini, eh* erano necejfarij 
per efeguirlo • Dal Cardinale approuojjì il tutto ; e fi diedero le commif-^ 
fimi j che fopra di ciò bifoffiauam a quei Capi > chaueuam i prefidij 
E ne tìctu^ loro pia vicini a Dorlan . Tornato da Bruffeìles con quefii ordini Fran^ 
l'approuatiji- ^^r^^ deltjirco j non differì più lungamente il Tortocarrero • Fece egli 

mettere infieme^ quanto più occultamente gli fu poffibile intomo a 2 200. 
fanti jC 6oo.caualli;e mifurò il tempo j & i luoghi in maniera , che nel 
decimo giorno di TAar^ , fi trouò tutta la gente a Dorlan. ConfiSleu^u 
la fanteria in 600. Spasoli ,& il reflo quafi vpialmente in jtkmar^ 
tu itìibernefi yC yaUom\ Fra compcfia la caualleria , parte di lance^, 
parte di coraT^^e^e Ì archibugieri \e con numero quafi pur anche ygua* 
Ordine coiL^ le , di SpagnuoU , d'italiani ^ e FaUom. La gente mn poteua effer più 

cofclic^ftric ^^^^>^^ 1^^^ Capitani y & Offitiali di maggior elferien^ negarmi . 

«il^oipxdà. ^lla caualleria comandaua Girolamo Caraffa 'NapoUtano > 'Marchefe di 

Mcntenegro j ma il principale nel comando però doueua effere il Tortih^ 
carrero j come autor del dtfegno , e come quegli , che dal Cardinale haue^ 
uà riceuuta pieniffima autorità di condurlo • Fra di picciola flatura il 
Tortocarrero j ma vigorofo di corpo j e d' animo fopra modo; e capace^ 
di guidare ogni imprefa^ non meno per maturità di giuditio j che per ar^ 
ditnento d^ejecutione . Dunque su t imbrunir della notte, difpcfla la gen^ 
te in queir ordinan:^aj nella quale doueua marciare y partì da Dorlan il- 
Tortocarrero y e siixaminò alla volta di ^miens . Non haueux egli fino 
allora conferito il difegno ad alcuno • Ma dopo che la gente fi fu alquanr* 
to auavnratayfece alto ; e tratti i Capitani de* fanti y e de caualli in dir' 
ifarte y con parole piene di rigor militare y manifejlò loccafione yper Lls 
quale sera prima ridotta infieme quella foldatejca in Dorlan y e fi face^ 
uà allora marciar con quelt ordine -perfo ^miens • Fece loro vedere il 
\ ^ . carro ; e roUe y che parlaffero con loro i foldati 'y che doueuano (or prender 

' Suo ragiona- ' t^ * / '' t i • ^r •/•;•• \ r ^l 

mento a» Capi la porta . E qual fortuna , qua! gloria Cfi>ggiunfe egli poi) tarala no- 
lu«ra?*°'^ ^^ ^^^> ^^ potendo noi introdurci con l'altra gente, ci verri fatto 

d'acquiftare al noflro Rè vna tale Città ? ch'è la prima di Pie* 
cardia, e delle più ftiinate di tutta la Francia? Quanto grande-^ 
per tutti ne diuerrà il faccoprcfente?e quanto maggiori douran- 
no arpcttarfcne dal Re noftro i premi j futuri ? Ma per noi altri 
Capi riufcirà fpetialmentc quefla attione cosi gloriofa , che fa- 
cendo viuerc in perpetuo la memoria d'vn tal fucceffo, renderà 

eterna 
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«terna al medefimo tempo quella ancora de* noftri nomi . Tré 
fole giornate breui è dittante Amicns da Parigi . Il pacfe tutto 
. è piano -, fenza fiumi , fenza bofchi , e fcnz* alcun* altra forte-» 
d'impedimenti. Potrafl[ì dunque fare in Amiensvna piazza d'ar-* 
me con vn prefidiò sì numcrofo , che venga ad eifere quafi più 
^ofto vn' eifercito , che vn prefidiò . E quanto farà facile allora 
di fcorrere fino alle porte medefime di Parigi ? d'infettare tutto 
il paefe all'intorno ; e d'accrefcere particolarmente ogni dì pi^ 
gli acqui tti dentro alla Piccardia ? fi che alfine debba il Rè di 
Francia ben da douero pentirfi d'eflère entrato coM Rè nottro 
fempre più in difcordia > & in guerra ^quando più haurebb^ 
domito per tutte le vie procurare di venir con lui a qualche buo* 
lx> aggiuttamentod'amicitia^e di pace» Ben confeflò^ che fico* 
me non potrebbe eflfer pili importante l'acquitto ; cosi le diffi- 
coltà forfè non potrebbono eflcr maggiori per farlo . So qua! 
fia la natura delle iòrprefe ; e quanto grande la differenza dal 
formarle in difegno , al metterle dopo in efecutione . So , eh' 
Amiens è vna gran Città; piena di popolo > e di popolo belli* 
cofo ; e che fubito correrà , ò per impedire , che non s*acquifti 
da noi la porta ; ò per leuarcela > dopo che l'hauremo acqu^- 
fiata. Ma voglia pur Dio, che noi poifiamo occuparla, come , 
può darcene quafi ferma fperanza la trafcuraggine del aiftodir- 
la ; fhc nel rimanente a noi toccherà, col vigore de*noftripet^ 
ti , e con la virtù delle noflre braccia y di faper non folo manto- 
nerci quell'adito , ma da quello internarci nell'habitato , e per- 
tienire finalmente all'intiero acquitto delia Città • Io così ne par- 
lo 9 e cosi ne fpero • Seguitiamo dunqne animofamente a mar- 
ciare j e ciafcuno de' Capitani fcuopra il difegno , e v'infiam- 
mi i foldati. Io per quel, ch'a me tocca , farò le parti dell'efe- 
guire molto più , che l*altrc dd comandare ; & òviuo,ò mor- 
to, eh' io rimanga in tale occafione, qual più degna, e piùfbr- 
tunata potrei defiderame giamat di quefta ? 

Con grandijjima attenùone fii afcoltato il Tortocarrero ; perche tutti 
^ei Capitani > cotn anche i loro faldati , defiderauorio fammamente di 
/opere a quale imprefa , in quelthore, e con tanta fegrete:i^jdùueua^ 
no ejfer condotti. Tarue quafi impoffibile a quei Capitani, che fìfacef^ 
fero in ^miem con sì 9ran negligeìHT^ le guardie ; hauendo quella Città 
sì vicine le fors^ di tanti prefìdij SpagnuoU, &* ardendouila guerr*a si 
fieramente aWintomo. jlppariua perciò in loropoca fperan^^ della far^ Gìuditioch'cit 
frefa ; giudicando ejfi > che nel tentarne hffetto foffero per riufcir mol- |!^p7c*fa ? ^^* 

to 
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to maggiori U di^cokà > che non sperano cmfiderate prima neifarmof^ 

ne il dtfeffto • Ma con tanta certtT^ il Tortocarrero gli afficurò delle 

g relationi accennate j cVeJfi poi con grand^animo jinfieme coi laro foldc^ 

fpcngouo poi ^^^fi Goffrarono difpoftiffimi a far quanto fi poteua defiderare in tak^ 

ai;iiu°o6mciiic. occafione dalla lor parte . Marciarono dunque tutta la nette j feditamela 

te jC giunjero spunto su' l far del giorno avisia della porta y che guar*^ 
da ver/o Darlan ^ chiamata di Montrecurt . Quiui con gran filentio occt^ 
parono certa Badia , maio £vn miglio diftante dalla Città ; e prefero rd 
altro fito ancora più vicino alla porta, dou era vn picciolo Romitorio . 
cubaci» ^^ ^ sauan^ono t traueftiti da vtltam yerjo la porta , co*l carro > e 

co*ifacchi di pomi ^e di legumi > come fu accennato di [opra . lutare 

to aprirono i Cittadini la porta ; e riconofciuta la campagna di fuori con 

la [olita negligenza > fermaronfi poi nel corpo di guardia [otto PifiefftJ 

€uS?**'7cu* ^^^ j ma con sì picciol numero di foldati^esì poco babiU a queltof- 

ftcuUuu ^ fitio, che la cuSlodia non poteua effer, né più debole j ni pia negletta, . 

Stauafi in tempo di Quarefima allora • £ perche in Francia foglimi far^ 
fi le prediche nel principio del giorno ; perciò quafi tutto H popolo fi Pro* 
iiaua in quel punto dentro alle Chiefe. De trauditi, chedoueuano efe^ 
gjuir la forprefa > era Capo il Sergente Francefco dell'arco Spaiatolo i 
quegli che il Tortocarrero haueua mandato, come dicemmo , a negotia^ 
J^ffi^ifku!! ^^ ^ tatoccaftone a Bruffelles col Cardiiiók. Vii atro de gli escuto* 
^xfceia» ri principali era BattiSla Dogttano Milanefe ; e con particolar vigilans^ 

4tttendeua al carro il Capitano Lacroy Borgpmme • Gli altri quafi tutti 
erano Valloni , che per la vicinanj^a della frontiera pojfedeuano meglio, 
e la lingua, e tvfam^ contad'mefchè di Ticcardia ; ma tutti però folda^ 
tid'efperimentatafede , e valore • Ndt accoSlarfì alla porta fi mefco^ 
larono quefii con altri paefani di quel contomo , eh* entrauano in quelt 
bora medefima anch' effi per vendere , ò comprar robbe nella Città • 0»-* 
de entraà con loro tanto più facilmente nel riuellino ,che cuopre la por^ 
ta ,quefh poi fi fermarono f otto la volta d^effa;& vno di loro lafcia^ 
^ lo// cadere il facco portato in ifpalla ,fece che fi fpargeffe in terrala^ 
ftms^ramai^ rohba,che r era dentro, ^ccorfero quei della guardia al cafo,e bef* 
feggfondo ,òla fempticità ,ò la pouerti villanefca , vollero ancHeffi 
decimare la robba fparfa • Non tardò intanto a fopragimigere il carro ; 
e da chi lo ^iiaua fatto fermare su l primo adito della porta , ne fU^ 
tono fiaccati fubitamente i cauMi, affinchè intimoriti dallo strepito, che 
doueua fuecedere , non lo trafportaffero altroue* Del carro entrato do^ 
ueua Francefco delT^rco darfegno al Tortocarrero co l tiro £vna pi-* 
Sloia . ì^cn differì egli più dunque. Ne portaua vnafotto nafcofamen^ 
te ciafcunq de trauefiiti. Onde Francefco, fparata la fua nel pettodtzma 

di 
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'éi^ueB , che ftmm diffiardia alla porta > fecero i cdimpaffApoi an^ 
the il medefinw^e frefe alame akbardepwr dell iBeffb torpo di guar-- 5*f °^|^* *'*'* 
dia, fnenaron le mani sì faUametae > eh' vocifero , ò ferirono a morte ^fUorì! ^ *^ 
tutti quei pochi Francefi, i arnli fi trouauano iui a quella cifiodia ^ z!r y^ciaont de 
altabra del rnteUino. Ver ficwte^j^ magffùr della porta Siauano pen- roidbri^che^ 
denti due faracinefcbe fopr effa . Lvnaera di ffoffe tauok vnite in^ |«^d«ntopot. 
feme;e la con^grut di traukelU feparati tvno daliakro > ma con^ 
aeutiffime punte di ferro, jilla guardia hro Haua vna fentméUa , cV al saradnerchc» 
tumore fatta cader la prima , fk trattenuta facilmente dal carro. Diojs iattc cadete. 
la feconda fondatolo in partejecbiufoquafi intieramente da* lati ilpaf* 
fo jhaueua ridotti in ffratù anguftie gU aJfaStori j quando ft^auemtero con 
celerità gli altri pia vicini occultati nel Bfimitorio ; eh' accurato henjy 
prima il riuelUno difiiori, e leuato anche fubito ogfii intoppo di dentro j w^giun^it 
mon hebberofoi difficoltà m occt^ar tutti gli -aditi della porta . Era di geate s^^^ 
già crcfciuto lo Strepito di maniera, che mJti del popolo più vkinocon^ guuoia. 
correndoui ^ e prefe Farmi > JCùnmciauano a vobarfi arditamente con- 
tro gli ajpditori , 7^4 queSli crefciuti di numero , t fonare più d'ani* 
TUO, juperarotto facilmente ogni tfpàfttìone ; in modo the gfiadagnatìan* ^ ^ ogni j^^ 
€ora i primi aditi della Città , e ridotta in piena ficurcT^ la porta, e iìafficuMdcUt 
ìe mmtglie contigie , diedero tempo d r^ deOa fanteria , e caudUe^ ^ 
ria di giungere ^edi condurre felicemente all'pitìma petfettione ìlpre^ 
meditato difegno. Hiuna cofa per ordinario fi tanto pericolarle fofpre'^ 
fé , quanto U confentire , che vi fucceda twnidtuariamente fubito il fac** 
co, Tercioche pojfono allora , òmetterft in arme i terras^^i di dentro f 
ò fopragiungere i nemici di fuori ; òfegiàr Imo , e l^aUro ; fi che poi 
refimofac^nente oppreffi gli ajfalitori , per trouarfifrà le rapine ,e f 
altre folite militari licens^ , dtfperfi in quel punto , t difordinati. T^er t>rdiae wsdo^ 
quefia confideratione haueua il Tortocarrero , fotto pene grauìjffime , ro- ^^ '^ dll^a. 
tmoidato , che niun de^ fuoi ardiffe di mefcolarfi nel facco della Città > fcaanelikco» 
finche nonfòjfero ben prefe , e cuRodite prima le pua^ , e le firade 
principali , e tutte le porte. Il che da lui efeqmtofi con grand' ordine, e 
da* faldati con grande vbbidiens^a , yermefi poi al facco ,e fa talcj j 
che pochi altri nel corjo della guerra di Francia , e di Fiandra , faran* 
no mai fiati più abondanti ,epiù ricchi. ^ fuccejfo della forprefa^ > j- • ^ 

trouauafi in Jlmiem il Conte di SanTolo , Gouematore di Ticcardia^. lo^fi^iuf eoa 
7^ sùU primo ingrejfo de gli affaUtori nella Città egli n'era vfcito , e i>^s«- 
frettokfamente fabuttofi , lafciandoui dentro la moglie , che fu pofia in^ 
libertà fubito dal Tortocarrero , e eh' vsò con lei ogni termine di rìfpet^ ^ ^^ 
to ,e d'honore. Durò il facco vn dì intiero, e non vi fu commeffb al- ciiSL? ^^ 
cm'atto di crudeltà^ né d'altra dijfolutalicens^a. Degli babitanti mo- 
rirono 
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rkom pòco più di cerno , ede gli affalkcfi tré ò quattro, & oleum pòi 

<hi altri reilarcn feriti . jlUa nuoua della forprefa,e del fuco, volom 

reno incontanente a goderne moki altri foldati delle vicine guarwgiom 

xenanii !• * ^P^S?"*^»^^ giouarouo poi molto alla d^efa £ jlmiem , perche HVor-* 

a'^itudia!!"^ tocorrero non volle più lafciargli partire . Nondimeno per maggfcre^ 

ficure:^ egli dif armò flètto i Cittadini, e con fommavifflarK^di^qfic 

le cofe per og»U parte nel modo , che più conueniua per la d^fa delLtj 

Città ,fi preparo con grandmammo, infieme con.tutti gli altri Cafdtani,e 

ricw ^v^^ foldati, afoHenere quel duro, e pericolofo affedio ,c1^ egli antiuedeua^ 

^eiia perdita^ ejfcr ben toHo per fopraftargli dal ^è di Francia. 

4-Amicos. Jntantoerano corfi rapidamente al B^è gli auuifi , e fletta forprefa^ » 

con sì grand" ardire tentata ; e deli efìto, che riera poi sì felicemente fé-* 
commotion^ -S^^* ^^^**^ impoffibUe A dire, quanto il Bjs saffUggeffe (Cyncafota^ 
gTande.chene Ie;e quanto, per hmore fpetiabncntc , nel più intemo deltanimo,fe ne^^ 
^^^^*' tormentajfe • T arcuagli keffere come f gridato pwigentifjìmamente in fé 

sieffo dalle fue proprie querele. Così hauer'cgli domata la rìbellio- 
De in Francia ? £ così opprdla particolarmente la Lega ^ fofte- 
nuta da gli Spagnuoli? perche rotta poi la guerra con effi j l'ar- 
mi lor fole doueflero trionfar delie fue ? Quante vittorie > ftriii* 
gendo hora le Piazze , & hora combattendo in campagna > hauer 
confeguite in Piccardia l'anno adietro il Fuentes ? £ quanti altri 
pur grandi acquifti hauer iàtti vltimamente il Cardinale Arci* 
duca ? Non eilère baflato quel dì Cales con afledio aperto , fé noo 
feguiua queft' altro d' Amiens hora di nuouo con inlidie » e con 
fiuto ? Quali altre due Piazze haurebbono potuto defiderar gli 
Spagnuoli 9 ondericeueflero maggior vantaggio nelle cofe di Fran- 
cia per mare ^ e per terra ? Dalle porte d' Amiens a quelle di Pari* 
gi efler breue j e libera la campagna ; né minori per via del mare 
le opportunità 9 che daua Cales d'oiffendere vna sì nobil partc^ 
del Rc^no» £ che giuditio farebbe l'£uropa d'vnRè, il quale 
riilretto alle fole vittorie domediche^ reflaflepoifuperato di tal 
maniera dall' armi efteme ? £ quanto animo tornerebbono a pi- 
gliare di nuouo i malcontenti del Regno fteifo ? per fare vn'altra 
volta forfè riforger la Legalo troppo di frefco opprefTa^ònon 
bene ancora del tutto eftinta • Così per la forprefa Ì jlnùens , con^ 
*^*^sfl^if""r^ /biwwo/rfepw , fremeua il ^è di Francia dentro di fé mede/imo . Da^ 
bUoaCorbicr qucHe confideratiom agitato egli dunque , rotto ogw indugio , fi trasferi 

fubito in grandijjima diligerne egli HeJJo daTarigi a Gorbie ; luogo su le 

E «foittc di Yip^ jf^Ha Soma,fiè più lontano di tré le^he da jlmiens, netta parte ft^ 

pùcps. peruire del fiume . Qum egh ,col Marefctal di Btrone ,econ altri fuw 
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Capi di guerra jrifoluè di non differir punto ad accampar/! intùmo a quel^ 
la Città , e di non lafciare sforT^o akuno intentao , per farne 'ufcir gli 
Spa^mti , & infieme liberar tutta la Tic cardia quanto prima daltar^ 
mi loro. UqueUe del B^è camandaua ineffaU Birane ; eh* altiero fopra-' 
modo per fua natura j ftimaua gran dishonore fuo proprio j che gli Spa^ 
ffiuoli tanto o^ dì sananT^affero in quelle parti, jl lui dunque il Fj or- JJ^c^Sm plul- 
dinòyche poSio infieme tutto quel maggior numero di foUatefca France-- cipai comanda 
fesche fi potejfe raccogliere da vicini prefidij > cominciajfe a ftringer fié- '** ^^^^^^ 
bito ^miens , e metteffe ogti Studio particolarmente per impedire j che 
non vi potejfe entrare alcun rinfrefco di gente nuoua • Dato queSl* ordi^ 
nCjC gU airi > che più bifognauano in così fatta occorrens^ ^ il I{è pafsd 
di nuouo a Tarigi, per follecitar da ogni parte le for^e , e gli apparati , sonufioiatf. 
che richkdeua vna tale imprefa. Con Im^hijjimo tratto corre la Sonutj 
per la Trouinvia di Vice or dia; e fervendola quafi per mcT^Oj va poi, 
con largale profonda boccata fcaricar fi nel mare Britanico. Sù leBj^ 
pe di quello fiume giaciono le Città ,e le Terre pia prmcipali della Vro^ 
nincia . TAa fopra tutte ri riffknde quella £ ^miem; e per t antichità J^J^"*®"^-' 
detta fua fondatione ;eper F ornamento dejuoi edifitij; e per la qualità j 
industria j e numero del fuo popolo . Entra in ejfa conpià rami la So^ 
ma . E bacando per varie parti le mura, viene a render tant&più for^ 
te in quei lati il ricinto ; che ne gli altri j è molto ben proueduto anco^ 
ra di cortine j di fianchi ,edi foffi • La parte nondimeno j che mira^ 
-perfo la Fiandra, per effer la più gelafayapparifce la meglio fortificata* 
£ perche da quella banda haurebbono gli Spagnutdi procurato iimiare' Da guai parte a 
ifoccorfi nella Città, e particolarmente per via di Dorlan,'Pia^7^a tanto K^ofll.*^'* ^ 
"vicina ; perciò il Mar e f dal di Birone i accampò da quel lato, e cominciò 
a romper k flrade,a pigliare i paffi,e!r a difepiar per la fittura oppur- Francefco <fci- 
gnaticne i quartieri. Haueua il Tortocarrero0 tanto rifpedito arance-- BnJ&Uw?**^* 
fco deWMco a Bruffettes \amifando al Cardinale il fucceffo felice della 
firprefa , e facendo iflam^ , perche gli foffe quanto prima inailo qual^ 
che riìforT^o di foldatefca . Era fi trouata in Jlmiens ima quantità gran- 
d^ma d* artiglierie , di vettouaglie , e di munitioni . La richiesta perciò 
del Vortocarrero fi rifiringeua a domandar per àRara , che gli foffe ac- Ecooqnaie »- 
crefcitaa la gente , fi eh' egli poteffe allungar la difefa tanto, che il Car-- ^^** 
dinak haueffe tempo di vetùre con efercito formato a liberare la Città. 
fci daffaffedio. MoSbrò il Cor dirude t allegre:^, checonu'eniua pervrt 
tale acquisto; e rimandando fubito il medeftmoFrancefco deW jLrco, ho^ 
ncrato prima per tale occafione d* ma Compagnia di fami Spagmoli ,fe-' 
ce (^curare il Tortocarrero , che gli farebbe inuiato con ogni maggiore 
diligens^ qualche munto foccorfo^e che fi metterebbe quanto prima in-^ 
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peme tMo Tefereuo^col quale venendo egli Sieffo j farebbe kuaremia^ 
iiMbtitioD che bitatameme t affedio . DaU' àkra forte il Uè di Francia j Mto aaejo in 

continuarlo j fcorreua Jen:^ ripofo da vn àiogo altakrojper adunare^ 

con opti maggiore larghe:^ ti danaro , la gente j e fahre frouifioni ^ 

eh' a tat effetto fi ricbiedeuano • Fra luij e la Bigina d' Inghilterra mor^ 

ifga tu. li &^ negpauafi allora una r'mouatiane di Lega. On£ egU con ardentiffimicf' 

di Franaa^cu fitij procurò y chc ne feguijfe tofio t effettuatione . E con le Troumck^ 

ghucciij. "" y^^^ di Fiandra ftrinfe pratiche ardenti mede fimamenie, affinchè dalla 

pai te loro fi facejfe contro gli Spapuioli qualche diuerfione tmportante, 
FraticheddRè Qfi)jTe mandato a lui per timprefa Ì Amiens qualche aiuto particola:* 
eie vnite di ^c» Intanto profeguiuanfi dal 7)iarejctd di Buone t lauan già comincia-- 
Fiaadia. ^/^ py^ Corbie j& ^miensj nella parte fuperiore della riuiera haueua^ 

égli gettato vìi ponte di barche ^ & vn altro nella parte inferiore ^ dm ^ 

erafituato vn villaggio nominato Lomprèj affine ihauer liberodalCvu 

LttOj e date altro ilpaffo del fiume, e potere di quàj e di la cor^imgsr 

OpcratioQi del ^^^^^^^ k fi>r^ del campo I{effo. Tiraua egli in giro da vn ponte 

campo Fiaiue- alF altro verfo la Città vna linea di bai fiancheggiata trincera ;& vn^ 

^ atra fimile ,ma di giro molto pia grande j verjo il lato efteriare della^. 

campagna. Faceua^ tutte quefte operationi^comesè detto, dalla par^ 
te , che guarda la Fiandra , perche di là doueuano a gU affediati venhre 
i foccorfi. Nm fi tralafciaua però di firkigere parimente la TiaT;^ per 
l^ altro lato,che mira la Francia >nel modo chepiàconuemua. Né fi può 
federe con quanto ardore, e vchemens^ per tutto sadoperaua il Bir<^ 
ne ; vfando in particolare , con lafita natiua altere?;^ , vn riffd^nu> 
imperio; e nel militare fiio fasio con chiari f e ffii facendo apparire ,, che 
Tigitanza del '^O'-^ita ceder r affedio in tde Siato alJ^è , quando f òffe per ffungerui > 
1U9IIC che dal£ opera fua prmcipahnente fi doueffe poi riconofceme ilfelu:e efi^ 

to. Così dal Birone verna indkia;7^ faffedio. Tklanel medefimotem^ 

pò egli /perà , che nella vicina frontiera £Mtoys foffe per fuccedergU 

qualche importante farprefa , onde reftafferogli Spagnuoli tanto più anco-- 

ta impediti nel poter liberare ,Amkm dalT oppugnatione . ^étò egli 

Suo teiitat:uo ^^'^ ^^^ ^milafanti,e t2oo.caualli,sì altimprouifo di notte ^Ar^ 

cóntro ta ciicà roi , Città la pia principale d*,Artoys , che la pofe in qualche pericolo • 

tfi Alias. Tiantato felicemente vìi petardo^ commciaua di già ad entrare lafua^ 

gente nel primo adito della porta. Ma leuatofi in arme il popolo xcV è 

mmerofo,& armigero , furono fcacdati con poca difficoltà i Francefi ; 

nel qual Jucceffo rikffe molto il valore del Conte di Bucoy , die trouan^ 

do fi allora in ^nas hebbe occafionìe di fegfialarfi più d offi altro in^ 

■ poi tr ^^^^ accidente . Bjtomato il Barone a fuoi quartieri intomo ad jimiens^ ^ 

x>oiiaa. tentò egli pur anche di nuouo vn altra forprefa con ifcalata contro Dorr 
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htir Md queftafur fimibneioe rmfci vana ; fi eh* egli j traUfciate del Mafeou ùm^ 
tmo ipie^ maàìinatìùni feffete ^ i applicò intieramente cm ogni Spirito to. 
édt ùppuffiatiane gii cominciata. Non s-pfaua intanto minor vigilan:!^ 
in contrario dalla parte Spoffutda . Era entrato fintiuamente injlmient 
il Ca$kdier Tacciotto Ingegtiere Italiano di moka ftìma j e fratello del-- ^u^ngjl^ 
T altro Ingegnere Tacciotto vccifo neli affatto di Caks > com' allora noi sqccc luiua^, 
raccontammo ; & indamente con lui ri sera introdotto il Cattano Le^ . 
elwéga Spagnuohintendem^mo nel maneggio delT artiglieria, applica'- chmgl°s^.?* 
tonfi quefii due con ffandiffirnadiUgena^Jvno a migliorar le fortifica^ gnuoio. 
ìtionì^ douepA neappariua il bifogno;e f altro a dijporre le artiglierie^ 
doue poteffero pia danneggiare il nemico . £ perche non haueua il Biro» 
necbiuje ancora perfettamente le fue trincerei perciò dal Cardinak^r^ 
èiduca Strettamente fa comandato , che fi tentaffe daila frontiera Jtjlr^ 
toys in ogm maniera di mettere qualche nuouo rinfor^ difoldatefca in 
^miens • .4 taf effetto fi trouò in Dorlan il Conte di Bucoy con ^mila 
fami VaUonii e Ciouanm di Gus^man con ^oo. cauaUi • E perchepoi di^ 
éiofft^ che vn talcorpo di gente non potejfe arriuare così di nafcofo^co^ , 

fnera neceffario in quelt occafione > fu rifoluto j che il Gu^s^man cm la^ curmw'^^in. 
ÈauaJleria folamente procuraffe inirodwrfi nella Città. Camino dunque "oducc fo^ 
egli di notte . Mafcopérto quando hormai era ricino alfi^o^ emouen^ mleofo^ * 
dofi contro di bn fitriof amente i Er ance fi, con gran fatica egli farebbe^ 
entrato, fé i difenfori , rfcendo in buon numero j efoSienendo vakrofà* 
fneme i nemici j non thaueffero riceuuto. Terderono quei di dentroneìk 
fattione il Capitan Eemandù De^^ Spagnuoh; ^ U CapitanTomafo Hi^ 
bemefe , due valorofi faldati , con diuerfi altri della gente ordinaria . De* 
francefifù maggiore il numero de gli vccifi^ma di minor qualità. Ter 
bauer più Ubera la campapia , & vfcire pia ffeditameme alle fcara^ 
mucce y determinò il Tortocarrero di battere a terra i borghi, e tutte le 
cafefabricate in quel pia vicino contomo d*.4miens. Ciò fegtd perme:^ c?ttl^'f«2** 
9^ del fìioco principabnente . Onde faceua vnmiferabile Spettacolo il ve^ fpiaaace. 
derfi tèdi j e tante delitie, e comodità della pace , rimaner confumate sì 
fieramente in vn punto daìt tifano furore , & hoSiilità della guerra^ * 
Trouauanfi in jlmiem più di tré mila f oliati eletti . £ perciò parue al 
'Portocarrero di non lafciare , per quanto potejfe , reifirare vn momento 
^li oppugnatori , ma con frequenti , e fiere fortite > porre offù ^or^ per 
interromper kfortificationijcVopU dì più fi vedeuano crefcer dalla lor 
parte ; fi che haueffe tempo il Cardinale , come sé detto di yenir poi a li^ 
berar la Città con rn pieno foccorfo . Né mancaua il Cardinale di far 
tutte le preparatiom poffibili a tal effetto . ^ipettauafi d Italia vna /e- 
nata di ^mila fanti j cVjllfonfo i^ualos ragunaua infieme. ^brc^ 
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fe«^^ al mede fimo fine fi facetumo m ^kma^ut ; e tì^effit diUge»:^ 
aTcWiIw ikia *V««^ ^l p^fe ubbidiente al ^è in Fiandra . Ma non corrifpondeua^ 
nuoiu gente, di gran lunga il danaro neceffario a quefio btfogno , per tante fpefe^ 

Sue difficoltà ^^f^^^ ^^^ ^^ fi^^ P^^^^ ^e per quelle che la vafiùà delfuo Intpe^ 
introuuW- ^^ l'aStrtngeua fempre a continouare • Et apunto era nato allora vn^ 
niiL gran difordine in tal materia. Tercioche volendo il I{è mettere qualche 

fieno all' ingordipa infatiabile de* mercanti ^ che trafficamno feco il da^ 
naro , haueua fatto in quei giorni vfcire vn decreto, coi quale mode-^ 
raua a rifpoHe molto pia bajfe di frutti il guadagno eccejjiuo > che pi-* 
muda hr fi fiiceua •• Eranfi perciò ritirati i mercanti ; e la pia^i^ £ 
.Anuerfa j /olita a fomminifirare il danaro , che bifognaua per mante^ 
^ . ,. . nimento dell' efercito Regio , sera di modo riibretta , che à Cardinale 
«iiciic zifiiitt^ w^ ritrouaua pm m ejja t rtcaptti necejfartf . E di qui nacque poi j come 
fi vedrà y la cagione principalmente di non ejferfi da lui potuto cimdwr^ 
re in tempo tef eretto al foccorfo d'Umiens > e conferuar Facquifio d'vna 
Città sì importante . Hora tornando alfajfedio > crefceuano ogù dì no^ 
tabibnente le fortificationi dalla parte di fuori, non ceffando mai difol^ 
lecitarle conognipià viuo ardore il Birane . THuniua egli i due ponti acc cre- 
nati con buoni Forti daltvna , e dalt altra ripa , ma fpetiiUmente da^ 
quelle > che guardauano il lato pia gelofo di Fiandra . ideila linea inte^ 
riore delle tr incere ab^aua con proportionato interuallo pur* anche i For^ 
ti > che ri bifognauano per meglio difetiderle ; e faceua il mede fimo nel- 
FranSfi come ^ ^^ cfteriore > che miraua C aperto della campagna . E perche da^ 
xesoUtL quella parte fi doueuano prmcipdmente impedire i foccorfi ; perciò vi 
s abbuono in maggior numero i Forti ; fi faceuano pia reali ;evis* ag* 
giungpuano tutte t altre operatim con maggior cura • Crefceua anche^ 
ogni dì maggiormente il numero della foldatefca appreffo il Bhrone ; fi 
eh* egli non volle tardar più in dar principio alt aprir contro la Città Ic^ 
(oxo apeAe . trmccre . La rijdutione fuafudi condurle a dirittura d'vn gran riuelli^ 
no , che copriua la porta di Mointrecurt,eyerfo il congiunto foffojch'era 
fecco y e doue parue che pia fitcibnente potrebbe sboccar fi, Wi intanto 
fìon tralafciaua il Tortocarrero d'vfare ogni maggior vigilan:^ ancor 
^ OppofittW^ ^g p^ la ^If^ja ^ jl dif^gfio fiso principale era > come habbiam detto , 

ti. ' d* infefiaxe i nemici quanto più hauejfe potuto con le fortite , e ritarda^* 

re principalmente i ìipari loro . yfcì però vn giorno con quattrocento cor 
ualli il Hiarcl^fe di Montenegro j e haueua il comando di tutta^ la co* 
ualleria in jùniens ; e pofia di fronte vna compagnia d^ archibugieri a 
M?r! hcfc*' di camlh , che Siaua fatto il comando del Capitan Francefco della Fueute 
Montenegro. Spagfiuolo j diede sì oltìmpTouifo , e con tatimpetofoprai nemici j che^ 
rianMS^^frà foldati , e guafiatori più di ducentOyfen^ perderne quafi 
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'^damo dalla fita pmie . ^ quefia fMhne ^ ^ dì pòi ne aiiò fmce-* 
tiettdofifuò dire jqudcV akra ;the per éfjere fiate m numero cosi gran^ 
de, noi per fiiggpre la noia dette mnutie , e mantenere il decaro 4ouut0 
altHiHoria , fie riferiremo fidamente le principali. 

Erano in tèe fiato le tofe di fueri, e didentro jtpkmdogiunje alcam^ 
foilJ^èdi Francia in perfona. FemuaegU accompagnato da motti Tren- di^rn^lf ar 
cipi yC Signori grandi, che fi trouanano altera nella fua Certe ; e par* ^cdio. 
Sicolarmente haueua feco 'i/ Dnca d^Fmena « dalcmvalere » e configllé 
fi prometteua in ^quell'occafione abretanto di frutto , quanto prima nelle 
turbukm^ del Fjpgno , n* haueua efperimentato dipregiuditio^ Non Jph 
ti mlentieri il3irane,the sì tqftofeguijfe tarriuo del ^è alt^ ef eretto , 
percb*egli haurebbe raduto prima condurre a maggior pàfettione taffe^ 
dio. Ma il B^è j ji^ouiOe confomme lodi tutte le operatiom ,eper fe^ \càl{^!m^ 
^ d'hcewecorfermatokmìUmedefimajuperiori^ <Me« 

disfece in maniera , ch'egli continfmò pia feruorofamente che mai neU 
t^ejfe fatiche . Giunto ilBjè,fà deliberato nel fuo Configlio di guerra, 
che Poppugnatiotte fi faceffe con reffìati progreffi > in modocbe guada^ 
gftandofi con pala , e ^tfpa ileerreno a pomo a palmo , fi conferuaffc" c<wiieraói«t 
ro con offA riguardo i foùlati,e fi fiigffffe la temerità de' troppo hnma* fen Rèdipra^ 
turi a^i • ^ument<0 perciò notabilmente il numero de* guafiatori . ^^^^^'^ 
C<m {opera manuale di fu^ s' allargauano , e profimdauano tanto pia 
k trincere pianto più veniuan tirate auantii eSr in efft^ oltre alfer^- 
feggiamento ordinario , s*ab;auano fpeffi ridotti, e maggiori delfoìito , 
jer afficurametanto piala d^fa. alloggiò il I{jì nel fito prenominato del 
J^on^irio; egli altri alloggiamenti ne* Forti fi diflribuirono al Conteftabite, 
al vuia d* Vmena , al Duca d" Epemone, al Trencipe diGiawiUla fratello 
del DucadiGuifa, ^ ad abriX^iritenendo per fé il 'Marefcial diBi^ 
Ttoneilfìà ricino à^ lauori ,e doue piò conueniua ilfoUedtargU • l^onpaf- 
faua tefercito del B^è infinoalhra 1 6.mìlafanti,e^mUacauaUi; ma ogù Kumero mi» 
j^emo andana crefcendo , perche non fi può efprimere con quanta impa- ^^ *Mca- 
Jdens^ egli defiderajfe di ricuperare ^vnem; quanto in ciò lo fecondale /- 
inclmat'ume del B^egno, e quella , che ne mofbraua particolarmente la No» 
éiltà • Confifieuano lefue fon^ in j • mila Suì7;q^ì, 4. mila Inglefi, inuia^ 
ti dalla B^egitia in rirtk della confederatime accennata , che poco inans^ 
yera appunto conclufa; e^ d rimanente in cauaileria, efanteriatutta Frarh 
€efe • ^tla cauaileria comandaua il Signore di Montignìi & alt'artiglie^ 
9Ìa$cond(Éta al campo in grandifftma quantità , il Signore di San Lue { 
4onendue Capitani di chiaro nome* E vokìido il \è,che non fi diffèrijfe 
fin ad infrflare con t artiglierie quei di dentro, fi cominciò a battere la Cit-^ 
7à fieramente in roma ; e s'andarono difpouendo in varij modi le bat-- 
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ime ^ cbòpià i^afpreffo doueuano poi far fentinagVaffediati fHagpt^ 

teUdamo • Fri queSlc operatiom fubliche dcff inedia nett lafciò il i{i 

jntemgtAiMa '^ ^^ oreubio ad ima mtettigcìn^a fegreta ,cm la qtiak foUffe la^ 

fegreu del &è Città ycuirgU in mano furtiuamente • Era in jtmiens vn dmuentoi jlff^ 

inAiaicai» /{ò»^ , Ucuifito smim quafi ad ma porta detta Còti. I{/dnceuai/i 

nel Conuento per ordinario moki de Cittadini y e qmuitrà loro banenano 

introdotta rnoccnàa pratica di metter la Ciuà per quella parte in mano 

del ^è j col fare , cb entraffero nafcofamente di notte i/Moti di fuori, 

& occnpaff ero certi ponti ^ottoi quali pajfaua il fiume dtvfàre hi del* 

Che Ticnl^ Ia Città. 7da fcopertoft dal Tortocarrero il maneggio > egli s*ajjicurò di 

fCTta.efoaiii* quelli, che neran fofpetti; e fatti morire alcuni de' più colpeuolij ordi^ 

nò, cV yfciffero tt^miens tutti i ì^elipofi; e pojcia di tempo in tempo 

nefcacciò la maggior parte de' Cittadini. Ijberatofi il Tortoccarrero da 

quei pericoli , che poteuano fopraSlargb di dentro, attefe contanto m^-* 

por ficurcT;^ a tirare inans^ le fue operationi di fitori • Cou^euanà 

éjuefte principalmente in damiere più che foffe poffibile- il foffo ; e per-» 

ciò scmdaua fortificando in rarie maniere la ftrada offerta ; s*^iun^ 

. geuano abre nuoue difeje dentro alfoffo medefimo; e fi preparananola-t 

uori di minefotto la ftrada coperta , per farle poi volare , quando ilne^ 

J^^^^ ^^ ^' /tfTco/I^ . Otre di ciò per maggior fua difefa , fu circondata 

digroffi , & acuti pali pendenti alla parte di fitori; ma con ^talché ah 

temoBo fra Imo, e Poltro j fiche non potejfero i nemici repMinamente 

affalirla;& hauejfero i difenfori quel vantaggio netto ^ar pia coperti • 

^U accennato gran riuettiho di Montrecurt fpetiabnente s'accrebbero tutte 

quelle fartificationi , delle qua^poteua ejfer capace * Ma intanto '^^ i 

difenfori non s bttepidiuano punto nette fortitegià cominciate . ./Ok^/ ogni 

Fre^aendloro volta più inuigorendole , non paffaua in particolare quafi mai notte > che 

lòttitc. ^j^ vfciffero a disturbare i lauori delle trincero , nette quali faticando 

principalmente i villam delpaefe altintomo,che feruiuano digucfiatori, 

non fi può credere quanta firagedi quella mifera gente fi vedejfe feguh- 

re nel progreffo poi deWaffedio • B'a meno fortificata , e per confeguens^ 

metto etiandio cufiodita,la campagna di fuori voltata verfo la Francia, 

Come fi prò* comelapiù ficura in fauor dett'oppugnatùme . Da ausila banda vfciuano 

ncdcffcio di gl*ajfediati aprouedere i foraggi necejjarij atta loro cauaUeria; con^ 

<>»««*• buone f corte però di caualà , e di fanti . Ciò riufcì loro felicemente^ 

più volte • ika caduti al fine in vna grojta imbofcata di 600. catiotti 

nemici , rimafero rotti ,e nel ritirar fi perderono molti de* loro fanti e 

caualli , e fpetialmente vn gran numero detta gerite pii baffa , che 5*- 

imbofcata che hnpiegaua neW adunare il foraggio^ QueHo malfiicceffo non raffreddò, 

ficnigio tcfo. ^^ ^.^^yj, p^^ ^g ajfediati a ccrMinouar k fortite. Fotte per ciò il TorttH 

> . correrò 
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€anerùfame ma sì vigoirofa,t tomo bene crdifuaa^ch^ptacjfe riflorar 
largamente il danno poco prima patito. E ladifpoje in quefla maniera • 
Fece yfcire i due Capitani Diego Duraigo, e Francefco dell'arco Spa^^ yigòrofi for- 
gnmU con le due Compagrue loro di fanti j e n'aggiunfe due altri di cor- 
Halli i eh* erano /otto il comando di Giouami Gic^man , e di Martino d* 
^guilu^j l^yno , e l'altro pur anche Spagnuola. Dopo quefla gente >^- 
niua il Diarchefe di Montenegro con 300. altri caualli di varie natiofù. Come dUè^ 
fra lance > & archibugieri ; e l'ordine era d'ajfaltare in vn mede/imo 8°*^- 
tempo le trincere , che per due yicini lati fi lauorauano , e di fpingerfi 
poi ne quartieri j d'onde i lauorifi conduceuano. Erafi alfine di IM^ 
glio i quando ferue più l'ardore della Siagione ,e pia 'multa al ripofo nel-* 
iborc del me^ giorno . In quell'hore fh rifoluta fefecutione della for^ , 
tUa » N^ X' ingannarono gli affediati . Tercioche trouando fianchi de' 
notturni lauori , & abbandonati alla quiete in gran parte quelli j chc^ 
faticauauo nelle trincere > e gli abrij che k ci^odiuam, con poca refi-- 
fteta^a ne fecero vn gran macello. Quindi affalito ferocemente il pia vi- Qnartiere de 
i;m quartiere de gl'lnglefi , ne veci/ero molti prima che potejfero bene gi'ingiefi tfla- 
crdinarfi per la dtfefa . E da vn altro lato con tifiefjb impeto affamando "^' 
m altro quartiere ^ doue aUoggiauano gli Suh^ri, molti pur'anche^ 
di loro ne fecero cader morti, e feriti . Ma kuatofi in arme il campo, e poi qaeiio 
e da ogìii parte accorrendo nuoui foccorfi , crebbe la mifchia in manie- ^^ gusuiisc- 
rajche non poteua ejfere né più oSlinata , né pia fat^ànofa . Trimcu 
comparue U Marefcial di Birone ; che fpintofi doue pia ardeua il com- 
battere j fece pruoue mirabili ^ardimento. Né minori le fece ilB^éfief- Accorreoi il 
fo ; che traf portato dal [olito fuo genio troppo guerriero j e troppo jj. B^cinpcifona. 
JfrcT^^or de' pericoli , volle trouarfi anch' egli doue appariuan maggio- 
ri j finche poi bifogpando , che gU affediati cedeffèro j la fattione restò 
finita. Inejfa perderono quefii intomo a ducento de' loro , e fra gli al- 
tri Giouanni Cws^man , eh' era nel fiore dell'età , di gran Cafa , e di ^^^^^ ^j qj^ 
grandiffima afpettatkme . Dalla parte contraria , ne caderono più di 600. "noi Cux- 
cerne la fama portò ; e fra loro pia £ vn Capitano ^con altri Offitiaìi in^ "*"' 
firiori. Haueua riceuuto fempre gran danno la geme di fium dalle arti- 
glierie difpofie su le mura di dentro; e tanto pialo prouaua allora, quark- 
t0pkle trincere s'auminauano alfoffo . Onde il Signor di San Lue pian-- Kaone batte- 
rà due batterie ; tvna di dieci cannoni contro il riuellino accennato di ^ conno ia- 
T^iontrecurt ; e l'altra di dodici contro le d^efe vicine . .4h;ò di pia con^ 
tro quei fiti vna gran piatafarma con akrìpe^; e la mwà £vn forte 
ridotto, per oscurarle meglio dalle fortiie così impetuofe, che faceuano 
éjtiei di dentro . Né recarono queile batterie fen^ il vantag^ afpet-^ 
tato , perche fecero ben totlo vn gjrandijfimo danna contro vn riuellmo^^ 

ffttaro^ 
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Settarcno a terra i parapetti del muro contata; e roHmxrom le £fejcjr 

prouaao gU* P^ ^ » fi cbe a fouore delfeffi non rhnafero poi fé non le più kjffe ^ 

aiTodiati. Intanto s^approjfimaMaHo offa dì maggiormente le trincere alla contro^ 

fiarpa; non ceffandofi mai dà* lauorij a quali particolarmente iwàgilaux 

co'lfcUto ardore il Tì/ìarefcial di Birone . liia fé ben*eglLj pre/ente 11 ì{jì ,- 

^ M j , tuttauia riteneua la curaprincipal deltaffedioinontrdafciaua però il Rè 

^f'^ acl ^^^^ ^. ^^ ^ ^^ J^^^ JsoproHeieua ime l/^^ 

continouamente ; mdefeffb di giorrìo > e di notte nelle fatiche ;. pieno di 
fprriti ^egij > e guerrieri ad vn tempo;ma nondimeno sì amabile dina^ 
tura ji per sì lungo y/o di fior fra i faldati ^ che depefta per lo più U 
Tdaeslà ì{egia j pareua y ch'egli mede fimo godejfe di voler tffere più 
S"^tì£'. fo^^o, che ]{è fra di loro. Garreggiauafi perciò in tutti gU ordini del^ 
htecoB u ibi- là gente di guarà > a chi poteua con maggior volontà fegurtarlo^e fer-- 

wrlo^ £ per gloria militare bramauail I{è fommamente di eondtsrftel^ 

Pajfedio al fine defiderato ; per far conofcere r eh* egli , e ne^magffork 

Vien riftrcttc^ cd^itti della camparla ^ e nelle più difficili oppugnationi intorno alk^ 

ì^€9m^aM a Tio:^ , fopeua effere yguabnente gran Capitano , Quefie diligens^.^ 

^aa a- ^oord'marie , che svfauano ne gli accennati lauori , faceuano, cVoffà 
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di più fi rifiringeffe la campagna a queididentro per continouar le far^ 

tite. Onde rifoùterono di fame ma > che forfè dcitendo effer tykinuLs, 

riufcife j per quanto da brfipoteffc , contro i nemici la più dannofa^ 

Bunque pàfH mfieme dal Tortocarrero poco meno di i ooo. fanti fceki 

iopà natione , co^'i loro Capitani ^ benché il maggior numero fojfe di 

«l^ di fantiJ S^^ Spiamola ; ordinò > che sui we^o giorno j con ogni paffib& fé-- 

▼na gagUaida ffcte:^ , fi ritrouaffero nelfoffa fecco del gran riuellino di Montrecurt; 

foitita.. p^ yj^j^ ^^^^ pjj^ nafcof amente dilà, &" affalire con tanto maggior 

ikmtaggio i nemici. E perche poco più hormaila caudleria poteua vm* 

neggiarfi difiiori , rum aggiunfe alla fanteria fé non trenta fok corallo 

a cauaìlo j per farle vfcire > & operare > fecondo che più hauejfe ri^ 

cbiefto il b^ogno • Giunta thcra ^stemmata , con m tiro di cannone^ 

Atfaltano pei» fi diede il fèguo attvfcita. il primo afjakofù fopra modo rifoluto, efe^ 

«ìòiauiAccie» ^.^^ ^ ^ effeudofi trouate le trincete affai meglio prouedute j e difèfc^ 

dell' atra volta y e muffime da vna bìma parte del Reggimento diTic- 

cardia j formata qu^i tutto di gente vecchia , riufcì molto yigoirofa la 

1 vi $»introia- ^^fi^^^^^ > mifchiandofi gli mi ,e gli altri con grand'' animo netcom^ 

battere , e moki di qua y e di là fcantinenobnente cadendone. I^cr-- 
vptofi nondimeno da gli tediati con geme frefcal^affaboj entrarono nelle 
trincere j facendo fempre magnar t yccifione^ e ifèigendofi tanto inan^ 
^ p ehe giunsero ad m principale ridotto j e fi prouarwM d^ inchiodarm 
aUuni peT^S^ £ artiglierie • Ma opponendK^ viribnentezm gìvffo corpo di 

guardia^ 
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pMrdtay che vi fi trouaua compoHo di S/ir^m j e da ì^arie parti cùiu 

correndo altra gente del campo in gran numero^ fì necejfario di penfa* 

re alla ritirata • N^ t opera delle cora:^ riufcì h^iruttiwfa . Tercioche 

vfcàe ancor effe j e dando fopra molti de nenùci^ che s erano sbandatine^ 

primi combattimenti ^ ri vccifero vna buona parte ; e poi furono di gran 

giouamento a fauorhre la ritirata de' loro compagni • Durò pia di tré ho^ 

re il combattere; e d<dla parte di fuori moSìrò la (olita intrepideT;^ il Bi* 

rone;e confeguì gran lode (ìmUmente fra gli altri Siffiori piùfiimati del 

campo I^po il Vrendpe di Gianuilla • Da ipiclla banda intomo a 5 oo. f^ ^ . ^ 

mancarono; e de gli ì^ediati intortu> a ^ 00* oltre ad yn gran numero di mo^tTdaii-Tat 

feriti daW vna , e daHakra parte . Dopo queStafaUi(me U F^è fece di mar- « <*«ii'aitM pai- 

niera accellerare i lauori , che in pochi giorni / auans^ono fin quafi al 

foffo* Epoteuanfi dalla fuà parte rinfòr^ fempre meglio; perche ^le^ 

perdite , che fi faceuano di fMati , e di guaHatori , ben tcfto fi rimedia-^ 

na con leffeme fifiituiti de gli altri. E di già il\è fi trouauacon vri- Efercitodd Riè 

efercito di i^.mila fantine 6. mila caudU;e con abondan^ largkiffima ^«c^<»uto. 

di tutte l'altre cofe pia neceffarie alla continouation deWaffedio . Ma in 

ogni modo egli con infinita foUecitudine procuraua di vederlo quanto pri^ 

ma finito; rifonando ogni volta più la fama del focccr forche vemua pre^ 

parato dal Cardinale ; & ogni giorno fcoprené^ meglio y che fino aWvl* Krancefi p«- 

timofpirito haurebbono gli affediati voùito fohener la difefa. Onde non neaKODo aiuL 

pafsò molto j che i Pr ance fi peruennero aUa firada coperta ; e con minejK'* «opcrta . 

cube di jotto facendone Vidare vna parte; e con incùti fieri difopraoccu^ 

pandot altre 3 s alloggiar om nella contraf carpa. Quindi poi con tortiglie'' 

ria dannegffondo ù foffo ^e finalmente sboccandoui xprocuraron (t infiffio^ 

rirfene. Wa il contrago non poteua e ffer più duro. Terciochefebenquei Efoialfoffo* 

di dentro haueuano perdute le di/efe pia alte > s erano però Mufiriofa* 

mente riparati più al baffo ;e di là in varie maniere faceuano morata^ 

gliofa refiftens^a a gli affali^. Qjnui dunque ridottafi la mole maggior 

deK affedio jficn fi può dire ^con quanta cftinatione,e fiereT^^daltvKa, 

e date altra parte fi conùatteffe • Quei di deatro , confidando nelt afpet-» 

tato foccorfo ; e quei di fuori j volendo preuenime ilfucceffo .Climi, 

hramofi di ricuperare il perduto ; e gli altri y di mantener tacquOiato • 

eh oppugnatori; combattendo m gli occhi del \è mede fimo ; e gli auner-* 

farij proponeniofi come prefente di già il Cardinale arciduca . Ma que^ 

/li , e quelli poi tanto acce fi dalla f olita emulationeje daW odio naturai 

delle parti j che gli animi non poteuano effer più ftimolati in contrario fra 

tcTo , anche folo per tal rispetto . Combatteuafi dunque non più con gli ar^ odio criidel e^ 

chìhuqi y e mofchetti , tiè con le iiade ;ma con t armi più corte de pu^ia^ ^**j? ^!* V** ^^^* 

#• j /j ^/i I ^1; j- • /• /r ^ • • r edi Ufi corn- 

ila e delle piatole . Palle mura grandmauanoi faffi , e fioueuano m diuer-^ batic. 

fé 
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/emmkre ifiwlà. Et JS Incentro ìc batterìe nendehe tirando inteffk 

temente j baseuana di gii /carnato U terrapieno sì al vino ,à)e d iifen^ 

ìf'SI^ooV * /m rum rimaneua ifatio akuno fioft piàper fermaruifim OndeUVcrto^ 

diifM^cmt^ correrò cominciò a preparar le /olite ritirate pia adentro con mei^e h^ 

'^* m^ecm akri ben intefi ripari. Et haneua egli pen/ato £ak^e vnffom 

trincerane anche pik adentro su la ripa interiore del fiume, il tpialecor^ 

rena nella Citta con vn de* /mi rami ^ai vicino a quel Iato del murocf- 

fe/o ;per /afienere pur tuttaiùa > dopo la perdita ffeffo , e delle ritirate^ , 

che vi /i /aceuan di nuoHo y quanto più fi poteffe toppugnatione , Eperr- 

che di gii enmo mancati mgran numero i di/enfori; & vnagra» par» 

te ne languiua dalle ferite ;^ecbe in molta quantità ancora ne baueua^ 

no cou/umati le malatie ; perciò rinouaua ffeffo il Tortocarrero con /egre^ 

foe iffanzeper ti mcffaggi le ìfianze al Cardinale, perche non tardile pia ad nmiarc^ 

iiatter foccoi- ^ /occor/o • ìU U Cardinale ommettcua alcuna diligen^ necejfana per 

^' tate f etto, E di gii marciauanQ gli Italiani dell' jlualos, per venire iti 

Fiandra ; come anche gli ^Alemanni leuati di nuouo ;efi poneua alTordi* 

ne la gente propria af/oldata in fiandra ; non hauendo il Cardinale trala-^ 

Diligenze del A^i^o okun mcT;^ poffibik ,per mettere infieme il danaro, che firichie^ 

Cardinale in-. g[^f^ ^ COSÌ fatta occafione. Di queSle co/e ilRè di Francia era piem^ 

*"'^''' menteaumfao, ^^Jungend, e£li pep^nm^ftimU a fc mdc/mo , 

fece rhifcr^e di maniera le operatim nelfcfpf, che i fum finirono af^ 
fatto din/iffMrirjene • Qjnndi fi venne poi fubitoalkrnine, per far ipuat' 
io prima volare il muro ,e tanto meglio diiporre gli affaki, cfiin breue 
doueuan /uccedere • In tali SbretteT;^ di già fi trouauano gli af/ediati, 
quando il Tortocarrero po/e in opera vn nuouo rimedio per danneggiare 
gli fautori» Entraua per quella parte vicina U fiume ccn due ramnel* 
innett^oBeper Xt Città, Tre/e egli dunque ri/obaione di chiudere con grofie tram amuy- 
1^ ^ ^* date infieme gtarchi de* ponti j in modo che F acqua rigurgitalfe nella canp' 

paffia, e sintroducejfe particolarmente nel/o/fo oppugnato, come latpta^ 
lità del fito poteua facibnente prometterlo . N^ reiìò il di/effu>/en3^ 
r aspettato fuc ceffo • Tercioche l'acqua del fiume violentata in quella mar- 
merajnon tardò a ^argerfi difiéori nelle parti vicine, incomodandola^ 
gente ^egia^che vi allogpaua;& al mede fimo ten^ fpingendofi con^ 
ta/ impeto nel/offo accennato , che ne fece v/cir firettolofamente iFrance^ 
fijC viguaftò qùafi tutte le operationi loro • Da qu^ ùnpenfato ca/o 
S^I^o'^iiSt ^^ ^ ^^ l^epo /ommamente confufo. TAa il ì^è chiamato il Con/i^ 
làìitoii. glio, determinò di far volgere duegroffe batterie contro due torri, ch^ 

pigliauano in me:^^ la porta di Montrecurt; iterando, che le rouine h^ 
ro venute a terra y doueffero chiudere U foffo , al qual fopraflauano j e eh*-' 
era t adito principale , per dotte tacque del fiume erano entrate nel fofjo 

oppu^ 
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iffHgfuaó , ivi fi mamtnciuoio* J{hifcirono fimcfiffime ipu^e haite^ 

rie . Ve molto tardò > che cadendo le torri > e rkmpiaìdo quelfadi^ l^ T^^^ 

to j comindò tacqua a ceffare di canerid. Oltreché non hauendo fot»- co* 

tùie trauifqfkner fià latamente lafua yìckm^a 9 hifognò , che il fit^ 

me tomajfe al naturate fuo corfo j^ a éptefio modo rimafo ben tosÌ6 

sfangato il foffo > tornarono fimilmente i Fr ance fi con pia vino ardore^ 

€he me aWcfpnpuitìone . La roma dette torri haneua particolarmen^ 

te quafi tagUatofitori del tutto il gran riueUino ; in modo che non fi po^ 

teua pa foecorrere quei y cheto difendeuano >/e nonper via iiman^ 

guRo ponte , ch'era fiato coperto ditela ne lati per occultarne più il tran^ 

/ito. Ma quetta forte Soggetto veruna tanto maggiormente aferuir di Morte del Fot* 

berf aglio continouo alle mofchettate nemiche . Dotte quali cadendo fenP' ^^^'^'*^ 

premorto alcuno de d^enf ori > auuenne inftlicemente ^che paffandoui U 

Tortocarrero in certa occafione,yn tiro io colpì invn fianco j e finitolo 

gettò yccifo a terra. "Perdita fer^a dubbio la pu dannqfaj che potejfe^ 

rofar quei di dentro; e che da tutti fk pianta confimtmo dolore • THojì 

quafi al medefimo tempo nefegfà rn altra di fiutri^che grandemente^ 

dispiacque a tutto [efercito, efopta modo al ^èftejfo; efii la morte^ 

del S^wr di San Luc;il qmde neWanuicinarfi troppo atte batterìe ^ per-* Edetsig^disaa 

€ojfo da ima mofi:hettata ancor egfi^per de incontanente la vita • In Ino-- ^^^ 

^0 del Tortocarrero fu detto con aperto famr mHitwre il Marchefe di 

7dontenegro;come quegli, cVimritaanchedelmedefimoVortocarreroha^ 

wua ftftenuto^il fecondo luogo , e nelgpuemar la caudleria^e nétteabre, 

cationi pia confiderabili dett'affedio. Non mancò egli con tcffitiodin^ Maschere <i2 

prefentare ififieme il valore del Capo, che s'era perduto; faticando inde^ fuc^'ede netto* 

f^amente, e con pienavirtu facendo queUe parti, che gtitoccauano. 7)ia ^^^ deiia^ 

s erano intanto auams^ per modo i Francefi, che di ffà fi tronananoal- 

doggiati sul terrapieno del muro ; e con nuoue tn^etu^ffime batterie ha- 

neuano ridotto a fe^ il gran riudlino,che non poteua piumantenerfe-^ 

tie quafi hortnai la difefa. E nondimeno affahatopiu volte 9 vi fi trouò 

Jempre vrut duriffima refifien:^ . 

In tale fiato era t oppugnatone , quando nel campo ^egio svdì , ehe^ eftwUo ^s^l 
di già s'era nwffo con vnefercito poderofo il Cardinale Zirciduca , per gauoio. ^* 
-venire alfoccorfo de gli affediati. Cominciaua il Settembre attora; né il 
Cardinale, per le difficoltà del danaro, haueua potuto prima rag/marta^ 
ii fcTT^e , quali fi riclnedeuano per timprefa , ch'egli s'era propcfta • Dun^ 
que dichiarata la pia/s^ darmein jLuene del Conte , luogo viànoaUoT'- 
don vna lega, vi fi trouò me primi ffomi deWaccennato mefe il Cardi- 
itale con tutta la gente , ch'egli haueua raccolta infieme . CortpBeua il 
fuo efercito in zoomila fanti, e 4. mila cauatti. Era comp<fia lafioiteria 

z di 
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a 4. mìa Spi^woU;di ^. mUa lulim;di 6. mHa Mtmmn ; e dijl 
*^".""?«^ w«i« ^à f^altom , Borgpmmi , ^ Hibemefi. E la caMolkria fi firmai 
gente. ua di 1 500. momn» d'arme Vtammmgn ; e d$ 2500. «m cattalu > 

^i £iii^e ^ ccroT^ , & archibi^ieri dell'atre pia rate pà mmtìnate 
SiStoo * ^ Mti^ • '» ^'«S/^' occcrrem^ hauem il Conte Tietro Ermfio di Tnìanf^ 
feìt rifigliato l'offitiò di Ti/k^ro di campo gemrale, che prima s'eferci^ 
tana dal 5/gmr di B^na ; ancorché fiffe m età d'oUanfamù effo Come, 
e gii comieniffe molto più il ripofo attora ^ che la fatica. ComamLma a 
gli huomini d'arme di fiandra il Come di Sora y pnndpd Situare di 
quelle parti ; ^ al refio della caualleria l'^bmrante d'Aragona; che 
venuto fin da principio co*l Cardinale in Fiandra , efpedito fiéito al* 
l'Imperatore ,& al B^ di Tollma, m nome del B^è di Spagna, per ocat' 
ConTuitafi, co- fionc di compimenti , era tornato apimto in quei giorni • Trima étoffiaU 
uoduue iifoc- tra deliberatione confuhojfi nel campo Spaimelo > per qual parte fi do* 
c»rfo. f^^ifc frocurar Unttrodurre il foccorfo . Entra la Soma per mcT^ <f 

^miens y come habbiam detto ; e fens^ dubbio d lato de Francefi pia 
murato , e pm forte, e pia difficile afitperarfi , era quello > che mira* 
,ua lafromiera iArtoys , come pur anche $è r^ito. E perciò daltal* 
tro lato del fiume ver/o la Francia , ejfendo più deboli affai le trine ere 
nemiche , più ageuobnente atwora per quella parte haurebbe pianto fiic-* 
cedere di sfijr3^le*7dabifi^iaua pafjare il fiume, sùlecui ripe i Prark* 
Confideratio. ^^/^ ieranfijrtificoti. E quando bene haueffe p<Auto il campo Spaffuuh' 
ni circa al paA lo paffor U rimerà ,òpÌH ad alto , òpiù a baffo , in luoghi men enfio* 
*"**"*• diti , con troppa incerte?;^ poi fi reHaua di ripaffarla , per timpedi^ 
mento ychaurebbono in ciò potuto darei Francefi. Onde lefercito chiù-* 
fo dal fiume, & in paefe del tutto nemico , e ferola il continouorirfre'* 
Aqnai lifoiu. fi^ de yiueri ', farebbe in tal cafo venuto a cader in grandiffime angt^ 
tion fi piegafle. sHe y & in euidcme pericolo di patire qualdye fhrano iìfortunio» Dun* 
que librati bene i pareri , fu rifobao , che fi temaffe di f occorrerei 
^miens dal più vicino lato, e più fpedito , verfo tjLrteys,e bifopum** 
do fi veniffe a battaglia ; poiché fé bene il nemico di gran lunga era fu^ 
perior di caualleria , nondimetio fi giudicaua , che preualeffe tomo nel- 
la difciplina , e valore la fumeria deWefercito Fregio di Fiandra , che 

Gente tt canali ^^^^'^^^ ^^ ^^^ ^ fi^ > fi poteffe fermomeme fperar la vittoria^ 

fpcdita per ri- da qucfia parte . Trattennefi il Cardinale quattro dì nella pai^p^ dar- 

trinc«c? '^ ^^" ^^' qual tempo ordinò, che Giouanni Contrera ,Commìffario gene^^ 

rale della caualleria , e Gailone Spinola , già Tdajiro di campo Italia^ 

no , andaffero con ^ 00. caualli a riconofcere meglio dappreffp gli allog-* 

AuuiTochene giamemi ìiemici. Di quefla moffa il I{è fu animato . E ptfiofi eghfief* 

vicndaioaip.e. ^^ ^ q^^Uq ^ f^ce ^fùorre varie trt^e ancora per altre parti , affine 

^" di 
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di iogUere > e di^ar k nemiche tanto pia facilmente « £ portò il cafò 

aptmtù y the smcMrconmo nella fua ^ laquale era mobo ir^hrìoredinu^ 

Tnero. Cantuttociò difpre^^qfi ogni pericolo dal l^è con lafelita intre-* 

fide^^a; e con tefempio di bU facendo pinone arditijjime ciafcuri altro 

dejuoiifk rotta y efiigata la canalleria de* nemici ; i quali riconofcin^ ^o^rln^o^ 

ta la perfona del Fj^non crederono mai, che dietro a lui non feguitaffe tta»cU<onfc% 

qualàìe neruo maggm di taiuaUU . Ter altre vie poi riceuè il Cardinale 

yn pieno ragguaglio dello fiato , in cmfi trouauano le fmificatim dei 

-campo Bjegio. OnJCegìifece muouereilfuo yerfo JLmiem nel giorno de^ 

cimoterT^ del mefe ; e t ordinami nella quale fi marciaua era quefia • 

Trecedeuano t^bnirante Ì Magona ,& il Conte di Sora con tutta la ^'^°**"' *^ 



campo 

caualleria , diuifa in varij /quadroni . Inans^ alla fanteria poi camnor gauoi^* 
ìuL lo /quadrone volante ^ ccmpoBo di a. mila faldati eletti/fimi a pie^- 
di y eh erano fiati /celti da ogni natione; e lo conduceua Diego Timen^ 
tei j altre volte MaStro di campo Spalmalo , e de pé flimati , che m^ n 4« 

iitajfero in quelt e/ercito. Quindi /egtdtauano trègroffi battaglioni , vn^ fìn^u «oae 
dopo t altro y con 6* mila fanti j e con quattro pe^ d* artiglierie da cam^ guidati. 
f affla alla froftte per cia/cheduno • Nel primo vemuano Luigi di Ve^ 
ia/co TUaflro di c^ùnpo Spagnuoloj col fuo Ten^ deffiSieffa natione,^ 
i Conti di Sub^, e Beò, con due Reggimenti jHemanm ;e ri s'aggiun^ 
penano tré abri Terji Valim • Ne/ /econdo trouauanfi i Mafiri di canp- 
pò Ijdgi del Vìgbar col /no Ter^ Spagnuoh ; Mfon/o d^jtuahs, coH 
fuo giunto aUora d^ Italia ; il Conte di Bucoy con vn TerTp Vallone ; cSf 
il CdoneUo Eslege con yn B^ggimento Memamw. £ neltvbimo verA* 
uano i Carh Coloma ^convn TerT^o Spagnuolo j del quale poco inamQ 
era flato eletto Maftro di campo ; il Signore di Barbandone con vn Reg^ 
gimento alemanno ; il CobmeUó Efienley con vn*abro d*Hibemefi ; H 
Conte di Varas con vn Ter^o di Borgognoni ; & il Tvìafiro di campo la 
Barletta coH /uo di Valbni. In fronte del primo gran battaglione kaue- or<iiude Ar- 
aa pre/o luogo il Cardinale arciduca j & ^^^fo di lui y otre alk^ t^^*^^^^ 
f articolari fue ptardie , fi trouaua il fiore della /uà Corte . Dopo bu» ^^^^ "**" 
gente conduceuafi /opra i carri vn numero conueniente di barche , per 
formarne vn ponte, e pajfar la Soma , quando fcffe flato a propo/ito di 
n^enire a così fatta rijobaione* In quefia forma s*andò accofiando l^e/er- 
cito alla riuiera pia a bajfo di Techigny; buona Terra , che fiede y&- ^q'"*^ ^^^^ 
pra il mede/imo fiume ^nè più lontana di tré lege da jimiens nella par^ ^ 
te ùferiore • Con lalueo del fiume copriuafi alla mano deflra t'e/er ci- 
to ; & alla finifìra co* i carri delle bagaglie y che vniti infieme di tré 
m tré con baighi/fime file , rendeuano ben coperto , e bene afiicurato quel confuita fi 1 1 
fianco. Tal' eral'ordinanT^ del campo Spa^tuoh . Di/putauafi in quel- 9'p* dcircTcc^ 
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h del Bji al tntd^mo tempo , firà i Juoi Capi di piena , mterm nDài 
nfaiutkme da pigliar fi per quella parte . Vropoaeuano alcwUjchefid^ 
ttejfe in cgni modo vfcir de* ripari con tutte ìe fwxg > ^ combattere al» 
farerdel tiro- ^ campaffia; e dal Marefcial di Sirone > con parole ardeatiffime, yem^ 
06i uà particolarmente fauoriia queSla fentens^ • £fld: la caualleria del 

Rè fuperiore di gran lunga ^ per bontà » e per numerosa quel* 
la del campo contrario • Della finteria douerfi liauere fimil- 
mente ogni migliore i^eranza • Onde qual più bella occafiono 
potrebbe defidérarfi di venire col nemico a battaglia , e confe- 
guirne vna gloriola vittoria ? A guefti combattimenti efler por« 
tato il genio di tutta la Francia » & il genio particolare del R^ 
che fuperando ognuno in tutte le altre qualità militari , haueua 
fuperato folamente k fteflb in quefta di faper vincere tante , e 
à perìcolofe battaglie. Confeguita la prefente vittoria^ gli tor- 
nerebbe fubito in mano Amiens ^e ben tofto ancora tutto il re- 
do di Piccardia • E con quanti vantaggi fi potrebbe alTaltar poi 
la frontiera nemica di Fiandra ^ e trafportarui quei mali , chej 
sì lungo tempo haueuano afflitta quella di Francia ? Era feroci/^ 
fin^ di natura , cerne più volte habbiam detto j il Tdarefcial di Biro^ 
ne ; e fi redeuafpejfo cadere inpartiti, c'haueuano molto pia delpre^ 
c^tofo y che dell'audace . E notauafi allora , fra tabre co/e j quanto 
egli fi mo^ajfe contrario a* fenfi del gii Marefciale fuo padre ; il quale 
non meno ardito , ma pia cir con/petto ^ai del figlùtolo > haueua nell'^ 
affedio poHo a B^oaao dal B^è gl'anni auanti (come in quel luogo éu 
noi fi narrò) procurato di perfuaderlo , che difendendo i ripari ^ cer^ 
caffé in quella maniera d'impedire al Duca di Tarma l'introduttimdel 
foccorfo, ina s'opponeuano moki altri nel Cen/iglio del ^é a queBo pa^ 
rere j e' haueua per fautor principale il Birone ; e /opra ogn'attro vi ri- 
OpioioM da pi^SMua il DUca d'Fmena ; confummatiffimo Capitano ^e riputato il prù' 
Puct d*vme- mo, chefoffe allora ìiel I{egno* Con grani , e fenfate parole , diceua^ 
"^* <g* * c^cil fine del Rè in qucll'aflcdio era flato di ricuperare^ 

Amiens 9 e non di chiamare iui la Francia per vederlo sfidar va- 
namente il nemicoa battaglia. £ da qual prudenza militare in« 
fegnarfi à prouocar fenza necefntà la fortuna ? fempre fallace^ 
in ogni pruoua dell'armi ; e fallaciflima fpetialmente ne' f jccei« 
fi delle giornate campali . Godefie dunque il Rè quel vantag« 
gio y che gli dauano le fue trincere y e lafciafiè venir gli Spa- 

S nuoti quanto volefièro ad inueftirle; che trouandole ben difcfe^ 
non le afialterebbono , ò vano riufcirebbe ogni afialto lora 
fé tentafiero di sforzarle. Né poterfi temere , ch'allvifteOo 

tempo 
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tempo quei £ dentro foflèro per far mofla alcuni;e perla me- 

defima oppoficione delie crmcere ; e per efler di già ridotti à sì 

picciol numero » ch'apena badiuano a guardar le reliquie delle di- 

fefe lor proprie • Così ben cofto difperatafi dal nemico l'efllèc^ 

tuation del foccorfo , vedrebbe il Rè fenz' altro perìcolo >feguir 

felicemente il defiderato fin dell' afliedio . TrenalfenelConftgliome'^ Aqacfta opi- 

sia fentem^ . Tdx in ogni modo ilF{è volendo /coprir da ricino egli Jlef^ «a&è*'*^^^*" 

fo ifi iptal difpofiùme yeniua il campo Spagmoh > rfcl con la magffor 

forte della fua cauaUeria ; la qtuik incontrata/i oeUa nemica , diedc^ 

occafione > che fi fcaramuccL^e fra lyna , e lakra • Durò la fcara* 

muccia per qualche tempo ,fen7^ che , ò di qui > ò di là, fi p^Uaffe^ 

'vantagffo alcuno . Quindi rokandofi il ^è con beli ordine ,fi ridujfe^ 

come prima alle f uè trincere • jtndoflipoifemprepiàauan:(mIoilcam^ 

pò Spagmolo ; finche da certa eminem^ ; a tiro di due cannonate y fi 

moftrò in fiiperba rìHa alla gente Francefe . £ da quel fito pafjando 

Mcora pia tmuar^ sauuicinò quafi a tiro di mofi^hetto alle trincere ne- g^pófo q„aSJ!i 

nache • fu tenuto per certo allora di dentro , che tefercito Spagnuoh h auuiciaaiTe 

f offe per ajf aitarle . Onde fi vide in m tratto vacillar di maniera U^ »''>p»f*« 

gente più baffa del campo Francefe > che moki de viuandieri , e molti 

altri di quelli , chaueuano cura delle bagaglie , rapiti da cieca pawra^. Timore ocUl» 

fi numero per traifortardi là dal fiume le robbe loro, affine di metter-- gente pia baila 

le in maggior ficurcT^ da queUa banda . Communiccffi queflo difor-' ^'*°«*^* 

dine ancora in qualche parte allefi>ldatefcheordmrie,e n apparirono fe^ 

gni manifèSii nelU vacillante fòrmz j con la quale fi difponeuano alla di* 

fefa. Del che auuedendofi tÀbnirante ÌMagonai& il Conte di Sor a , 

che nella rar^uardia guidauano , come fu dimoHrato , la cauaUeria del 

campo Spagmolo , non mancarono ^auuertime fiibito il Cardinale , e di onde vien'e- 

perfuaderlo con viue ^anre a non perdere yna sì vanta^iofa occafio* forcato a car- 

* j» /r L. ' • ^y" •/ ^ r j' -xji ^ h, i* ^Z^/r f ^ j' dinalead affai* 

ne £affakare $ nemici. Ma il Conte di TdansfeW , eh appreffo il Cardia tueioemid. 
naie focena le prime parti, con qualcVakro ancora de Capitani pia ree-- 
chi, fu di parere alfolutamente contrario . Moslroffida lui, che fareb- ^* ?f*t/*®P|?' 
he temerità manifelta Pvrtare aquel modo contro gli oppom n- 
pan . Che il tumulto natoui dentro poteua efler prodotto da.» 
qualche forte di confufione^alla quale facilmente rimedierebbo- 
no i Capi Francefi • Che rìfoluendo effi di prefentar la batta- 
glia 9 con r vfcir de' ripari , fi doueua accettarla y e fperarne da que- 
fta parte vn felicefine. Ma che il volere afialtare i nemici nello 
fortificationi lor proprie^ con tanto loro vantaggio y era vn'au- 
ucnturare quell^efcrcito a troppo cuidente percoffa,e tutta la Fian- 
dra infieme a troppo maniiefti pericoli • Tarue al Cardinale più fi-^ 
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iuro queRo e<mfìgUo; e determinò finabnente diJeguUarlo. Benché itti 
€^o%^^ ^^^^ fe/erciro correjfe ma generale op'mmie, che fé allora fi foffero con 
gnuoio in tale la douuta rìjoUttme ajfaltati i nemici j poca farebbe slata la refifien^^^ 
ottailojic. e con la fubita liberatione d^Umiens , haurebbe il Cardinale confegtàt^ 
forfè yna delle maggiori yittorie , che Tarmi dì Spagna hauejfero gran tem^ 
pò inanT^ riportate contro quelle di Francia • Intanto s'era proueduto da 
Efce s M coftL* ^^P Francefi al fopr accennato difordine . E prefentandofi il V ft^^ ^^^ 
tutta la cauti- uc più comeniua per afjicurar le trincercjle haneua guemite della gerir» 
^'^^ te più yahrofa . N^ ciò bacandogli , era rfcito con tutta la caualleri/u 

delfuo compone diuifala in moki fquadrom , gli haueua dijkfi per bm^ 
go tratto di fuori , e coperto lambito minacciato delle medefime trince-^ 
ve jper meglio potere in quel modo pur amiche difenderle • i^indi fattc^ 
fcaricare con gjrandt impeto le fue artiglierie contro i nemici , cominciaro^ 
no quefti a prouame st grane danno , che rifoluerono di kuarfi da quel 
fito viòttole fi ridujfero ad vn abro^che baftantemefìte gli ricopriua^. 
Xieuafidaqua Soprauetme in queflo me^^ la notte, e fi fermò in quelCalloggiamef^o il 
^to u «mpo Cardinale con tutto tefercito , e con rifolutione d'accosiarfi il giorno /^- 

guente pur di nuouo a nemici , e prouocargb nuouamente a battaglia^ • 
Taffof^ la notte con maggior quiete, che non saifettaua in talvicinanT^ 
d'ejerciti così poderofi • Né mancò il Cardinale dtauuicmareilfuo , come 
lakra roba , a quel de nemici . Ma il I{è alT incontro fiondo fiffo neWu 
Evi Tttorn- pel fua prima rifolutione , e preparatofi con tisìeffo ordine ancora diprima^ 
«uw"r* ^^^ ^i/V^ ^^^^ trincere ,nonycUe perdere quel vantaggio, eh* egli mani'' 

fellamente haueua dal canto fuo . Fermatcfi il Cardinale con Fefercito 

fcbierato iti battaglia quanto gli par uè , che coKueniffe , prefe poi rifolu-- 

tione di ritirar fi del tutto ; confiderà ndo , che troppo difficilmente gli pote^ 

ftMxìtiiata. nano effer là intomo fomminiftrate le vettouaglie ; e che troppa era tin^ 

commodità, eh*' in tutte tabre cofe patina tejercìto in quella forte Ìal* 

loggiamento • Comerttta dunque la vanguardia in retroguardia , fect^ 

muouere il campo; e con lenti paffi lo fece marciare in ogni pia regolata 

ordinane» Tentarono i Francefi piò d'ima roba di danneggiare la retro^ 

iranceff tenta- S^^^^^* T^ vobondo faccia lo f quadrone volante in particolare , e con 

no di daaaeg- mirabile difctpUna maneggiando ,hora le picche, & hora i mofchetti, e 

fMiio» ticeuendo il calore , che bi^ognaua dalla caualleria fimiknente , hora daU 

limo j & hora daffabro lato , riufcì vano fempre ogm affabo nemico • 
Warcioffi in quella maniera più di due hore ; dopo k quali rcSlato libe^ 
ro da ogii moleHia il campo dei Cardinale , fu poi con o^ ficure^a^ 
alloggiato ,e di mano in mano nella vicina frontiera iUrtoys eompar-* 
OrAnt a gì i aP-^ tits . N el ritirar fi fefercito , il Cardinale fec e intendere a giag ediati d'^- 
teurtoSr wim^tbe non ejfendo fiato poffibile di f occorrergli, douejfero quanto pri^ 

mcL 
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ina render la Cini , e ìion perdere akra gaae di più fen^ fh^ L^ 
éò Jommamente le loro fatiche ,ene promife la rkompenfai lafciando al* 
I or bàrio loro le conditioni yche poteffero confegm nella refa* ^ilaquc^ 
le yetmtcfi , furono concedute loro dal Bjì con tutta ^jueila riputaùcnc^ > 
m larghe?;^ , che feppero maggiormente defiderare ; comendando egU 
Jommamente in loro quella virtùjcbaueuam mqfhatanella d^efa,e effe 
tanto pia alt incontro haueua fatta apparir quella delfuo efercito nettop-- 
fuiffustione. Vfcì il Tdarchefe di Montenegro con Soo.fi>ldati fani ^e con 
fià Sakretantì irfermi ; né fi può dire om quanta benigntà fu raccolta 
dal B^è altvfdta > infieme con gli atri Capitani , che yeniuan con lui^ 
JEntrato in jlmiens il\è, fece difegnand fubito ma fortif^ma Cinade^ Bntm ntHbht 
la , efabricarla poi m breue ffatio di tempo ; accioche ferule dìfìram ^^^^ 
Tnagffore 4d popolo j&infteme di nuiggiùr fìatreT^ per UC'm^ ^»- H-di ft leiM t 
W;' kuatofi dalla Ticcardia ritornò a Tar^i jdoue con infiniti applaufi fa ^^gi* 
riceuuto da quel popolo hnmenfo; rifonando per offii parte lelodi,chL> 
£lifi dauanoyper la gloria nuouamente da lui acquiRata;e nel condurre 
-yn sì docile affedioieneltimpedire vnsì potente foccorfo;enelricupe^ 
rare yna Città di confeguens^ sì graìule a gf intere/fidi tutto il I{e^^ u • e • 
. Fjtiratofi il Cardinale arciduca nel paefe d'^rtoys , voltò fu^itovna hq^ ìUcSH 
farte delle fue fors^ contro la Terra di TdontuUn, che fola reHaua in^ "^ jf^ftii/ 
mano a Francefi nel diflretto appartenente a Cales ; e dalla cui vidnarc^ 
riceueua glande incomodo quella Tia'7;ja. Delt'tmprefa fu data lacura^ Tern di Mo«* 
air Rimirante Ìjiragona;il quale non hauendo trouatoU luogo, némolto ^q^J,^'^* 'JJ 
forte jnè molto ben cuftoditOj in pochi giorni tacquifìò facilmente. Erafi ipagmoU. 
di già leuato di Ticcardia il ^è di Francia ; né fi fcopriua > ch'egli ha^ 
ueffe per allora altro difeffu> in quella frontiera • Orule il Cardinale de^ 
terminò di leuarfi ancor egli dal paefe i^rtoys , e di fodisfare in qualche 
modo alla Trouincia di Fiandra, la quale defideraua grandemente ,che 
foffe poflo raffedio alla Pw^4 d'Ofienden ,fituata sa la ccfla maritima rtl^^cùdL 
di quella Trouincia, come akre vote s'è dimosiratOm frolle perciò tras-- » vìwpte^ 
ferirfi là intomo egli ftejfo ; e fatta ben riccnofcer la TioT^T^a ,giudicoffi ^ d*oftcn4cn« 
che non fé le potejje in maniera alcuna vietare ilfoccorfo. Qjt^ con^ 
ftderaticne , e teffere t autunno hormai troppo inans^ ^fece rifoluere il Car^ 
datale a differir quelTimprefa a miglior congiuntura • Né hauendone at* 
cm altra nella quale foffe per allora a propofito d'impiegar [efercito ,do- 
ne era nato ancora qualche nuouo ammtainamento ; deliberò di farlo fuer* 
pare, e fi ridujje nel fin di Nouembre con la fua Corte in Bruffelles. Ma Ritorno del 
k Trouincie Frdte fratanto non haueuano perduta [opportunità, che s'era S"ii",u*^ • 
frefefitata in così manifeflo vantaggio loro • Diuertito il Cardinale , per 
loccafione d'jinùens j nuouamente ccn tante fcr^ verfo la frontiera di 

T Fran^ 
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fronda ; e lafciate fi fuò dire > m abhandmio le fofe ffroprie diFtémJrag 

non hoMCua il Conte Wanritio tardato punto ad yfdre in campagna^ 

Formato Speditamente sul principio a^goHo vnefercito di i o. 

fantine %^oo.cau4ìi> con vn grande apparato d'artiglierie, e di tutta 

mei piò j che riehiedeuano le imprefe da lui difegnate > sera condotto a 

Conte MattP ^^ngere la Vioa^ di B^embergb , fituata sA la ripa finifira del I{beno3 

fitto rotto come akroue sé riferito . Eraui dentro poca Joldatefca in prefidu> ;efi 

Kcmbcf gli. fyf^^aua debolmente fornita ancora tfogni altra cofa • Onde Manritio at^ 

B ne A Ifami* ^^f^^t^ ^ ^^0 /^^ ^^^ difficokà , e fisriofamente battendolo , co^ 

fto- ftrinfe in pochi ghmi gU ajfediati alla refa . Qimdipafsò contro Wurs; 

luogo non molto lontano di là^ma remoto alquanto dal I{henoì e trouate 
le mede/ime debolex^ nella difèfà , ne riportò con la medefima faciUtà 
fimibnente Facqufio . Intanto e^ haueua fatto gsttare m ponte di bar'* 
^om tncliedi ^^ ^^Y j(ljcno . E pajfato aWaltra banda con tutto Ufiio ejercito Jhrin^ 
fé fubito Croi , Tias^ forte difito , e di mano . Trouò in effaquaU 
che magffor reftsienT^. Nondimenomancandcuimoltediqudle prouifio* 
ni , che fono pia tieceffarie per foftener bene gli affedij ; ajciugatoui il fof-^ 
Di GioU Jq ja vn latore minacciatoui ferocemente taffi^ ; coSbrinfe idtfenforia 

DiOldealels ^"^^^ '" ^'^^'^ ^ ^^^^* ^' ^àyoltcfji contro Oldenfel;biogo debole , 

e che perciò qua fi fuhito gli fi refe . Né rimanendo più in quelle parti aU 
la deuoticne del I{éfe non Unghen ^Tìot^t^ ben fiancheggiata , e munita 
ancora ttm buon CaHellojVi s'accampò intomo Mauritio,elacinfeda^ 
ogni lato con ^edio Shettiffimo. Eraui alla difefa il Conte Federico di 
Bergh ; e la foHenne egli con gran valore per moki giorni • Tìdatrauando» 
fi quella Viofs^ , come l altre , malproueduta ,fii poi cofiretto a ì ender^ 

B^Liaghen. la, e ti ottenne patti molto honoreuoù nelTvfcime. Così oltre altacquiRo 

di I(embergh , e di Wirs , tutto il paefe dalTakra parte del ^heno ,in pò* 
cotenipo , venne a cadere fotto t intiero dominio delle Trouincie confede^ 
rate;le quali in ricognitione difucceffi tanto vantaggiofi alle cofe loro, 
donarono fubito al Conte T^auritio ,per lui, e per tutta la fua difcenden* 
xa,la medefima Terra di linghen , col distretto , che ne dipende , e che 
fanno infieme vna Signoria molto nobde . ^itiroffi poi verfo il fine deU 
[autunno T^auritio con la fua gente alle fiano^ ; e pajfato egli dopo al* 
fHaya,vifk riceuuto confetti étinfiìùta allegrev^a. il che diede rato- 
uà oceafione altr etanto aUe Trouincie ,cVvbbidmano il^é, di doler fi, e 

Qaerele delle di gemere ; confiderando , che per gtintereffi di Francia , pieni di fomma 

ViSàcnd. ^ incerteT^T^ , fi foffero tanto neglette k a>fe di Fiandra . E diifiaceuaan* 

cor più, che per efferfi voluto difendere in benefitio di Stranieri dentro a 
quel ^fgnola caufa Cattolica , fi fòjf e abbandonata la medefima caufa^ 
nel paefe proprio del ^é ; lafcimidone cader tanta parte in mano di ri* 

belli. 
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hOi , t Jtberetici , i quali ,ftr tutti i nte^^ più difperati , yoleuaw 
mantenere centro la Chiefa , & il ^è implacabilmente la doppia taro 
fcrfidia^^ 

Itaanto fhà queWanno, e cominciò Inoltro del i ^ 98. ; anno memora* 
hik, per due aimenimenti de' maggiori, che poteffero allora fuccedere • 
Vynofu quel della pace , che fra i due B^è fi conckfe , dopo si atro^ 
ce guerra. £ CtUtro fa il matrimonio , chefegtàfrà il Cardinale Mci^ 
duca j e tlìfanta Ifabella primogenita del i^è di Spagna , con efferk^ 
dai padre i^gjMti per dote i Taefi baffi. Quanto (Ma pace , ne haue^ 
Ma introdotte le pratiche buon pe^o prima il Tonte fice Clemente Otta- ptpi Clemente 
M ; moffo da quel medefimo ^lo , co'l quale hauendo ffà sì fèBcemen* Oruao s>incer- 
$e condotta a fine la riconciliatione delire di Francia con la Sede jtpo* STrTISS^'i 
fiolica j haueua pofcia de federato di riconciliare infiemc i due I^è con^ due&à. 
yna buona pace > e concordia, la quale tanto più fiabiliffe ancora l'vm" 
nerjalripojo m Chriflivùtà . Ver quefta cagkme/difpcfteinan:^ adogn'-* 
altra cofa le materie con prudentiffbni offSijj haueua egli poi Jpedito in 
Francia vn Legato ; eleggendo a miniHerio così importante Ulejfarìdro 
de Medici Cardinal di Fiorem^ , che fi nominaua con quel titolo dati*- fpcduS* 1^ 
^rciuef conato , che reggeua di quella Città . Ter candore di vita; per Jf^^'i/'i^'* 
grauitÀ di coHumi; e per defhren;a nel trattare i negotij , s'era giudi* renza. 
€ato effo Cardinale da tutti hahiliffimo a tal maneggio . E queHe, con^ 
atre virtà, lo fecero poifuccedere ancora, benché per breuiffimi gior^ 
m ,al medefimo Clemente nella Sede Tontificak . Da Tarigi egli dun^ yìSSS^^^ * 
^e , sù'l principio dell'anno , trasferitofi nella Terra di yeruin , luogp "*^ 
ùpportuno sk'l confine tra le due Trouincie d'Enau , e di Ticcardia , e 
quiui imiti feco i Deputati deltyno > e dell'altro I^è , da lui fi metteua 
€gni Sludio perfuperar le difficolti , che s'interponeuano altefettuation 
della pace. IncUnaua fommamente il B^ di Spanta arolerla ; ancorché 
gli b^ognaffe reflituir tante Tias^ venute in fua mano dentro alla Tic-^. 
cardia. TUafens^ la reftitutitme intiera non patena feguir la concordia^ 
Vel rimanente conojceua egli di trouarfi hormat vicino alla morte , per Confiderationi 
l'etÀ fua grauiffima , & oppreffa qu^$ da continoue indifpofitìoni . Che th'^^'^l^ 
gli refiaua foLmente m figliuolo , e tuttauia ne gli anni pia giouanili » «Uapacc^ 
Che farebbe al medefimo figliuolo di gran yantagffo il non hereditarc^ 
ima guerra n atroce ,e convn nemico sì podercfo • Che trouerebbe i 
^egni e fallii dafpefe tanto ecceffiue. E finalmente, che riceuerebbono 
yn gran benefitìo ancora i nuoui Trencipi, ch'egli penfaua di dare alla 
Fiandra , fé trouaffero prima con bU benpacificata la Francia . Quefte 
erano le principali ragioni, che faceuano inclinar tanto il I{è di Spag^UL» 
m volerla pace * Tda non eraaopunto minori l'altre , onde verna per* 
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Ha^iaiix eht^ fi^^f^ ^ ^^ ^^ Francia a dmere in ogni modo abbracciarla • C<mfiÌerÌ^ 
tanno iociiotr- t^// fCT quella patte ^ che il maggiore impedimento del l{é alla fuc-^ 
todiitowUu* ce^owe del I{egno gli era venuto dagliSpagmoli. Che ilfuo ^egnown 
foteua trouarfi y né pia lacero per tante di j cardie ; né pia conjumato per 
taiae fpefe • Ch^era tempo hormai di goderlo /otto vna ficura vbbidieth* 
:(a ; ér anche , fefoffe poffibile , [otto vna medefima Religione. Che 
ciò non poteua feguke^fe non rimettendofi bene il I{è con la Sede Ufo* 
eolica > eferm:mdo ma buona pace col I{è di Spagna. Che tvna a>* 
ja di già efjendo riufcita felicemente > fi doueua defi derare il buonfuc-* 
ceffo ancora deU*abra ; in modo che ^ dopo hauer patite la Francia tm-^ 
te calamita horribili di fattkm , e di turbukns^ , poteffe ima yoka go^ 
dere all'incontro quei comodi j che le apportereìAono , con feliciffima 
ftamhiamento , la rvmàom , e la quiete . Da motiui così efficaci s^era^ 
difpofo il Bjè di Francia con piena rncBnatìone a defiderar la concor-* 
dia^ Onde fcioki, dopo vn lungo maneggio > dal yakrey e daffautori^ 
in*utcta^acc* *^ ^^' Icgoto, i nodi, chc dauono maggiore disturbo al felice efito del 

negotio , fkfoi , nil principio di Maggio , conchfa , cSr a pieno fra i 

B con fomma^ duc ^è Riabilita finalmente la pace . Con tanta gloria del Tonte fice^ 

Icfiarl***' ^^' C/ew«tf5p in particolare, che per tutto ne rifonauano con abiffim applau^ 

fi le roci ; wmfapendo ben gwdicarfi , con quote attione egli haueffc^ 

più meritato , ò con quella (Teffere fucceduta poco innans^ per me:^ 

fuo ^accennata riunione dvn tanto B^è conia Santa Sede; ò am Faìtra^ 

di rimettere poi , accordando infteme le due Corone , la pace vniuerfa-- 

knel Cbriiiianefimo » Quefto poco è bafiato qui and di toccare intar^ 

no a con fatta materia > come di fucceffo > U quale non hàproprio luo* 

ro**Jft^à^ii S^ n^*t^oria , che defcriuiama . E perciò mi horapc^cmdo a ipiella 

€ulìnsAc Arci, del matrimonio , riferiremo con ogni maggior breuità, prima le conful-- 

^U^M^^ «e , che yinteruemtero ; e poi la rifolutione , che il B^è ne prefe. 

Trattandofi dunque , con tal matrimom, J&fepwraxe dalla. Coronai 
di Spagna in perpetuo le Trouinciedi Fiandra jveniua in deUberatione^ 
il maggior negotio fen:(atcun dubbio , che fi foffe gran tempo inan:^ 
prefentato da. rtfoluere in quella Corte . Taffaua il B^è fanno fettante-- 
fimo allora * Ma bencV egli, e per l^etì e persi lunghi ,e sì graui maneg-^ 
gi , foffe Trencipe di confummata prudenT^ ,edye poteffe pigliare qual- 
fiuogUapiùd^cile rifotutàme da fé medeftmo;nondkneno fi trouauagran* 
demeMe fojpefo nel difcendere a quefta . Combatteuah per tvna. parte /'- 
Wotnn <rci Rè amore -perfohrfantaie pertaltratobtigoyerfo U 'Monarchia. Non ha* 
rcfett 0/*^°^ »^«^ defi derate cofa il Bj maggiormente, che di eoUocare in ogni grado pia 

alto dimatrhnomo Flnfanta ;cosìper effere fi^iuola f uà primogenita,, e pcH 
terfacibnente con U morte dèi fi^olo yrùco^ trasferir fi in. lei la fuccef-^ 

fionc 
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fifme i*yn tanto Imperio ; comn per la tenereo^ d'inetto] eò*l quale ^per 
4ei medeftma tempre l*haueua amata j cài amtmuo appréffo di fé con 
fommo ffifto nudrita. E veramente, per fama comune , fi giudicMa , 
che da ^ìmgo tempo nonfifoffe veduta Trencipejfa m Europa , nelUL> 
cuiperfana concorrejfero tante qualità rare di corpo, e d^ animo, come ^onl^i^ 
in lei appariuano . Era grande etiandio taffctticne , che il I{è portaua^ finta. 
al Cardinale Mciduca . Terciochedagiouane(comenoi già toccammo) 
f affato in Ifpapia , e trattenutofi pd fempre con lodat^me aUioni Ì9t3 £ Arciduca!^ 
quei \egni , bora dentro alla Corte in Madrid , & bora nel gouemo di 
TartogàUo ; s*era fpetiabnente cotf ormato in marnerà a tutti i fenfi del 
I{è , c*haueua prefo ad imitarlo , cm proporàanata mifura , in tutte le 
cofe. Dal che tirato il I{è tanto pia ad amdrdo, & a fauorirlo, sera^ 
veduto > che lo trattaua , non come alemanno , ma come Spoffmolo ; 
«è con dimoftramù fole di Zio , ma cmaffetto vero, e propriodi Ta- 
dre. Que^e confideratum faceuano inclinare grandemente il B^è almor^ 
trimoìùo accennato , & a cmwedere in dote ali Infanta le Tromncie di 
fiandra . Tvla doli* altra parte il diuidere vn si nobil membro dal corpo 
di quell'Imperio , cVegU haueua hereditato da' fuoi maggiori, gli face^ Jor^ti^ftLa* 
uà grandiffima firara in contrario . TareuagU veramente , che la mag-- xar dalia spa- 
giare fperam^ , e di conferuar le Trouincie vhbidienti , e di riunirci I^/oTrS 
con loro nell'antica forma le ribellate , farebbe dando loro vn Trencipe 
proprio , che dtueiàffe Fiamingo , e da età riceueffero difcenden^a Fio* 
minga ancora . E temeua , che ciò non facendoft , w fegmebbe forfe^ 
im giorno la perdita intiera di tutte * Nondimeno credeua , che non fi 
doueffe così preHo cedere a quefio periodo ; né così facilmente perdere 
Mei vantaggio , che per altre canfideratumi riceueua la Corona di Spa^ 
ffia dal poffedere etiandio quella parte fida, che le rimaneua nelle Tro- 
uincie di Fiandra . Fluttuaua dunque ill{è fommamente fra le difficoltà, 
che forgeuano in tal materia . Né minori appariuano le rncerte^^ nel 
fuo Ci^tgho , doue per ordine fuo , con ogni maggiore attentione rem- Trattafi del 
uà ef aminato il negotio . Trouauafi in quel tempo nella Corte di SpOr- ^i^onfigUo 
ma il Conte di Fuentes , dopo effere confomma riputatione tomicto di àciKè. 
Fiandra. Morto il Dttca di Tarma , haueua egU fofiemte le prime par" conte di Fucii- 
ti( come allora noi dimojhrammo) appréffo U Conte di Téamfek , e me-' tess 
defimamente appréffo l'arciduca ErfieftoyGouematori di quelle Vrouin^ 
eie . E ìlei gouemo fuo proprio s'era egU poi acquifiato m gran nome ,e 
neUa battaglia di Dorlan, e nella ricuperatione di Cambray, e ne gli altri fuc^, 
ceffiprofpeti , [otto di lui confeguiti daHarmidi Spapia, netta frontiera di 
Ticcardia, contro quelle di Francia . Haueualodigià il^ deftinato al gù- 
ucmo dello Stato di Milano, e dell' armi Bjsgie in Italia. B fenica dubbio, 

fra 



1 1 8 Della Guerra di Fiandra 

fra la nome Spapmola jwmy^era alcun*altro attera -, che nella pro/effim 
«fljo "de*"* nùiàore /offe maggiùrmeme ftimatù . Oppcmuafi il Fuentes (pianto patena 
Vacii baffi. 4/ motrimcnh cm la ceffim de* Taefi baffi • TAa dalfaltra fatte Chri^ 
chriftoad di ft^^ ^' Mtmra Conte di Cafiel I{odrigp , U quale fi trouaua in grandif^ 
Moura Conte fima autorità apprcffo il H,è , Jcftenèua tofinùme contraria eficacemen* 
2iigo»fi>meo ^^* Moki am» prima che Jeguijfe U demdutione di Tortogalh 
i^opinionc^ lo da qucl \epio il Tdowra, e venuto a "Madrid con la vedoua Trenci-^ 
^° t^ff^ ^* GioiMim^ forella del ^è in ferukio molto qualificato apprejfo di 

lei ;e morta la Vrenc^effa, era pajfato egli fubito nella Corte propria^ 

del B^è ; trattenutoui dopo fempre con diuerfi nobili impieghi • Succe^ 

duta poi la demdutione jUl{ènon haueua adoperato ahtìfatro più che 

il 'Moura nelle occorrente di quel sì importante maneggio • In modo j che 

dal Duca dtAlba con l'armi per tma parte , e dal Moura coH negptio 

per taltra , s'erano [upefote ben tofio k difficoltà j che vi s*mcontrana^ 

m • Quindi crefciuto il Moura Jempre maggiormente di merito appreffo 

il Bjij & infieme di gratia j e d'autorità , niunopià di lui ne partici^ 

fona in quefi^bimo tempo • Dunque volendo il ^è pigliare la rifolutio^ 

ne intiera f opra queSlo negotio ; chiamato vn giorno il Configlio nettai 

propria Jua camera, dou'egh ffoceua allora quafi fempre net letto, per 

la debolcT^ de gli anni , e della poda^a ; U Conte di Fuentes parla 

oratiòne del m quefia forma. K così grande il vantaggio ( pocentiffioio Preo- 

Sna^fepwtl ^P^ ) che riccuono dalla Fiandra quei tanti membri , de^ quali 

tìon deiia^ è compofto l^Imperio di V. Maefià > che il voler priuarlo hora 

'^ d'vno sì nobile 9 non potrebbe feguire , per mio giudi tio ^ fe non 

in graui(Itmo danno di tutti gli altri • Douunque gira il corfo 
del iòle f gira sii qualche Iato de'voflri Begni • Ma benché da 
tante parti il Mondo vi nuerìfca, e v'inchini ; vedcfi nondime- 
no > che da quella di Fiandra pib che da tutte l'altre j t vcflrt 
maggiori nemici , & emuli y rifpettano la voftra grandezza , e la 
temono • Quali ilano y e quanto grandi le opportunità Ai quel» 
le Proninde > niuno h> sa meglio di Voi medefimo . Quiui dal 
gloriofiffimo Imperator voftro padre » con quella sì memora* 
bil rinuntia^Voi fbfte collocato nella Tua heredità ^ prima anche 
d'elTergli herede* Quiui cominciafte a prender gU aufpidi d'vn 
sì alto > e sìpenofo gouemo. Equini poi trattenutoui perqnal* 
che annoyhauefteoccafioneVoi fteflb di prouar fempre meglio^ 
quanto importale alla voflra grandezza i) poflèder qiìcgli Sta- 
ti > infieme co'I rimanente del voftro Imperio . Con l^armt di 
Fiandra Voi iàcefte allora vna pacevantaggtofiffima co*] Rè di 
Francia • Con quell'arnu hauete foccorfa piii volte poi la cau» 

fa 
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tk Cattolica di quel Regno j e foftenuta contro il prtfente Rè>* 
in quefti vltimi tempi ^con grand'honore > la voflra propria^» 
fi quante volte di là Voi hauete aiutati i Cattolici d'Alemagna ? 
£t in qual terrore > fpetialmente da quella parte» mettefte pochi 
anni fono etiaodio ^Inghilterra ? Gira il Mondo con perpetue 
ìricende; e ila in oontinouo parto di cofe nuoue« £ perciò deue 
crederfi » che alle occafioni de* tempi andati^ fiano per nafceme 
molte altre fimili ancor ne' fluenti; in maniera che non punto 
meno allora fiano per eifere neceflfarie di nuouo Tarmi di Pian» 
dra la intorno a fauore^ò ddla Chiela, ò di qucfta Corona ;ò 
dell'irna,e dell'altra ^qnafi fempre congiunte infieme* Io cono^i^ 
fco però la diminutione , che s'è fatta in quelle Prouincie;e con* 
£:flb i pericoli^ che può far nafcenii ogni dì maggiori > e la fte£> 
ia ribellione oftinata di dentro ; e la maligna corhfpondenza^ ^ 
che da' vicini femprevt s'è aggiunta di fuori. Nondimeno^ mi« 
furando ben quello, che refta d'vbbidiente ancor nella Fiandra, 
& ynendoui l'altre forze , che fomminiftrerà quefta poderofiffi* 
ma Monarchia y perche non fi può hauere fperanza ^che lacau« 
fa tanto giufta di V. Maeftà vi migliori i ò ficurezza almeno , 
che non vi peggiori ? Che fé co'] nuouo Prencipato cefia/Te in 
quelle parti la guerra , e vi ceflaflero infieme le fpefe, grand^j 
alleggerimento da ciò riceuerebbe fenza dubbio quefta Corona; 
e fi potrebbe in tal cafo tolerar meglio di vederla fenza quell^j 
Prouincie. Ma douendofi credere , che vi arderà piìi che mai la 
guerra » per l^amor » che i ribelli hanno prefo alla libertà , fiC^ 
all'hcrefia ; e per l'odio in conf<^ienza> y che moftrano al fan* 
gat Auftrìaco> e fpetialmente a queftodi Spagna, d'onde il nuo- 
uo Prencipato vfcirebbe; non farà neceflario, che dell'armi » e 
delle fpefcy tuttauia quefta Corona porti fopra di fé quafi pur'*- 
anche l'intiera mole ?»AltrimentÌ9 che giouerebbe il formare vn 
tal Prencipato , fé le forze di Spagna non doueflèro poi foftc- 
nerlo? Così il danno , che riceuerebbe la Monarchia Vofira per 
vna parte y non farebbe ricompenfato con benefitio alcuno per 
Paltra * E così mancandole quel vaataggio, che le ha dato fem« 
pre il vigor della Fiandra, potrebbe fentirnetal pregiudi t io, che 
n*iiauefle a pròuar forfè co'l tempo effetti ogni dì peggiori • 
Conferuifi alla Spagna dunque la Fiandra ; e mantengafi quella 
piazza d'armi del voftro Imperio. Né i grandi Imperi; poflo- 
no ftar fenza guerre; nò le guerre far fi fenza foldati ; né i ibi- 
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dati prodùrfi fé non fra Parmi. £ qua! più fiorita fcuola ne po^ 
irebbe deficierarc la Spagna di quella^ che n'ha goduta, e chcj 
ne gode già per tanti anni in Fiandra f La mia opinione perciò 
farebbe , che V. Maeftà non ifmembrafle da gli altri fuoi Stati 
quelle Prouincie cosi importanti. Né mancheranno allafomma 
grandezza , & all'infinito fapere di lei , altri mezzi , co'i quali 
pofla rcitare la SereniiTìma Infanta accommodata in quella tiia«> 
niera , che l'alte lue virtù per fé ilcfle vogliono ; e l'altezza dd 
fuo grado sì giuftamente richiede . Ma scfpo/e a qucHa cp'mkmc^ 

cSntc^df cfl ^ (^^^ ^' ^^^' Ko^Zo> ^ F^^ ^^^^ • I^> J^f>« farci di parere già- 
fici Rodrigo mai ( gloriofiillmo Prcncipe) che Voftra Maeftà diminuiflc d'al- 
laconaaiio. ^^^^ ^^^ minima parte i fuoi Regni , e Stati, fé ncn giudicafli, 
che da quella diminutione fofTe per feguire benefitio più toflo , 
che danno alla fua grandezza • Trattafi hora di collocare in ma- 
trimonio la Serenifl[ima Infanta ; e conofce ogn'vno quali fiano, 
e quanto fublimi le prerogative , ch'in Sna Altezza concorrono» 
e di fangue , e di merito • Hora fé del corpo immenfo di tanti 
Stati , che Dio fa godere a V. Maeftà può da lei eflcr dotata^ 
S. A. d'alami , che il feparargli rcfida , come ho detto , giou^h 
mento più tofto,che pregiuditio a gli altri, perche non fi deue 
credere , ch'ella ila per indurli a farne Seguir volentieri l'efecu- 
tione? Et in queflo cafof, come può dubitarfi, che l'infallibile^ 
fila prudenza fubito non penfì a quelli di Fiandra ? Quelli fono 
ipiù remoti da tutto il refto del voflro Imperio in Europa. Quel- 
li i più differenti , e di lingua , e di coflujni , e di leggi ,e d'ogn'. 
altra cofa • Da quelli s'&abborrito più che da tutti gli altri il ca- 
dere lòtto gouerno , com'effi dicono , forcfHere ; e più s'è defidc- 
rato per confeguenza d'hauere vn proprio lor Prencipe fepara- 
to . Per tutte quefìe cagioni , apena Voi fotte partito da quei 
pacfi, che vi cominciò palefemente a ferpere l'herefia. Quindi 
pafibfl] a' tumulti ;da' tumulti alla ribellione; e dalla ribellione^ 
advna cruddi{Tìma guerra • Sono quaranta anni hormai , che^ 
incftinguibilmcnte ne dura l'incendio • E quante volte per ve- 
derlo finire , oltre alla pruoua dell'armi , Voi hauete vfati an- 
cora i maneggi delle concordie ? Ma fempre indarno . Così indo- 
mita è riufcita la doppia ribellione de' propri; Fiamminghi 
contro la Chicfa ,e contro quefla Corona ; e cosi grande è flci* 
to il fomento , che di continouo eflTt hanno riccuuto quafi per 
o^ni Iato da auei vicini. In modo che l'011anda,la Zelanda, e 
diuerfe altre di quelle Prouincie, c'han l*armi in mano , fi mo- 

flrano 
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iriso ògQi di maggiormente oftinate in non voler mai piti tor« 
Dare fettoP ubbidienza di Spagna . Hora fé Voi ^ con bauer vìim* 
to gii anni intieri in quelle Prouincie ^ e con tanta efperienza^ 
delle cofe lor proprie > e delle vniueriali di tutto il mondo ^ con 
tante forze , e con tanti Capitani sì valorofi ; quando più la^ 
Francia ha patite le fue piaghe interne > e l'Inghilterra ha dubi^ 
tato aneh'efla di patirle fotto vna femina , non hauete potuto eui» 
tar cosi graui pordite in Fiandra^ come non deiie temerfi^ che i 
voftri Siicceflbri non fiano per fentirle o^ni A più graui ? iiche 
finalmente quefta Corona ( e tolgane Dio ^augurio ) venga vn 
giorno del tutto a reftar priuata di quei paefi? Quanto più s'ag- 
guerrifcono ogni giorno i ribelli ì Quanto più Tempre va crefoen^ 
do l'vnione tra lorof E quanto più da qui inanzi la Francia , e 
l'Inghilterra potrà fomentargli ? La Francia » ridotta in pace; e 
l'Inghilterra, che afpetta da vn giorno all'altro il Rè di Stx>tia 
p;r^ucceflore?Infino all'Indie giungono t mali» che patifcela^ 
Spagna in Fiandra; e fi può temere > che dalle Orientali non pa£> 
fino con più graue danno fimilmente alle Occidentali . Come il 
cancro in vn membro del corpo humano va confumandò il vi* 
gore di tutti gl'altri; co^ la parte vlcerata di Fiandra ogni di pib 
fì languire il corpo del voftro Imperio « Vedefi^ch'a foftentar 
quella guerra non bada Toro deA'Indte ; non ballano le genti , chp 
iomminiflra la Spagna , e l'Italia , ni l'altre, ch'a tal'eflfetto di 
continouo ancora filieuano d'Alemagna. A quel vorace animai- 
k^co'Icibo^crefce piùfempre la fame. E quanto inghiottifco- 
no i foli ammutinamenti per fé medefimi ? Digià fatti cosi do- 
meftici , che finito l' vno comincia l'altro ; e fpeflb moki ad vn tem^ 
pò fé ne veggono troppo dannofamentefuccedere. In tale flato 
fi truoua la Fiandra , e di perdite > che vi ha £atte fin^hora , e di 
quelle 9 che può fatui neU'auuentre, la Corona di Spagna. Dun^ 
que la mia opinione farebbe > che V.Maeflà cedefle in dote alla 
Sereniifiaia Infanta i Paefi baflì:» de' quali formando vn Prenci- 
pato nella figliuola ,& honorandone iiifieme il Cardinale Arcidu- 
ca voftro nipote , co'l farlo diuenir fuo marito , riceuano final- 
mente in quefla maniera i Fiamminghi vn Prencipe loro pro- 
prio y com'effi tanto al viuo hanno defiderato per ogni tempo • 
Riufcito fecondo, come fi può fperare^il matrìmoniode'nuoui 
Prcncipi,verrcbbono a reftar conferuace le. Prouincie vbbidien- 
ti per lo meno alla Chiefa,& al fangue d'Auftria^ quando non fi 
fofiero potute conferuare alla Corona di Spagna. Nèfipotreb- 

Q^ be 
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fce mettere in dùbbio ^che fra quel ramose cpieflo non daatiki 
palTare l'ifteflà buona, e fruttuofa corrifpondenzaychepafla fini 
^uefto^ePaltro ftabilito in Germania. £t apunto ^ di quanta^ 
l:>rza può eflere im tapefempio ? Nel qualfivede^ che l'Impera* 
ter yoftro padre , con fomma prudenza , volle iui aggrandire^ 
quel ramo AuftiiacOf perche giudicò impoflibile> che qui nd vo« 
ftro di Spagna ^ benché il principalc^ma troppo difimito dalk^ 
Germania ^duraflfero quella, e qudla grandezza congiunte infie* 
me • Goderebbono allora dd nuouo Prencipato Fiammingo i vi- 
cini ; e l'aiuterebbono altretamo per l*auucnire co'l vederlo (mem^ 
brato da quefta Corona > guanto vi fi fon moftrati contrari; per 
Tadietro co'l vedenielo vnito • Alle gdofie fuccederebbe la confi-' 
denza. In luogo di fomentarfi da qudle parti la guerra, firìce- 
uerebbono ^michcuoli offiti/, per qualche incrodut^odedi pace* 
£ (labilità con quel matrimonio la difcendenza Fiamminga , per« 
che non s'haurebbe infieme a ^rare^che finalmente ancorale» 
Prouinde ribellate foflèro di nuouo per rìunirii a poco a poco 
ndl'antica forma con le vbbidienti?0'qcieflo infommapoògiu« 
dicarfi il rimedio, che refti per guarir le {Maghe di oudpMfijò 
niun*al€ro farà baftantegiamai per fanarle. Fìmtochebbt U TdoruA 
di ragtmare ,gli altri Ccfrfìglieriman^eftarmio ifenfikro» impteìh dd 
Gionannii'* ^^^^ ytmui fpetìolmme Giùiianm d'idìoi]^^ 
idiaqttcz. ffandiffìma autorità apprejfe il I{è • Haneua ejerdtato tldiàquiT^ (Vo* 
tne m atra ùccafiane già mi dicemmo J le ^mbafcierie di Gemma , e 
di yenetia in Italia ; e tornato in I/papia , dopo altri tmm feruitij -, e 
meriti jritefteua egli allora vno de* primi luogÙ nemanegp pik impor-^ 
tanti della Corona^ Ma non mancauano édtri in confìgliojcbe adheriMa^ 
no alPopiìiion del Fuentes; e perciò rnnafbil\è tuttania fifpefoper qual- 
che tempo i. "Nondimeno preualfero infine appreffo di ha qudle raffoni^ 
lua*"ftcon<ìL f ^ ^ f^ ^^^ inclinato prima, e poi fempre più, a fare la ceffion^ 
«pi nioDc i i/e* 'Poe fi baffi ,& a dotarne , col matrimonio accennato j tì^ama fua^ 

> p.. ,0.1 ri- F^^^-* r ;,'^\^^'^/^lc ' rr'^T!' ^'^^I^ V r^ 

fpctti ptinci- potens^a og/u dì pm fi vedrebbe rtforger la Francia . Che alla Hjegma^ 
paimence. dlnghilterra,c<mdotta aWvltimo dell età fuccederebbe il ^è di Scotia , 

con vmre quel ^e^ ali altro dell Inghilterra y e formarne vnfobditut-- 
ta la gran Brettagna . Che da quelle parti crefeerebbe fempre il fomei^ 
to alla ribellione di Fiandra, e per confeguens^ il timore , che s'baueffe^ 
ro vn giorno a perdere affatto quelle Troumde dalla Corona di Spa^ 
pia. Vedeuai pericoli, che pyteuano fopraflare ogni dì maggiori ali 13^ 
die msiefvnamente . E fiimaua , che fé la Fiandra fi fcffe riunita fotta 

vn 
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vn Trencfpe ^t^riacoje Tromncie nuritime j tornando a goder c(Me 
frhna il comeróo deWiniie in quello di Spiana, non hauerebbono fin 
fenfato^aUe mume loro sì Itmgfye, e sì diifendiofe nmgationi . TUafin 
fra ogni cofa mcfirana il Bjì JThauer ffonfenfo nelle perdite , che laiù 
Cbie/a haueua fatte di già in Fiandra > e che poteua di miouo far coru 
hi al mede/ima tempo ^ E finalmente credcuafi^ ch'oltre alle toccate^ 
ragioni > hauejfe m lui bauuto gran fors^ il confiderarej che potendo ve^^ 
fare a morte Cvnkofuo figliuolo^ e donendo fuccedergli in tal cafotln* 
fafìta j farebbe flato confìglio prudente il darle vn marito digid così ben 
conofciuto ; digià fatto Spagnuolo ;e cVJk cofe di Spagna non haurebbe 
cagic9iata alcuna forte ifalteratione . In modo che fiaùilitoft il ^è total* Conciudefi n 
mente nel penfiero del matrimonio , fece formarne i Capitoli, & i più JSJfil^ffionc 
rileuanti furono quefti . Ch'egli concedeuaper moglie (infanta Ifabeìkt diFiandcas 
fua primogenita dt arciduca .Alberto nipote fuo^ Che rinuntiaua dUu ^ 

figliuola in dote le Trouincie di Fiandra > & infteme la Contea di Bùr- 
gogfMyper hauerle vnitamente a goder col marito^ Doueffero fuccedC'- nel capitoni"' 
re i mafchijò le femine,che nafcefferodi tal matrimonio , con la pre- 
ferena^ demafchi però aUefemine; e fempre afauor de primogeniti , 
ò primogenite ^ J^eftando herede vna fèmina, quella doueffe maritarfi 
al Bsè,ò 'Prenctpe di Spagrui. Non fi poteffe far matrimonio alcuno , ò 
di mafcbi, ò di fenme , fens^a partic^atione ,e confenfo del Ejpur di 
quel tempo, mancando la di/cenden^ ììeVrencipi della Fiandra jtor^ 
n^ero quei paefi alla Corona di Spagna. F off ero obligati effi Trenc^i 
a far defiftere i lor fudditi dalle nauigationi introdotte iwlT Indie . iluan^ 
do perueniffero alla fucceffione j giurajfero di profeffar laB^eligione Cat- 
odica ^p^iica \omana;&inuiolabilmeutenemantenefferoUfolo efer" 
dtio. U tuttele quali conditioni mancandofi ^tomajfero a decader nuo- 
i$amente quei paefi alla Corona di Spagna. Quefti erano i CapitòU prin- 
cipali. Ni in tal cejfione rif emana altro il I{è per la fua perfona^e per 
quelle defuoi Succefforij che [intitolar fi tuttauia Duchi di Bjrgognxj, 
col ritener [Ordine del Tofane • Stabilito il matrinunuo furono dal ^i 
inuiatiall'^rciducafiéitamenteiCapitolijaffinch'egli quanto prima con^ 
ttocando gli Stati generati delle Trouincie vbbidientij ne procuraffe da loro 
il neceffario confentimento . Fecefi in Bruxelles la ragunans^ ; e dopo ^^^^^^^^^^ 
qualcÌH difficotà jfeguì lapprouation de' Capitoli. Ni fi può crederei j da gii stati ge- 
con quanti fegni poi dSe^es^y e di pubilo in tutti quei popoli; per S'diFia^dl^a^**' 
la fperans^ j chaueffe a tornar nuouamente la Fiandra fotto il proprio 
antico fuo Trencipato» Tdanofffipuò dire j quanto fi mcflr^ero con- 
trarie a quefti fenfi delle Trouincie Cattoliche nel mede fimo tempo tut- 
te [altre, che s erano fottratte a![vbbidìeìKi^a della Chiefa,e del Fj di 

ii^ % Spagna. 
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Scnfi ^efleFro. Sfo^a^ Ttiblkouc^t ccn amariffime veci fra lorOj chequeftoriufdrdf^ 
•tinoicTnitpìf- y^ ^„ Trettiipoto di nuda , e yana apparanra. Che trQU<mdofìÌlnfan» 
siooio» ^^ ^i £^ yTio^^ 'mxian^ cm gli mmi j baueuano roluto gli Spagnuoli j cofu 

aJlettamemi fpetiofi :, dare yn matrùnmo infeconda alla Fi^mdra^ Cbc^ 
ferciò i nuoui Trencipi ri farebbam comparfi in qualità di Gouetnatm 
più che di Trencipi • Che douendo ejfere tmauia fofienuti daWarmi di 
Spagna , dominerebbono apprejfo di laro pia che mai ^ Spaffmab. Che 
ne Capitoli nuOrimoniali fi trattaua della Fiandra j come (tvn Feudo Jag- 
getto alla Spagna , e non Ìim paefè dipendente dalla fua propria Soura=^ 
nità ; e ch'in feffio di ciò efjì Capitoh fi ycdeuano pieni di cmiditioni da 
far ben tcSlo ricadere gli Stati de* nuoui Trencipi fatto quella Corona • lAa 
che feguijfero , ò non feguijfera al fin tali cafi j non vorrebbono giamai k 
Trouincie finite mutare i lor primi f enfi ine gtantai ricomf cere diro ìm^ 
feria jche il loro medefima. Quefii erana i conceni ^ che per tOUands^ 
per la Zelanda ^e per f altre Trouincie finite ^ cerreuano idlora intorno al 
matrimonio accennato^ 

Treparauafi t arciduca fraJtanto a partir per lifagnx ; doue Hl{è b 

ehiamaua con grande iflam^a • Irla prima coHueniua, cVe^ prouedejjè 

a molte neceffiti j nelle quali fi trouauano le cofe di Fiandra . Eranm 

mStTnc^S^- ^f^f^^ ^ particolare con tanto ecceffo i difordim de gli ammutinamene 

fidii SpagptM- Hyche in tutti quei più qualificati prefidif haueua fatta fentir la fua m- 

*** fettion quella peiie . Trima sera yeduta ferpere quafi in tutte le Tia:^ 

:^e di Ticcardia , che gli SpagmoU doueuano lafciare in efeeution dell/L» 

pace^ Onde il reflituirle ^col fodisfare i prefidijj haueua afjarbita vniL» 

graffa quantità di danaro • Dentro alla Fiandra poco dopo s erano am^ 

mutkiafe pur^auche le gumTÙfwm {olite aftare nelle Cittadelle di Cam-- 

bray ^d'Jtnuerfa ^e di Gante j ch'erano i tré più gehfi propupiacoti del 

paefe vbbidiente . £ quella pefte infomma sera diffufa a tante alerei 

parti j eh*yn prefidio quafi hormai competeua con Fahìv , ìwn più nel ma- 

Hrar diSpofitione^ ma ripuffutn^ra più tofia alferuitio del i\è. Scufaua- 

gli y et amente il difetto deUe paghe in qualche maniera • Contumacia vù- 

socfisfattrone r deuafi la corrutcla di gpon lunga preual ere al b^ogno» Siche finalmente 

ddic uw> *pa^ emendo campar fa nuouo danara di Spanta j & hauendone fomminifirato 

gfa(!- ancora il paefe j F arciduca paté fodisfare la foldatefca , & acàngerfi al 

deftinato yiaggio di Spagna ^ Doueua in affhc^a di lui , refiare P^bniran^ 
S^^a ' d*Auft/ìa *^ i^Ara^na al geuemo dcffarmi ;e mÌTamminifiratiane ^iera il Car^ 
y icfrc al gouci- Jpiuile Jindrca ijiufhia , Vefcauo di Cqfianfs^ ^cheata! fine serck di già 
ao Pun a. ^^^ ddla fua Cafain Germania jr per yemrfene in Fiandra-. Defidera-- 

uà grandemente il I(è di y edere effettuato U matrimamo della figliuoLv> 
iaan^ ch'egli mancaffe ^ Onde rinouò altjirculuca C^an^ ^ che deptS^ 

Chabitù 
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Ihabito Cardhialitio j e prefo quello di Trencipe fecolare , con ogni mug-' 

gioì' diligetiT^ vmjje a trouarló. Non poteua però l*jirciducayokrc a 

gli accennati impedimenti, che thaueuano trattenuto, foUecitar moltO' vu 

fretta il viaggio; perche nel mede fimo tempo e(fendofi conclufo matrimo- f^^^f^Zl^\^ 

mofiràU Trencipe di Spagna j e t ^rciduchelfa Margherita d'^usìria^, dì spagna • e 

jche rifedeua in Grat^ j Terra principale della Carintia , doueua t^rci- m^" hcritl5* 

duca leuarla da quel luogo j infieme con t jlrciducheffa madre di lei, e d'Auftda. 

ccnulurre l*vna,efaltra in lifagna, Giunfe frd queflo mcT^ in Fiandra 

il Cardinale ^Andrea yper gouemar quegli Stati, come sé detto , finche ri 

comparifjeroi nuoti i Trencipi. Jirriuò il Cardinale pochi dì prima che dinÌ?c*^A^di«Ll 

t Arciduca partifje ; e riceuuta , eh* egli hebbe tinformatione , che più con- •» Fiandra . , 

ueniua intomo Me co/e di quei paefi , l*jlrciduca alla metà di Settem^ 

bre ,fi pofe in camino ver/o Germania, per vifitar prima tlmperator fuo ^oVhiàl^T 

fratello , e pajfar poi a Grat^ per t accennata cagione . Dia entratoui ape^ 

na hebbe ìUioua,che il B^è,ag^auato da gli annifempre pia , e dallLj 

indiffofitioni , ver/o la metà delTiftelfo mefe , finalmente era venuto a 

morte . Tajfaua egli di poco allora fettanta anni d'età ; e gli vltimi era-* ***>'*« «*« J»^*i^ 

m fiati dokrofìffimi ,per cagion de' tormenti firaordinarij , che gli haueua STspVgwu^ 

fatti fentir la podagra • 

Coà dopO'hauer restato quarantatre anni, terminò la vita Filippo Se-- 
condo,I{è di Spagna, e Siffjore di tantialtri\egm,e paefi. Fu di pie-- fxìzfyl^^^t^ 
ctola,ma ben proportùmata corporatura ; di rotto nobile; delineato per naT 
ogni parte , e colorito alljiufiriaca . "Niun f ecolo ride forfè mai Tren* 
cipe ,nèpiii graue,nè pia compofio. jl mifuraivn tanto Imperio heb^ 
be la capacità per aMnmifirarlo . Inclinò egli nondimeno pia femprcj 
alla quiete, che alt armi; e fm^ dubbio le doti f uè di corpo , e Jtinge* 
pu> , apparircnò moko maggiori per la pace, che per la g/ierra. Ondcj 
f affato in lfpagna,dopo l'rkimo fuo riaggio, e dimora in Fiandra, ri 
fi trattenne poi di cont'mouo;da quel centro , in camera , & a guifa^ 
d'Oracolo , facendo rfcir le fue comm^om , e doue bifognaua , reggendo 
le guerre in opù tempo co'l mcT;^ de* fuoi Capitani . Hebbe quattro 
mogli ; e di tré gli nacquero ,frà mafchi , e fem'me , diuerfi figliuoli . Del- 
la prima vfcì Carlo ; il cui tragico fine infegnò , con quanta ragione i Tren^ 
cipi, coflretti dagiufia neceffità /facciano preualere alt amor del f angue 
lobligo de gli Stati. E dell* vbimareftogli Filippo TerT^ ,chà dato pur 
di ìuiouo vri altro I{egnatore Filippo alla Monarchia SpagnuoU . Ter no* 
tura il Secondo ,e più ancora per ekttione , fu Jommamente gelofo deU 
la fua autorità . Onde piegò al feuero ; né quafi mai fu reduto deporrci 
quella maeilà così graue , ch'egli, e nel rotto , e nelle parole , raenne^ 
da Offa tempo /& in ogni attione . jtUe vdien'S^ moHrojfi facile fo- 

pramoA. 



11^ Della Guerra di Fiandra 

framodo. ile memfitcik m/offrirlejche in iarkinon rAanJomemo^ 

ria, ch'egli mai interwmpeffe oleum, per quanto abufaffe della fua be* 

nigfmà, e patiena^ • Tutte takre hmre Maft eram tutte pur di nego^ 

rio; conofcendo egli , cVvna si vafia mote k Imperio , rwteua aftcora^ 

vna sì frequente application di maneggio . Con feueriffima cura egU fo^ 

ftenne in primo luogo la pietà, e la giufiitia; e con inafpettate elettiom, 

che in fegreto gli fuggeriua il merito , [em^ che ne toccaffe alcuna par- 

te al fauore , procurò fempre d'applicare i pia degni Soggetti d minifle' 

rio delTvnajC deWakra. La fua luuga età, con si lunga amminilbratio* 

ne, gli fece prouar tanto pia gli aggiramenti yarif della fortuna; e fé" 

ce tanto più conofcere infieme, quanto egli foffe vguale , e coslmae^ , 

e fuperiare a fé medefimo, in tutti ifucceffi. Et inuero potrebbefi du* 

hitare ,fe htmefjero in bd preuabito iprolferi ,òpià tosto gli auuer^ 

fi. Vercioche ,qual felicità maggicfre poteua defiderarfì da lui , che di 

poffedere con tanta quiete la Spagna ì che di figpufreggiarla tutta per 

cgru lato, con raggiunta di TortogaUo? che di godere si pacificamente^ 

gk Stati fuoi ftelt Italia ; e vedermfi tanto riffettato in quelli ancoradcj 

gli altri? che (Tefferfi a bù douuta in così gran parte la memorali vit-* 

toria di Lepanto a fauor. de* Chrifliani ? che d'hauer' egli , fedendo , 

mantenuta sì altamente la riputation delfuo nome ; e fatta riuerirc^, 

ò temer fempre tanto, la maestà del fuo Imperio? 7da fopra ogni^ofoj 

riputò egli a fomma fortuna ,e gloria, feffer tenuto sì gran d^enfardel* 

la Chiefa;e cVin tante occafim,e da tomi lati, sinuocaffe il fuo T^eh, 

con le fuefòn^, a fauorirla, e proteggerla. S^fie con altre moke pro^ 

fperità,in varij tempi, ò di pace ,ò di guerra, da bà confegiéite ,fiijfo' 

no riferirfi. ^W incontro, quali auuerfità magpori poteuanfuccedergli, 

che di vedere fra si bo^he,e si horribili turbulem^ la Fiandra? che^ 

di perdere tanta parte di quel pia antico fuo patrimonio ? cheJthauer, 

con le piaghe di quei paefi , cominciato a piagarfi gli altri fuoi pia re-- 

moti ancora deWindie ? che dejfef perita, con difauentura sì grandz^, 

quelt armata sì poderofa, che doueua afflar tln^ikerra ? tiè s^v^gut" 

gliò di gran bmga alle fue fperanT^e teuento di quei dife^ , eh* egli heb^ 

he nelle riuobtìSm accadute in Francia. Toco fortunati medefimamen^ 

te fi pojpmo giudicare i fucceffi domefiici della propria fua Cafa; corty 

tanti matrÌ9nonif ; con la fucceffione apena £vn figliuol m^chio; con^ 

la moìte fiinefta del primole coi fofpetti, ne* quali pur anche morì Don 

Giouanni. Tanto più fono apparenti, che vere in ffan parte, le felicitÀ 

. sì adorate dal volgo ne Vrencipi . E tanto magffor pruoua di ciò 

rendono quei , che tra loro fi veggon federe in btogo più fublime , e 

fikgpmde^ Ma necafi detta fimma > come per la tnaggor parte fi$^ 

fono 
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rMù fiufff^ MM fififà eù^ la prtidem^a ìmmand: Che nel rejto kj 
vstw froprie di Fìtipfo Secondo ^tsrtrono m grado sì alto j e lo re/era 
Trencipe così memarabiU j rbe pochi altri a Ha fimiU/ens^a dubbio » 
e jrii pOi rtmoti teti^ tt frdi pA vkim , moL^eiwimm fi tnm 
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TI l'Atddim • lenii dì Gennanii ta nuooi Keaina di SptgnaC e giungono poi &[ii.-e- 
mente alla Corte del Ki fua mirilo- Rcfliao podciofe iottaio l'armi Kcgie di riandi» 
ina >i (epiooo guadi «nmuriouDcnii < e ri lì confiima vn jtran'danirn a IruargU. Onde 
per difelco di paghe Tien pollo a TuecDarne l'cfeicito ne* paci! ricioi di Cleuei • di V<t- 
Mlia I Se in alcri fottopoftì alla gìuitfdInioD dell'Imperio . Di quella noiNiì £ rifcmo' 
no i Preneipi intereflati . Procurano elS di liceuei fodiifarrioDC per fia del negorio j e 
con l'ottenendo tifbluono finalmente di volerli pccviadelt'aimi. Segue nondttn<~ 
«ani 
Regio 



a lentezza la molla loro . Vien condotto fcà quello mcEio in campagna I' 

jio . lòtio il coucrno dcll'Almiraole d'Aiagona < Generale della cauallrria . Trai 

quiie tmprelà debba applicarli s e con l'inieiucBto dei Cudinilc Andrea fi determ 



Urlo ennaie nell'irola di Bomdicdi metter l'alTcd:» alla Terra di Bomel , i 
tae a queirifola. Ma l'oppone con rante forze il Conte Maurilio, che l'Almìrante i> co- 
ilcena a lafciar qudl'o:>pugnatione, Kifoluc poi il Cardinale di piantare va gran Forte 
fopia rn'angufta Ileo dell'irola . con fine di ponce in quella maniera dominare i palli di 
mazgioie impoiianaa fopra la Mnfa . e fapca it Vaile ; e fi intiiolaclo il Focce di 5. 
Andrea. Sorge l'opera in |;ran dilteenia i e non oftanii le eontraiictì de' nemici, *ien_> 
lldocia alla pcircitione . Munuefi A.iilmente il campo Alemanno . Mette prima i'aflcdio 
a Rembergh > ma prefto Ce ne rima can poco honore . Quindi palTa alla ricuperaliotie 
della Terra di Rea; e di U ^ur ainhe fi licua (on gr:m difoidine.c confulìone Seguo- 
no gl'alti dilcordie fra 1 Capii che lo gouernano ; in inodo che non tarda mollo a iban- 
darfi > e poi del lutto a dilTolucrri . Farroao di Spagna i nuoui Frencipi della Fiandn • 
Giunti in Italia paflano l'alpi della Sauoia; entrano nel i>ae(e lor proprio ; veggo nll co'l 
Cardiiialc Andrea) il quale le ne riioioa in Gentianiaierono liceuuti etCconognirolcn- 
niiì maggiore in Biuffdlet. 

ANNO, 30 1^ ro j/ V «'' Spa^ Filippo Secondo j l'^r- 

^SS'o. I ciduca procitrà iTaccekì-are il viario t affine di 

I ff cimdifr quanto prima m ìfpa^ia la moglie dejli- 

uata al Succejfore Filippo Ten^o . tìmem tjlr- 

'- cìduca per td effetto prefo il camino della Ger-' 

mania , come noi toccammo di fopra . Ondtu 

trasferitoft a Vra?_a fpeditamense , e vitato in 

( quella Città Flmperatorfuo fratello , di là pafsò 

a Cra$:{ , & i.idi con la nuoaa Regina, e con l'jircidwhejfa madri di 

lei. 
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ki jtiitrò per la via^el Tiralo m Italia • Trmanafi attara ti Tante fic^ 

Ckmeme Ottano nella Città di Fenara; dettotuta Fanno snam^i^ colfuo ^^f,^S^ 

tnicato > alla Sede JtpoHoUca • L'occafim della yicnmrs^a refe gratiffi*' 

ma la comodità , che fi porgeua alla kjtpna j & alT arciduca di ve^ 

der celebrati i lor matrimonij per le mani deWijieJfo Tonte fice ; e non^ 

meno a bd di poter cekbrargti. Da Trento dunque paffarono quelli , cm Douemina «^ 

tutto Paccompaffutmento loro , a Ferrara ; doue riceuuti nel modo j ch'a Reg)na?e ì*ax^ 

tanti Trencipi eonuemua , furono effettuati i due matrimmj dal Tontefi^ «<^uca. 

€e nella Chiefa Cathedrale > con quella fdtnnità , e tnagwficensi^ , eh - 

rma tale attione , per tal manojefrà perfonagpH ahi, patena maggior^ deifotitcficc^ 

mente richiedere. Fece per via di procura le parti del f{è, tUrcidu* ?*"^ ^uSSl 

ca ie quelle dell* Iff anta Ifahella , il Duca di Seffa , ^mbafciator del me^ ni j. 

defimo f{è nella Corte Tontificak • Tartita la I{effna poi da quella Cit^ 

tà conia madre, e con P Arciduca , feguitarono il viaggio loro verfo Mi^' 

lanoi doue giunti y e fèrmatifi qualche tempo, di lipajfarono a Genoua; 

€ quiui prefo t imbarco arriuarono in pochi giorni con felice nauigationcj 

finalmente in Ifpagna • 7da noi laf dandogli in quelle partile continouan^ 

do a riferire le cofedi Fiandra, ne rapprefemeremo i fuccejji con ognà 

hreuità maggiore fino a quel tempo j che poi vi giunfero i nuoui Tren* 

€ipi . Haueua tjirciduca al partire lafciati aS rimirante d'jiragonoj 

in particolare quefli ordini . Che procurale di conferuar fino al fuori- a^'Almift^** 

tomo di Spagna , quanto piàpoteffe , tef eretto . Che perciò sfugge quaU <>*Ji' ^'?<}!^ 

fiuogtia docile ajjedio, affine di ncm perder la gente, e far magpari k mm^^ "^ 

fpeje • E eh* a tutti i modi cercajfe d'acquiftar qualche paffo comodo fo^ 

pra il Bj)eno, per entrare dalla parte di là ,fe fojfe poffibile , nel paefc 

nemico > c^ alloggiami tefercito. Il che non fuccedendo, fi procuraffe^ 

poi d* alloggiarlo mi paefe neutrale del Duca di Cleues , e ne gli altri di 

quella natura là intomo . Erafi dalC arciduca lafciata in particolare^ 

queSVvltima commiffione ; accioche fimili alloggiamenti feruijfero di pOr- 

ghe alt ef eretto ; al cui bifogno non fi poteua fodisfare in altra maniera, per 

la gran quantità del danaro , che gli ammutinamenti haueuano afforbito 

da tante parti . Oltreché F arciduca era Slato ccflrettù a far graui fpe-' 

fé ancor egli, per occafione di così amo , e difperuHofo viaggio , nel quor 

le haueua menata feco ma fplendidiffima Corte ,e per honore di fé me^ 

defimo , e per accompagnar la nuoua Regina con ogni maggiore oflenta- 

tion di grande:^ . 

I{iceuuti questi ordini , e patito che fu lUrciduca , fi trasferì fubi- ^^S^cSi-? 
to I^Abnirante all'efercito * Erano pochi mefi prima arriuati per mafe^ cfcicuo, 
in Fiandra 4. mila Sfagnuoli j per fupplimento della fanteria mancata^ 
ne* Ttrv^t recchi . L*vno deffi , che prima ftauafotto il comando delMa^ 
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fhro di eamfò FtUafco ^ tbaiteua Memao Gaf^ Zafena^fenheUFeU 
^ lafco bauem amfegfiào il carico di General dm artiglieria. Cempcmuafi 

imtpie allora ìefercito di 7* wtilafimti SfagfmoU ; di j. mia ItaUam ; 

di 2. mila Bcrgpgnm; diiooo»Hibeniefi;e di 7. mila tra jtìemanm, 

^^. e f^allani; e'tnsaggMgemam%%oo.caaM;tmageme moboficritam 

gw^ljcgà. yjcino a ^uremomla l^eferàio fafsò la 9iofa; e contìmmando a marcia^ 

re saumcbA atta Terra dOrfey , che fiede sk larfafinSha del ^be^ 
no, e difopraaHember^ tri bore fole di Strada. Il difegno dettjtl* 
mirante era dÒMim in fna mano mei btogo , e f^^ 
vn Forte sk takra i^a,ifficwrare U paffo del ^beno in and /ito • jtp^ 
fortencna Orfoy atto Stato di Clenes ; e perai come in mogo di paefcj 
ncHtrak j non hanrelbe tjtbnirante voluto vjarfira^ alama in entrar'* 
InSbdfii^ Ili. CcntnttocH (effetto non poti fepàre in altra marnerà , per qualclre^ 

app(^tion, cbefk fatta; laqaale cefsò qnafi fnbito,entrandonipoi IjiU 

mirante j efacendoni yfareopn miglior trattamento. Fennta in poter fua 

la Terra iOrfoj , pajA aSàtra ripa del fiume U Conte federico diBer* 

Conte Fcdcd- ^ , dal quale se/eràtaua tcffUio di Tdafbro di campo genende^affin cbe 

Maftrodi^ ^ V^^ ^^"^ i ab^àffe ipumto prima il Forte acccmuio . Ter ifficn* 

pogcacak» rame il lanoroj fi diede al Conte Federico la g/tnte, cbe bi/egnana. Ni 

. mancò egU di yeràme con ogni dUigerr^a affefecntione . Tnttamafknecef* 

^»!S5^ fario ^impiegare in offa più ivn mefe di tempo ; nel fude fi trattenne 

<*> fetnpre [Jik^ante in Orfoy^ con tefercko alloggiato là intomo. .Affiena 

'* . . rato cbe fktpte^opaffo ^ffudia^ nel Ccnfi^ di guerra, cbe farebbe 

Rato nuho pia rantaggioio quel di ^ember^ , per laqualitÀ del ìuoff 

in fé ft^o ,eperlafua magpor vicinana^ al Forte di Scìrincbe • Era 

quella Tìa^ in man de nemici ^e ben cifiodita , per la natìtia , cbe 

fé nbauena ; e gli ordini Ledati dalt arciduca portauano j cbe t^bni* 

rame ^nggjffe ^ affedij . Tome nondimeno al CanfigUo, cbe queRo di 

l^ember^ fi potrebbe condur pr^ a fine ; confideraidofi ^ cbe le Tra* 

uincie Fiate non baueuano efercito alla can^gna ; nipoteuano mettere 

fom^ infieme da contraporre di gran bmga a qneUe del \i cosi y^o^ 

nonaicfl ae- ^ * Dmique > sul principio dOttcbre , saccampò tjtlnùrante intomo a. 

camM fono HenAcrgo. Siede quella Tìa^i^, come altre rote s*i r^erito^si la ripa 

•^°*^*^ fnùfiradel ^beno. É'Terra di poco giro , con vn picciol Creilo , cbe 

giarda il fiume ;e con yriìfola, cbe ddfuo letto nafce in quella mede-* 

AflaitaiiForte fi^"'^ dirittura. Ter ficure:^ maggior della TioT^^a, erafl piantato m 

collocato Dcii* Forte neltifola; e dalla Tia3;^a alTincontro yeniua difefo il Porte. Nella 

^^^^^ parte fimfira del fiume aU^iò t rimirante > co'l neruo maggior deW-^ 

efercito ;e nella destra il Conte Federico di Bergb ^ con la gente , cbe di 
gfà fi trouaua apprejfo dibd. E petcbe fi giudicò necejfario iacquifiar. 

prima 
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fnnu^ il Ffirte icHifòU; perciò iàUa bands^oue ffanaitCùnte,/! prhH 

àpio a batterlo fierameme m rouina > finche di là entrarm neltifoU i - 

TÀafiri di campo Luigi del yigUarj c^lfuo Ten^ Spagmolo; e ItBdr^ 

htta , colfuo di yaUm ; e di qui vipaffartm fimitmente i Td^firi di 

eampo Carlo Coloma, e tkfienky , coi Tera;i loro di Spagm>U,eÌHP- 

bemefi. Qumdifit con k batterie formate , pia da vicino inueflito il For^ 

te . E di già fi preparauano i l^epj ^afjkko; éjuando samtiidero ,che ^^^^ -j^p,. 

fffei di dentro , non volendo afpettarh, hauenano Mandonata queUa^ érooìTcc. 

difefa. Guadaffuao il Forte , crebbero tanto più le fperam^ {tacquifta^ 

u in breue ancora la TioT^ ^ Da ogm parte tefercito thaneua stretta^ 

mente affediata ; e di ffà Jpintofi auanti con le trincere, fi preparauoM 

k foUte batterie , per yenir poi Jeccndo ilcor^ueto parimente agB itf-^ 

folti. 7da vn cafo ftrano fece , che tacquifio ne fegnjfe anche frimai j 

Aenonfipenfaua. In vno de* torrioni , e haneuailCì^elh, pana ripo^ 

fia tutta la pokere deltartiglieria.t ch'era in quantità mobo cònfiderahi^ 

k. Torto dunque il cafo, che vnapailaiicanmme,frà mote ,àfe di con^ 

tinouo fi tirauano di fuori centro la Terra , e contro il CafieUo in romna, ^^ 

mtro per ma fenefira di quella camera, douela pobtere accennata fi con^ cJuSicntt^ 

feruaua. Ter quefta cagume %accefe jubào in efjailfiufco ; dal cui im^ '^^^u^^. 

feto nacque m terremotosi hcrribile , non Job dentro d CaHelh^i^ al^ aucù ' * ^* 

Sambito detta Terra ,ma in tutto il contorno , che il fiume He^o nèfik 

fcottttolto j e furono per fommergerfi moke naui,chefitrouauano in queh 

k ripe • itegli alloggiamenti del campo fentironfi ffau^fime f coffe ; vi f^*^^^"*^ 

aaderono pietre di molto pefo; eSr m gran copia le ceneri, cTjaueua par^ agiona» 

torite t incendio. Ida thimtofuo fatale particolarmente contro il CaBeU 

h, cheh gettò quafi tutto in aria ; vi vccife il Gouemator della TioT^ «Snatow. 

Ta, con la moglie, e fi^inoU; e fece vnafirage Jtaltri m gran numero, 

fra quei, che perirono dentro al proprioC^elh ,e dentro alle cafe, che 

gli erano pia -picme • Ter^eflo infortumo fi perdemmo affatto tTanimoi 

éifènfori. Onde la fera medefima trattarono di renderfi, e con patti ho-- Kcft dcilAj 

moreuoU vfcirono poi detta Tias^^ *»»»•. 

Barate in I{embergb farmi ^effe , ne mUò gran terrore tutta tt cir^ 
ccfiante paefe ^ TocopOkabaflodi {{embergh , sà*l medefimo lato ,fi 
fruouaBmich, Terra pur del Duca dì Cleues^ accettò ejfa tncomcStentt 
quattro bandiere di/anteria, che yifece entrar t^bnirante» Iririmpet» 
io a Buricb , su rakrafponda , pace Kefel; Terra dette pH habitate > 
fià mercantili, e pia benp^e difito,chefivegganoni le ripe delBpe^ 
mo . Dalla parte fua principale corre quel fiume ie da vuakra sbocca 
meffola l}ppa, rimerà nobUe, die vien di V^esfaUa. Ne tempi adietro 
tra. ynita pure alb Stato di Ckites la Terra di Fefel « 'Ma itfettatafi 
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iherefta , e con tale ceca/Ione ridottafì in libata , Janfre ha "pobao poi 

tnanteneruifi ; e particolarmente con [abbracciare la Setta de Caluini^ 

ili, come la pia nemica alle Monarchie. Entrati dunque in timore ffran^ 

diffimo quei Terrai^atd , dopo che -videro auuicinarfi tanto tefercito , 

che riceuendo prefidio Spagmolo , non hauejfe la Città loro a caderci 

in mano del bJ ,ònon fòjfe da lui reSiituita alla Cafa di Cleues , trat^ 

Sm conpofi- ^^^^^ fubito di comporfi in danari j per non riceuer faldati . E ftimoj^ 

tione per non do , ch'agcuolcrebbc grandemente la pratica il prometterfi da lorojcbc^ 

udaii'efcKiio fi lofcicrebbe efercitare per tauuenire libcìomente la I{eligione Catto^ 

%€giQ. lica in yefel , aggiunfero alla prima offerta rmtametJte quesia facon^ 

da . accetto ffi Fvna > e l'altra rdentieri dalT rimirante ; così per go- 

dere in tante firette:^ la comodità dell accennato danaro » che fu Ha- 

bUito w 5 o. mila feudi; come per acquiftare iii vn luogo sì principalt^ 

vn yantagpo sì grande alla B^ehgume . Vagato U danaro , & ammejji 

nella Citta diuerfi Sacerdoti j e \eUgiofi , perche sadoperaffero nel mi- 

nifterio Ecclefiajiico j reHarono liberi da ogni pefo di guarnigione quei 

Cittadini • Tu pigliata fperan^ > che tefercitio Cattolico fbffe per in-- 

Si trtsTcrifce ìB ^Sf^^fi ^^' ^* maggiormente m Vefel. Onde ri fi trasferì tijleffp Nun^ 

tiTa il Nuotio tio ^pofiotico di qucl tratto del I{heno > che rifiedeper ordinario nelUu 

CoiwSi!!^ ^ ^^^ ^^ CoÀwfW ; e rifu riceuuto con ogfd dimoHrattone di rifletto , e 

ihonore. Se ben poi tefito in breue mcftrò > che il tutto fi focena co9L9 

fraude y per cedere alla neceffità prefente ^ come m fm luogo fi nat* 

rerà . Da Burich pafsò t rimirante con tefercito alt altra ripa del I{he^ 

no ; ma lentamente , perche non sera pofio infieme ancora vn ponte di 

barche y fecondo U difetto j che fé nhaueua • ì^on volle perciò t^Abm^ 

rante differir pia in afpcurar gli alloggiamenti alla foldatefca per ifiier^ 

Tma di fit% ^^^^* Giace la Terra di I{es in diflans^a di fai leghe da f^efelfopra il 

coftretta a ri- mcdefimo lato nella parte h^eriore del fiume. É luogo demigUarijàx 

jSgiJu* ^^^^ fi y^SiflM in quel contomo ; e gli habitanti per la maggior parte fona 

Cattolici . In effo procurò per le vie foaui tjtbnirante > che foffe riceuu^ 

to qualche numero di foldati • THa rie uf ondalo i Terra7;^i^ ,bifognòn^ 

nacciargli;in modo che al comparir delle artiglierie j fi difpoferoacor^ 

^^T^Etìw- ^^^ t alloggiamento richiefio. Con la mede fimo oppofition rifalutOj e 

ikb. ' poi Volontà sfonda , la Città (fEmerich riceuè prefidio ancor effa . J^r- 

fia è la più groffa Tcìto ,e la più Cattolica del Ducato di Cleues ; né da 

BfCS lontana più di tré leghe . jlmicinafì molto Emerich alla rimerai 

deltjfel }fopro la quale poffedeuanokTrouùuie Vnite dhterfi importane 

ti luoghi, il primo ,che fi prefentaua era Desbur^y^^ il farne tacqui^ 

Dcsbar^hruo- fio houTcbbe data comodità ai campo J^egio d entrar nella Felua; paefa 

^meìku^'^ w:mico molto fertile j e doue fi deftderaua di potere introdurlo. Q^^ 

anche 
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McBe era iip^flretio àrdine, che f arciduca haueffe la/ciato atta ftut^ 
fartita. Ma di ctò dubitando i nemici j haueuam fatto pajjlire il Contea 
Mauritio con buone for:^e Lì intomo . Ccnfìderandofi perciò Coppo fitìone ^ 
eh* egli farebbe ,e le difficoltà per fé medefime deffajfedioj e ffetialmeth 
ie con fejfere laflagicne sì auanti , non parue al Configlio di guerra jche 
fi douejfe in modo alcwto venire al cimento di tale imprefa . Voltoffi Ji^cmllicnc^ii 
dunque t rimirante contro Dotecljem, Terra di là poco hnana iptccìo^ mano de* Ke^ 
bt^e poco fòrte , ma comoda per afficurar tanto più gli alloggiamenti nella ^*^ 
Ve^falia . Fu battuto alctme bore il luogo ; e di già fi preparaua t affat- 
to. Ma idifenforijfen:( altra maggiore oppofition^/fi refero. jllVela^ 
fio j Generale deli artiglieria j renne in mano parimente il Caftello vicino 
di Sculemburgh,e perciò molto opportuno per conferuar FacquiSlodiDo* 
fechem • E perche fra tanto erano cadute groffiffime pioggie ^nè fi pote^ 
uà più trattar la campapia; perciò rifobd t Rimirante di fare /dTifleff» 
modo, che s'era tenuto nel Ducato di Cleues ^riceuere takra foldatefca^ - 
nelle Terre miglim della Vesfalia. Et al difegno eorrifpojè ageuolmen^ 
, te t effetto; perche non giou^ido le vie foaui^fù adoperata Jerrs^ molta 
difficoltà, come parue pia neceffario , in quel paefe tmcora la fer%a . l^on 
snaroduffe però in tutti i luoghi fefta^ fangue la gente J{egia • E nelvo* 
ler particolarmente il Velafco sferzare la Terra di Dorfte , egli fieffo re-- j^^igi jj y^j^, 
fio ferito ima mofchettata in imbraccio. Eleffe F rimirante perjuru fcoGcii«aic^ 
HoKi^ da fuemarui la Terra di I{es • in quella d^Emerich pofe per Go^ follo."****'** 
i$ematare il Conte di Bucoy, che per effere luogo molto vicino al Forte 
di Schinche j& ad altre Tia^e nemiche , haueua tanto più bifoffwJvn Coqtcdi Bh-. 
Capo yalorofo, com'era il Conte. Seben poco dopo ^traffortato eglivn^ no^d'£iwr?X 
giorno da troppo ardore in certa occafion di combattimento j cade in man 
de' Vijemici , e refio prigione . . 

^ Fra queftifucceffi principiò lamio 1 599^ Intanto era corfa da o^n inm 
tomo la fama delTejferfi alloggiato per for^a Fef eretto Pregio ne* paefi di 
CleuesjC di Feif alia ,cV appartengono alla Germania. Ter f addietro in 
effi , carne parimente in quelli di GiuKers j di liege , di Colma j di Treue-^ 
rije ne gli altri circonuicinij sera lafciata goder fempre la neutralità , qu°/"}jj^ ^ 
e daltarmi Spagnuokj e dalle nemiche ; riceuendoui trnejC T altre jolo foflc goduta. 
per occafime di tranfito alloggiamenti amichcuoti 4 Onde nel veder fi ho* 
ra in tanti ìuo^ij e sì ella fcopeda , violato il diritto neutrale j non fi 
può esprimere quanto ne reftaffero offe fi da tutte le bande gf interré ffa^ 
ti: Buona pane della Vesfalia fog^ace ad alcuni Trencipati Ecclefiafiù-s^ 
eiyé Ipetialmeùte a due j che fono quelli di Munfier , e di Taterbomo; Commotiooe 
gadifti in quel tempo dal Duca Emefio di Bauiera , nArciuefcouo j & Elet^ Spagnaolc/ 
twr di Colonia, e ^efcpuo inftemè di Liege. il Ducato di Cleues poivb- 

bÙifcQ 
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Udifce al pr<frio f ecolar e fuo Trencipe ; e qaéBo ttaBùra irùnatido/i iki 

gran parte fcemo deUmtettetto , lafciaua regffrfi imkrameuie da fuoi 

?imiffri. iluefti due Tremipi vernano a retare i pA offe fi dalTeferci-^ 

te I{egio j come quelli, che fi vedeuano i pia danneggiati. Ma IJSJettor 

«(cgia^ao » di Colcma^per la buona corriffondem^^chaueuamantenutafempreco^l 

UtVer&ttc^ ^ ài Spagfta nelle cofe di Fùmdra,non incUnaua a rifentirficon Taamù, 

hEiettote di ^ advmr le fue con quelle degli (diri Trencipi internati; onde haureln 

Duca À Ut- he voluto j che foauemeute vi fi rimediajfe pervia del negotio^ UWìn^ 

•^ contro i 'Mk^ri del Duca di Cleues ,o per hr proprio fen/o jò per effere 

guadagfiati da gli atri Trencipi, mcflrauano, che tifognaffe con aperta^ 

rijolutime venire aitarmi vintamente con loro; e chefi>muao vn gran 

tarpo d^ e fere ito, fi douejfe in ogni maniera fi:acciar la gente B^egia dalle 

Terre occupate, e con q^o rimedio prefente afjicurarfi da tutte le in- 

Btettere Tfeit- ^fi<^fi*^^* i^uefio era U configlio, che daua principalmente tEkttcr 

tino dd Rhe» Talotino del I(heno; il quak haueìido ifiéoi Stati molto vicini ancor egli 

^* al paefe,doue la gente ^ega fi trouaua édlogpata, e fapendo quantoh 

fita Cafa baueua fauorita fempre la fi>lleuatione , e therefia ne Vaefi baf- 

filerà perciò entrato in pia grane timor del /olito , per così fatto fitccef- 

itMrauio d** /^* l^^ medefime co9ifideraticm,e di vicinana^a,e (Therefia ,moflra* 

Ha& . uafi vguabnenie agitato A Langrauio (tHa(fia;nè meno conmoffe appa-^ 

riuanoper lefieffe cagiam alcune delle Città libere più vicine ,cK erano 
fituate sà*l Bjjeno* Dunque fotafi vna caufa comune principdmente^ 
fra il Duca di Cleues,t Elettor Talatino,il Lanffom ÌHa^a , emolu 

CffcolodiTa^ ^*^ ^^^^^ ^^S"^^ di gran qualità, cKerano comprefi fatto U Circolo di 
laiia. Fesfalia, da tutti fi procuri di tirar nella medefima caufa gU altri Cir^ 

eoli deWlmferio, ch*è diuìfo in quella maniera ,òper lo meno i Circoli 

pia vicini, e per confegnens^ in tal fuccejfo più intereffati. Fa grande 

per ogm parte la commotione • ?ia gudicandofi me^ £vfaT prima il 

negotio,che tarmi, shebbe ricarfo altlmperatore ,il fiale facibnente fi 

dilpofe ad impiegare la fua autorità in quel modo , che gliparue ^ 

conueniente in così fiata occafione • Tu bUcoffi da lui perciò vn ordine ftret^ 

v^tM^^^ tìjjimojnel quale comandaua alt^Abnirante , infieme con gli altri Ca^ 

capiSpdigauo- deltefsrcito l^egio,che doueffero quanto prima reftituir le Terre oca/f^ 

^* te ,e con tutta la gente loro vfcbr de*paefi,ch*apparteneuano in quat/rno* 

glia guifa alt Imperio • Col Cardinale jbidrea fimibnente pafsò Wc;^ 

tio moka efficace neVifleffo propofito. Ida non potendofi in altra forma 

rimediare alle neceffitàdeirefercitoperidlora,sadduj[fero, e dal Cardia 

nati adi!». ^^*^ daltj{lmit\tnte , varie fcnfe in giuftificatione;e fi procurò d'an^ 

cono^arte fcu* doT tuttauia godcndo il comodo , che fi riceueua diM*effere éloggiat4L> 

XitMiwT ^ i^^^ maniera la gjMe ^egfa. U trattar di quefia caufa communc 
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hanmm dipi pìk yoke ifudetti Trenc^i,e Tene Ùhere sfatte alFvfo 
di Germama diuerfe canHocatiom. Jda voletido finalmeme rifobutfijfk 
da lùToflabUita tvkima in Cct4inen:(a, Terra ffettaate ^^rcine^oHa» 
to di Treueri^efituafa idlo sboccamemo della Tì/kfdU nel Sjjeno. Htd^ Dejmttti ée 
ui frùrcmfenio a gara nelle querele contro tarmi di Spazia i Deputati, rreticipi»e jcf- 
che vinten$ennero,sefaggerana da loro con parole diffettofiffime,qHan^ ^u' "^ 
to mdegutmenteflmperhGermanico alterane foffe trattato. PerPadie- ^< 
tro eftrfi da tutte le parti rìuerito anche il ho nome folo. £ 
nc^fuoi paeli vicini alla Fiandra , quando mai s'era veduta vio» co^^uo^^^u^ 
lare con forza aperu la neutralità ^ che vi fiprofeflauaconl'ar* fi^«<wi*€Cef. 
mi Spagnuole , e con l'altre oppofte ? Hora quelle di Spagna , rot- Slf '^*** - 
ta ogni legg^^e di neutralità particolare > e di giuftitia comune » 
hauer voluto , non occupare vna , ò due fde Terre > ma inuadere 
hoftilmente gli Stati intieri • Mancami il danaro per trattener- 
le. Dunque la Germania douer fupplirui ? e con le foftaase deTuoi 
miferi popoli fodisfare alla vafiità de gli altrui fmifurati di%ni ? 
Eflèrfi prima ricorfo a Cefare ; ma fenza riportare dalla fiia au- 
torità fé non deboliflimo frutto • £ bene hauer moftrato la prefeiw 
te occafione^comedi già s*era conofciuto in tante altre » di qual 
Tantalio fbfle alla Cifa d'Auftria in 14>agna^il goderfi corno 
hercditarìa la fucceffione all'Imperio da oueflo ramo della me« 
^fima Cafa in Germania. £ perciò non nauendo in si graue oc- 
correnza giouato i mezzi amicheuolt , douerfi hormai rifoltitap 
mente di(cendere a quei della forza. Che fé tanta parte della^ 
Germania inferiore haueua fcoflb il giogo Spagnuolo ; quanto 
piti ageuolmente oderebbe ^ non volerlo ricaiere vn corposa 
grande > sì potente > e si maeftofo, com'era quel della Superioref 
Con qiieHe,e fimili altre querele atroci, fremeuano i Deputati contro le 
accennate nouttà deWarmi di Sp^^na. Kè pia fi contennero. ^ mifura^ 
dette far:^ ,cbe godeua àafcun de gtintereffati ,promeJfo ildanaro^òla ^5^"2jj * ' - 
gente, per mettere infiéme vriejercito , rifoluerono di venirne quanto pri* mi. 
maairefecutione;e fhitalloran'ekjferocoiKordementeperC^ilCon-' ^ 

te di UÌppaivuo de* primi Siffiori della y'esfalia ,e e haueua di pi il car S,maSo"*«i* 
rico di Luogotenente generale dettarmi in quel Circolo. Tale fi la rifih Conce dì Ut* 
baione detta I{agunans^. Ma f eparata, che fu, non cmriifofedi gran^ '** 
lunga poi il femore deWopere a ouetto , che sera moHrato nelle parole; 
in maniera che nonfìipoHo infieme fé non tardi affai, e condotto ni» 
campa ffui tefercito , come a fuo tempo farà dimqfirato. 

Eréji in mufh me^ dal Cardinale .Andrea, con offA ardore, pre^ 
fa fammin^ationdel gouemo. Haueuaegli,dopo^ere giunto in Fian^ 
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dra jfiecmàù ìvfo de gli akri GouomaMi ] fermata la firn prJmpakjhm:^ 
CoiopiI!eDa- if^ Bruffelks . Qtfm sUl principio deS arnie eramv&mi 4. trouarh inmmc 
ca di deues dcltEkttùt di Colcma jC del Duca di Cleues, alcuni kr Deputati, af^iwt* 
Sti Hi can£- SP^^^ ^&^ ^ffi^ dell Imperatore quefti a pane in nome lor proprhj affiticbc 
naie Andxca» dal Cardinale fi rimedÌ4^e quanto prima aUe nonità ne loro Stati Ecclefia^ 
ftici y e temporali, incolti con off» houo»:e,gti haueua il Cardinale fped^l 
poi con buone fperoNT^ . E veramente^moftraua egli gran fànfo iti y edere 
fcc^con buone ^ <^^ A^ dtfordme. Cantuttociò'Wn emendo in poter fua di vincere lane^ 
ff eiauze • ceffità , nella quale fi trouMa tefercito, non patena fior altro , che per allo^ 

ra cedere ancì? egli alTifteffa fi>r7^a » Difponeuafi più facilmente Ì Eiettar di 

Colonia ,per le confiderationi rapprefentate , a cóntinouare la via delnego^ 

fio. TOail Duca di Cleues ,ò per dir meglio i Ministri , che lo regffué^ 

yu> y caduti preHo dalle riceuute.fperans^ , hauenano finalmente prefa , 

con gii akri intereffati > la: rifolutione di venire aitarmi , nel smodo che 

/ è niùftrato di /opra • Uonsem potuto finire ancora di fixiisfitre i prcr 

fidi] Spagamli, che fi trouauano tuttauia ammutinati ne* Castelli d'^4fh 

ucrja ,e di Gante. Terciò il Cardinale > siti principio di Febfaro, paj^ 

Frcfidii d'An- ^ ^ Unuerfit , affine di procurare egli flejfo téfettuatione di quei pa^ 

nezfa , e di gomenti, ; e cb'infieme gli fi>ffe prefiato da negotianti qualche danaror^ 

fettideUMoro ^^'' quale fodisfacendofi in alcuna maniera alle neceffità deli efercào ,po^ 

paglie» teffe farlo pia ageuolmente yfcir da gG Stati, cV appartenewam alla gith- 

rijdittion de It Imperio. Tagoffi tvno ^ £ labro di qua prefidif • £ per-- 

■che in quel di Gante , con particolare modeRia ,non s'era voluto riceue* 

re alcun altro foldato di fuori ; perciò fu permejfo , che il mede fimo pre^ 

fidio feguitajfe a cufiodire il Cajìello • Haueua aW incontro vfate infoiata 

0^ grcmdiffme quello cCjlnuerja , e nel difcacciar bruttamente il Cafiel* 

ìano .Agqftino Tdejfia ; & in riceuere moki altri Spa^moli, oltre a glior-^ 

dinarij della cufiodiai e nel far crefcere a tutto rigore gli auanT^ delk^ 

tadaqaeiiod'- lor paghe. Dimodo che giudicando fi necefiario di non lafciare vn tak^ 

jÉnaerfa. ' ^cceffo impunito , il Cardinale, mutato pre fidio j publicò vn bando > nel 

quale ordinò j che fiotto pena della vita doueffero in termine di quindici 

pomi yfcire de' paefi , eh* ybbidiuano al B^è tutti i foldati del primo * 

ctftjgocheiit ^^ ^^^ f^^^ effetto anche maggiore il c^igo . Vercioche al nomc^ 

fkeuc > odiofo d'ammutinati, e dell e f eretto ^egio, ^ contro il quale erano sìcom^ 

' moffi allora tutti i yicnù , e per la fama , che, partijfero carichi di nHh- 

lieta j fiorono per la maggior parte diquà , e di là,prefi in camino ijnon 

agiati , & vccifi . Introdotto dal Cardinale il nuouo pre fidio nel CaSiei^ ' 

lo d'jinuerfa , e riufcitogli ancora di mettere infìeme qualche fomnuu» 

eonfiderabile di danaro , fi leuò da quella Città ,e fi trasferì a TdaSìri^ 

S!^*"*^^iÉi^ «A. i^uiui tjibnirante^j con ^i altri principali Capi deli'cfercito , venat 

ftri^h» a tronar- 
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i Ptuarh ; e fi trono a lungo immo 4& imprefe Jaf^fi idtyfcire bù^ 
campagna • Ida perche apena fpuntamm mei giomi la primauera > non 
JH per {dlcra prefa alcuna rifolutione^ Di la reijo il fineii Man^, para- 
ti poi con nati gli altri il Cardinale yerfo la Terra di f(es, doue tUlr 
mirarae haueua formato m ponte di barche sài Bjbeno;ì:ir iui trattenne f^^^^^ìl^ 
tofi alcuni giorni afi trasferì dopo in Emerich, e fece a quella -dirittura &ào« 
calare il ponte . Ter haner goduti la foldatefca d. comodi alloggiamenti ^ 
foco sera diminuito il numero fuo di prima ; fiche poteua formarfenc^ 
TU corpo tuttauia di 1 8. mila fanti , e 2 joo. cauM • Dunque , matu^ 
rato il tempo dvfcire in campagna^ fi confultò prima a quat forte 



prtfa tornajfe meglio d'applicare il difegno . ^Ùa Città ÌEmerich è vi^ 
amo due leghe fole più a baffo il Forte di Schinche • In atro luogo già JhcT ^ 
noi defcriuemmo la fituatione di quefìo Forte , quando Trtartino Schin^ 
ebe, da cui prefe il nome , ne fece la propofla al Conte TdauritiOjepoi 
hebbe la cura di fabricarto , e!r infieme di cuflodirlo . Tdaquì ne toc" 
eheremo qualche cofa di nuouo ; e daremo fimibnente ma parHcolare^ 
Mtitia deuifola chiamata di Bomel ,che dilànm è molto lontana ; per 
toccafione defferfi tarmi F(egie allora impiegate per quelle parti • Dal Pf^^^^ 
Kjjeno per lunghiffimo corfo > viene irrigata prima la fuperiore Germa- ìltmj! 
ma • Quindi auuicinatofi alti/seriore , non potendo più ritenerfi dentro ai 
Juo primo letto , per le tantt acque d* altri fiumi ^ che ^opù intomo s'ag^ 
giungono alle fue proprie , fi diuide j e s'allarga in dueftvno j e takro 
de' quali non cede quafi in ampie?^ a quel primo folo . Da quefli due 
rami fi forma tifo la antica de* Bataui ; eSr hoggi dì pur anche vi re-- 
fta il corrotto nome di Bethua. Nel deflro,per qualche fpatio di paefe, . 
tuttauia fi ccnferua dal Bj)eno il fuo nome di prima; finche prefo poiaueU^ 
lo di Leche , va per toìlmda con atre acque , e con altri nomi j final* 
mente a difperderfi in mare . ^l ramo fiì^lro yfubito cHè principiato dal 
^heno , fubito etiandio fi comincia a dar titolo di Vaale ; e così chior 
mandofi per vn corfo lungo ^ viene ad vnirfi quefio poi co9i la Tdofa . Ma 
congiunto apena tvno con t altro fiume , feparandofi nuouamente tvno 
^U altro y non tornano a ricongiunger fi , che prima non fi formi da loro 
vn ifola di buon circuito , che fi chiama di Bomel , da vna Terra fua ^^^ *^ 
principale di quefio nome. Formata t ifola, entropio poco dopo unitamen- 
te pur quefii due ancora in OUanda ; e quiui con altre riuiere , fpanden- 
dofi in larghi feni , e portando al mare j fi può dir , nuoui mari , per 
molte fpatiofe bocche , vanno afcaricarfi in fine, & a rinchiuder fi neir ^'^^ p*rrifo?a. 
toccano. Sù la punta delt accennata grand' ifola di Bethua, giace il For- sthincnc"^ 
te di Schinche ; e vi sah^ con tali vantaggi di fito , e di mano > ch(L^ 
in akuri altro non fi reggono perauentura maggiori . Quattro leghe più a 

S baffo 
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6^0 m ripa alt^aak > sàU parte fmiSira, è fau^Oa U Cktà tB ìfhm^ 

Ì4 coljuo grm fcrU alla infa d^ra. Di U poi faendendofi molto pia s 
ajfoj dcm la Mofa f&il Voak da princ^ s'ymfaono mfieme, tno^ 
tt^UFortediyoordm^efiAitotalttapimtadilCiJhU chiana 
md ,che k7iikfa,&.iiy'aakfiTfiumain^ 

J^Jm^ <o. Siede la Terra di Bmel rerfo U metà deltifòla in ripa al Kaok^. 

^^^^^ Da quella parte il fiume Skeffo la rende ficura a ba^aia^ , ene gU al- 

tri lati è benfomta ancora dette neceffarie d^Je » £ tanto fi b^à 
interna atte dtfcrittimd accennate. 

giraohi^^^^ Djmque non volendo il Cardinale Andrea , che pHi fi tard^e ad vfc^ 

campagna, ^e tn campaffki , f^e rapautre > jdil fine d aprile > tuuo fefercito ne 
contami del Bfieno ver/o Emerich; e per fodisfarlo in qnakhe maniera ^ 

5 li fece dare vna paga . E trattandofi dtltimprefa , yarie nel Confìglio 
i guerra apparinano le fentena^e . Uccordauanfi tutte martn ad offial*. 
tra ccfa nel proporre j che fi cercale in ogni maniera di pagare il yaa* 
k,e difpif^erfi pik a dentro che foffe pojfibite nelpaefe nemico • M^tj 
opinióne dd- ^"^/<^ ^^^^'^ ^ Opinioni intomo a gli ^ediij • £ rimirante dtMagonaj 
hAt mirante^» mcUnoiM con fimmo ardore a Stringere il Porte di Schinche . E qual 

rftifj*i*' piì» grande acquifto ( diceua egU) potrebbe far fi ? Quello eflcrc 

foctediSciiiA- j1 più importante fito del Rheno. Con quella chiaue aprìrfi ^ e 

^^ chiuderfi il paffi) di maggior confe^eifta là intorno • In modo 

che fermato ini il piede > fi potrebbono tentare poi nuoui altri 

acquifti per quelle parti , e fperare molto fiairamente di fargli • 

Entrate l'armi Regie dentro al cominciamento dell'Ifola,doureb« 

be tirarfi vn gran trincerone da vn ramo all'altro , fiche per ter^ 

ra il Forte non potefTe riceuer focoorfo . Per via de' fiumi > dalle 

parti inferiori ^ farebbono coftretti i nemici ad inuiarlo comro 

acijua y onde tanto pih ageuolmente con barche armate di qua » 

e di là fé ne potrebbe impedir l'effetto « Difficile fenza dubbio 

hauer da (Hmarfi y per tutte le fue circoftanze y vn'aflèdio tale • 

Ma terminandofi fdicemente »come poteua crederfi^ tanto mag«- 

gìore farebbe rìufcita la riputation dell'imprefa y quanto pih grai% 

di fé ne fbflero incontrate le difficoltà nel fucceflb • Contro topi- 

oppoficiooi ficne delT Rimirante riforgeuano diuerfi qflacoli tanto grani , end potè-* 

«oauaao. ^^ [cfercito paffar dentro altifola > per Foppcfìtione j chaurebbono inj^ 

ciò fatta i nemici; e neltbauerfi beante comoditi m acqua da prohibirc 

ilfoccorfo per quelle vie , nette quali preuakuano tanto le fon^ contrari 

froponfi f- yìc ^ che da moki in Configlio quetto ajfedio fi riputauaper dijperato. 

*" -^m4»"« E saggimgeua tef empio dd Duca di Tarma , dal quale j in tempo che 

9 n fuo ji fojt^ apcna fi trouaua in difefa , non sera vobao mai tentarne conj 
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mutile frucua telpugntokme . ^Urì cofifigHauano j che sondile in -pìu 
tempo fùtto Htmegajefotfo ilfm Forte neìlaripa contraria ; Hanando- 
fi > cVrìiefercko 7l fiotito potile intraprendere tvno > e f altro ajfedi» ^f^l^\^ 
congiuntamente m TAain cA pur' anche fi confideraua toppofition , chz^ derate. 
shamebbe nel pajfare ilyaaìe yper cingere ilForte^ Cbeil Ducadi Tar^ 
ma thaueuaftreno^e fé riera Ì9ifiruttuofamente leuato^ E che digranj» 
hnga magiffori fatebbcm poi k difficobàndSt^ftdiare Nimega ; Città di 
^m drcHÌto;e eh* a mifura iejfere ben munita sfarebbe akretanto bene 
ancora difesa. Mtri in fine praponeuano y che pinata a baffo laTHofa^ 
come ageuobnente fuccedereUfe , tefercito sintroduceffe ndtifoUdi B(h 
mei, e fi procwraffk dacquiHar queÙa Terra, fiutata , come sé detto , in 
tipa al yaaieigiudicandofifch'a quefio modo, cm tede acquiftojfi ver-' '«"^ ^^' 
rebbe a fignyregffor tutta tifda,e pili facilmente im ancora il pajfo del Sm^. ^' 
medefimo fimne. ^ITifola di Bomel sauuicinamoUola CiuàdiBoiduch , 
ìa quale fiaua allora in mano del ^^. Onde confiderauafifCheilfitrtaC" 
temuto acquifto darebbe molti rantaggi a quella Cittàie chemeglio an^ 
torà fi farebbe potuta conferitore , dopo che foffe vmto a quella frontie^ 
ra. Inclinoffi dal Cardinale a qu^ r^oboione. E tenutda fegretiffima , 
fk determinato, che per ingannare, e diuertire il nemico , fi fingeffe di 
i^lere ajfediare il Forte di Schiuda. Da Emerich parti dunque il Conte uSv!S£l 
federico di Bergh cm y.mila fanti jC i ooo.caudU ;e sauam^ quafia 
tiro di cannone verfo il Forte da quella banda • Et il Cardiniàe paffato 
attakra ripa col refh delTefercito , fece auuidnar [Rimirante ncìtv^ef' 
fa marnerà al Pone • ilt^mUfi comincio afitbfdnarlo impetuojcvmntzj Efatitoiiwj^ 
daltvna, e dalTakra parte con moki pe:^ tt artiglierie ifen^ poter fi cedi'ikiiiacJicI 
per^ fai altro, che batteHoje danneggiarlo in rouina. sA quefia mjffojf 
del campo I{egiofece il Cmue T^lauritio muouer fubito ancora ilfuo;e 
venne a fermarfi in v^a del Forte • Dubitò e^^che i Hegjj veramen^ 
te vokffero poffare il yaale,& introdurfi neWifola a àrdere il Fort(Lj J^^^^a^mact 
per terra Onde ipinfe con gran dUigem^a m buon numero di gufato- uè a coatc^ 
ri,i^Slind9e ^afferò rma trincera 'Per fo la ripa foSistta , even^einj ^«*«**» 
quefio modo a render fi tanto pia difficile d i{jegij ilpaffind, MmMa^ 
poi con la gente neceffaria a difènderla; e fece entrare 8oo. Tnglefi nel 
Forte» E paffato egR Heffo poco dopo nelfifola con k ntagmr partz^ soccorfointto- 
del fuo eferdto, b ridice in total ficureT;^^^ Continouau^ nondimeno <ì^V miìi^' 
tttceffantemente da ^egif nd battere r Ve fi procedeua con minor len^ R»»m- 
^^^^ ^ f'^ ^ medefimo contro di loro da quei del Forte » E percht^ 
Ufuù fito era baffo, fece 'Mauritio d'ilare di fuori vna gran piatafarma, p-j^f,,^, ^i^ 
€ vi coUocò in cima alcuni graffi cannoni , coi quali dameggiò in mo^ zaca eoauo i 
io $ B^gji da quella parte , doue t jibmante Jloggiaua , che in po^ ^^'^* 

S % chi 
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chi ffcmi pia di quattrocenta ne furono rccifi • 

Occupato quiui con tale fifita il confo nemico jhaueux il CardinaltJ 

tra quejlo mes;^ inniati i Mafhri di campo Zapenx > E^snky^e Barht* 

ta > coi Terv^ Im di Spagm^di, Hihemefi j e VaSlcm ^e con alcune Com^ 

pagnìe di canalli guidate dal Conte Henrico di Berghj a tentare > fé ba^ 

ueffero potuto pia a baffo da qualche lato ifmgerfi dentro dUlfola, con 

pafjare il Vade . Faceua quefta gente vn numero di 4. mila fanti ,edi 

s J^fi^oii df ' ^00. caualli. bordine del Cardinale erayche fi temidi poffare tac^ 

paffitfc u Vag. cermato riuiera due leghe più fopra £yn luogo chiamato Tiel, doue per 

^ ' varie circosìan^ fi giudicano, che ciò potrebbe meglio fuccedere . .A 

tal fine leuate chebbero dalla Mofa trerUo barche i prenominati Masiri 
di campo , le fecero trasportar fopra i carri nel fito , che fi difeffMua se 
tentar il paffo . Confifleua nella feffete7;^a particolarmente il buon e fito 
del difeffu). TAaimigilando per tutto 7iiauritio,nhebbe egUragguagUo^^ 
K» ti fFoppe- ^ f^^ fcendere giù da Nimega alcuni vafcelli armati , gli preparò à far 
ncii Contea toppofitionc , chc bifoffiauo per la riuiera . Spinfe molta gente ancora^ 

Me la ripa contrario a queUa , doue i Sj^gij doueuano gettar le barche^ 
loro nel fiume . Onde quefti , veduto fcoperto il difegno , reftarono primo 
grandemente foffefi , e poi fra di loro molto difcordi , intorno al partito 
chaurebbono douuto pigliare . Giudicauo il Zapeno , che shaueffe iru 
ogni marnerò a tentare il paffo ; & inclinauo al mede fimo tEHenley • 
.41P incontro Stimò la Borlotto ^ che farebbe inutile, e con groue perdita^ 
della gente , il tentarlo . Gettaronfi nondimeno alcune delle laro barche^ 
nel fiume , e dalla ripa , con le artiglierie menate da loro > ne furano fom- 
merfe tré de nemici. E fatto fi qualche altro sformo conia gente imbar-- 
cata,fi procurò di guadagnare la ripa contrario. Tda trouandofi gran^ 
d^ ostacolo y e per acquo, e per terra, fi conobbe effer vana qgnifferan* 
^a del paffo. Di là f ce fero i ^egij con le barche a feconda del fiume, 
e coi r^o della gente , e prouifion loro giù per la ripa finiftra . Uèman^ 
corono i nemicidi fareilmedefimo su Coltro fponda , per effer pronti od 
Ordine del opporfi in Ogni oltro parte . Haueuo il Cardinale ordinato , che non po^ 
àìfùAnìi fot* tendofi poffare il Faale , fi procuraffe oWimprouifo Jt off olire il Torte di 
te di Vooidcn . Vaardcn , e d'acquistarlo; e ciò non potendofi confeguire , doueffero i Ma- 

fhri di campo vfare ogfù diligens^a per introdurfi neWifola di Bomel, &" 

^ afficurarfi iui del paffo nel più vantaggiofo modo, che dolor fi potere • 

può cfcgnirc-^ Quanto al procurar t acquisto del Forte > ne perderon fubito ogni iferan^ 

^;confiderando la moffa,che i nemici haueuano fatta là intomo. Itu 

modo cì)e leuatifi dal f^aale, e poSie di mouo fopra i carri le barche^, 

nH^oltil'V^^ ^'^^^^0^ speditamente verfo tifala di Bamet ; e giunti alta Mofa^ , 

la di Someu vcrfo il villaggio d'Empel , lo pt^arono con tal fe^etcT^ ,che nanyi 

troua^ 
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trmiorim alcmm^edimento confiderabile . UttentraretieWifoU^preféi 
ro il Caslello di HeljcVera il pia vicino alla ripa j& in quefia manie^ 
ra tanto. pia safficwrarom di quelpaffo. Quindi yfcki deuifela nuoua^ 
mente 9 fecondo gli ordini yC'haueuano riceuuti prima dal Cardinale » fi ^^^^J^, ^"' 
yokarono corjtro il Forte di Creuecuore jfituato iui appreffo . Era di gran 
pregiuditio a Bolduch quejlo Forte , perche chiudeua la bocca ivna rìr- 
uiera ^ che /corre per quella Città > e ch'in dfians^apoco pikdvna lega 
dalle fue mura, viene a ifanderfi nella TOofa. De/tgnando perciò il Car^ 
dinde iimpadronirfene jhauenavobao ,cViTrl<^i di campo fudeui ^af^ 
ficurato chaueffero il paffo da entrar neWlfola vi saccampaffero intor* 
no . il che da loro ejeguitofi , e fatto intendere ciò al Cardinale , &in* 
fieme quel più y che prima era lor fucceduto,fi leuò Jubito il campo l^e-^ 
gio dal Forte di Schinche j e pafsò in quattro alloggiamenti fotto t altro di 
Creuecuore. Non era questo di tal qualità, che poteffe far canfiderabl- a (Tediato 4aU^ 
le refifietn^ . Onde aUoggiatoui intomo apena tef eretto , e minacciateui l^uoUu *^** 
le batterie , con gli ajf^lti , non vollero quei di dentro affettarne lu 
pruoua ; e feìiT^ far quafi contrasto alcuno, vfciron del Forte. Intantoil ^cftdelForte. 
Cardinale era andato a Bolduch , per far iui moke prouifioni necejfaricj 
àltimprefa di Bomel. E perciò dopo [acquiflo di Creuecuore , tjllmt^ 
rante, voltatofi verfo tifola di Bomel, entrò d'I principe diMaggio ìhj» 
effa con tutto tefercito . Ter difefa delle campagne , che fono per lo pia 
foggette alle inondationi, corrono grandi argini sa le ripe di tutte quet^Lj 
riuiere. Dalla Mofa dunque partito tefercito , marciò atta mano deflra Entrti'cfcrcitd 
<w rargine;e piegando verfo il Faak, fi fermò nel vUlaggio d'Heruin^, nciiMfoit di 
pofto fopra il medefimo fiume . In effo di già fi trouauano molti vafceUi *®"'^' 
nemci da guerra; attefo che dal Conte THauritio sera penetrato il dife^ 
gno del Cardinale ; e perciò non haueua egli pretermeffo di preparar fu- ^^^^ ^^^^ ^^^ 
bito quelt ostacolo, che più conueniua per la riuiera ; e Ipetialmente af- no inumi moi- 
finche i I{egfj foffero impediti a paffark . Vfofli da loro nondimeno ogni ^«w^dai*** 
(^r^o con le artiglierie per ifcacciare di là i rafcelli, e vi fecero qual- Conte Mansi- 
che danno . Ma perche fi copriuano facilmente fotto le piegature , chcl^ "^ 
in varie parti faceua il fiume , non poterono i B^egij leuarfi mai queWop* 
pofitUme dt intomo . Da Henm ùajfarono inanT^ , & auuicinatifi a Bo^ 
mei, furono difbribuiti da varie bande i quartieri alte fercito. P^na parte Terra di Bomel 
alloggiò sa I argine ;& il refiopiù adentro , fecondo la maggiore opportu- afle^jata da» 
nità de fiti. Era intanto foprauenuto rapidamente Mauritio con la mag- ^^''* 
gior parte del campo fuo ; èr alloggùiofi in frtmte a Bomel fopra ilcon^ 
trarlo lato del fiume , haueua fatti entrar fubito looo. fanti in effa^, 
per afficurarììe tanto più la difefa . QwLnii egli con gran diligens^ fece . 
collocare nella riuiera due ponti ; tvno di fopra , e l altro difetto alLu fòdi^gM^^^' 
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Terra ^ Vym tra di barche picchiti per fatui pjffire ta genteapit^ 

di.' E tabrcf d^groffr pùntomi j cheferuiuxper Ut cauaUeria , e per Ilp 

eamodità de carri ; e queftor era di tanta: ùr^h^ , che ri fìpotemnof^ 

incontrare due carri > e conmodamente paffarui . Gettati i pontr j man^ 

^rStouidi** </a aUa difefa di Emet j. mik ahi fanti \ e 400. caualìi . Eperchc^ 

odia rilutta^ Hi Terra non pcteua: capir tanta gente > la fece alloggiare di fuori, e co^ 

prirla inrmodo con trincerei con (tonchi , ridkti j foffi ^ e Strade coperà 

te ^ che Eomel di Terra:. picciolo', pareuécin.rnfiibitO' amuertìta in mue 

•eue'irttntc!! ^^ amfiaCittÀ ^ Trinut che dalla parte del fiume i B^egif poteffero finir 

tojafiicar^ rfi. copHr/t, fii gf:andi(pm& it danna > che riccuerona iaìle artiglierie de 

^gKueaemii> iiCTfwi ^ Vàrcioche temperati aà rm tempot, e da quelle di Rimmel , r 

dalTaltre: difpoHe su là ripa: contrariar, e sa i mafcelU del fiume > non^ 
fapeuano qua fi > né dbue-ridurfi: > n£ come difender fi ^ Ma- finabntntt^ 
ak^i i riùart di terra j che: bifognanano , e dìftefi moki pei^ daxtiglìe^ 
tte^fopra targine ,. conmciarona anch' effi a battere fitriofamcntein^rouina^ 
h Terra di Bòmet > e tutte ipteUit firtificatmi > nelle qu^ , come' %i 
iettfk, altóggiaua di fuori la geme nemica:^ Ni fir picciolo il danna , che 
ne prouè-x finche poi fempre meglkr s^'andX coprendo ^ 

in quello me^T^ sera di pà ragunaiò infieme tutto il campo nemicoz 

e fi trouaua: tanto accrefci$ito , che afeendèua a 1 81 miU fanti j e'paffàr^ 

JiLuritia ita^ J- m^ caualli\ Et hanendolo compartito Manritio in dìuerfe Terre > 

^anto* acac- ^ vHbgff di queUk rifar medefinutx dmse egli s'era fermato- > non fi 

deua in lui timore alcuno^ delfaffedio^ intraprefo diuB^^; «. jùn^ mofir< 

dofi rifoBiti i nemici^ che in tanto numero fi trouanano in Romei , di far 

le parti più ^affalitori > che JTaficdm , principiaronci^ ben tofla* ai yfc'tr 

elitra: i F{egif> & aà irfefiargU di giorno, e di notte in ywrie' marneremo 

■ VonreHanano qu^i contUttocH difarfi imùtj^ con le' trincerei ;. copren^ 

dole quanto meglio poteuano* , e con' ferpeggiamenti pia obliqtd' j, e- com 

Sbitìtas de gii^ ridbttipià bene afficwMti del f olito ^ TdagUafiediatiyolendo'pf are ogni 

*^^****' ^0^ incontirario ^ t^cmnw >. verfo* la metà di Maggia > contro i T{e^ 

gif da varif Estij, e conr t^cma get^^cbe potè Radicar fi vn difegno qua^ 

fi piirdi battaglia^che difortita^^ Haueuanorgf Italiani > e talloni: liquor^ 

tier loro skl argine aUa- Bandai fuperiòre dlEinnel^ Gli Spagnuoà ocan^ 

pauana certe praterie' da xmat parte- della cawpagm •. E ^jtkmanni ^ 

Borgoffumr & Hibemefi gSranm' da vdakro canto . I{mfor:^i Jbmquc 

inimici con- numta gente > ehe di^aHrapwter del fiume UOmte TUaié^ 

vafcciir é'(^a^ ^^^ haucua hroitiuiata ^vfcirowrsiil m^i^ gionuTj ad vn tempo flefi- 

m per dan - fa^cotOro ciafòuno dir gj^occemiati quartieri.. Eper dànnef^arptà queU^ 

Dc^g^iaic i Re ^ ^ ^y»^^ fituatoi ìÀ largne xfecerà dlai medèfima diriuura aJlocar^^ 

nel fiume pik di trenta vafcdii carichi d!'artiglierie •. Da quella banda fu 

il 
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Upnniùj^akù , tm^.mUa fMi , t 400. c^imOIì ; è cMtrò j;S 
^uartìerìJÌmieffen>9^i^in due farti jijuMfi jonèhe jubào 4. ymlafafh^ 
ti j tmvmaro vonumenttpwii caualkria^ Statua con gnat ^iglanm 
-9^ ndtefisnito I^jsgh» Onde gli njfabi non ritffemmo vosi repemim,;chc 
9on tnodi^eroie n^^arie frepwratìom u riceuer^^ ^à peniò combat^ Tatttone tA 
tuta per cgni Jatacm rifoìutùme ^aniifffn^ ; ^m^and^ i nemci Soh <^na pactct ^^ 
trote néUe fmificatim de\ Vfiffj ; e qué^ fewpre con nuko vahr di^ ^^^^ 
fsndendtìk^ Uè Jamafdàt Mr^tenameno tra i vauaUi,tbe ifantì; tAme^ 
no alt^teffo tempo facem femhre Te fue tempélie TartìgUeria ddffvnoj», 
€ daltakra parte» Ma non putendo $ nemici al fne fidare il contr^fio 
de ^j^ j ilùpotrè hùrt di ^ombatìmento ^^rifiAieron di rìtiratfì , De 
tnorti , t de /larh nonfkvuJta la d^erens^trà quelli, t gnéjtij e la 
fatlkne j hen tmifiderata » riufcl magffore di fbrepitó, xhe difaagucj^p 
Tornarono fai i nemici la notte feg/tente ai affaUre di nammi ^egij .^ 
aredenào ^ che tanto pia gU coglierebbono altiwpromjo ^ ipuaito meno fi 
Àoueua ajpettar cosi péito mt tale i^aUo . La m^a non fu però fé man ^i^^uo^t 
contro gt^téuoi , e talloni ; e riluci veramente sì inafpktata -, che de nricireia tem- 
^gti'vm jedegUaìtri^i/ielp'tmo impeto jinohifmono'vceifi , eferi^ ffodinot^p. 
tiieiPÌ refiò in particfdare malamente piagato tjtMohs TO^firodi cam* 
fo Italiano. Duro t^ako u fonar de* nemci per tpudcbe tempo • IAoj^ 
riardmaniofi J I{egij , e ripigìiandonngore ,^ifefero -letrincere in modo, TUtco» «oc» 
ahe i MmiciTian poterono fona dlcm danno ,e fi rittrarano -. Dana hr ifomo. 
Tondmeno fempre nuouo ardire il trauarfi cantante finn^* Ondeptìjfaà 
apena tré giami, tornarono ^ far tantro i ^egij im goliardo itfor:(p > ^ 
yifoluerono idefegfiirlo pur anche m tempo di natte , perche riufciffe tan* 
io pm ìmtfpettato , 'e fin fpauemeuole . Ira -yenuto di Francia ton molti 
ygmttiafinruir le Trouincie Vmte ilSignar della Vua, figliuolo del gii i^f SJilSSì! 
Signor deUaHuaj Capitano di tanta Jlima « e del cm ydiare piò vokcj^ trito deiiePro- 
sè padato in altri luoghi -di quejia BiSiorìa • THifirauafi "nella virtìt mi^ "^^^^ ^^'^ 
litare tpufii ben degw figliuolo dyn fìmil padre . ^ bà dunque il Con* 
te TAauritììO diede la cura prìncfìde di qu^iaimoua fortita^e volle, the traiti cobts 
foffe poHa in efecutioue dalla fanteria trancefe ancora principabnentcj^ Rto^o nenu» 
infieme con vn neruo eletto Single fn che tutti pueuano afcendere a ^^mi- iep^saacMi. 
la fanti • Doueua I-affaJto pia firuido effere indiria^o contro i Uuari » 
cVandaua continouando la gente ^effa sa tarane j -& in quéUe partivi^ 
cine. Dunque con agfu ardore fi mojfe il Nua ;efauorito da ynafottif 
fima nebbia > vrtò -, e fpinfe i l(egij per modo > che furan coietti a dU- 
(ardinarfi. Eram di yanmtrdia i F^dlam ^ col Tdaftro di campo ^chi- ^ , . 
curt , alquale netoccaua alhra il comando • Ne mancotgh , cotfuoi imoeco pone 
difofe offii peffibìk ref^fUns^a } finche rimafo ffauemente ferito ^ e cre-^ vatfo^'°* * 

Jcutto 
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femo ffià fempre t impeto de nemici ^ Infognò j ch*e^sandafe ritirando l 

e chiedejfe vuoua gente in foccorjo* Ma hftrepito deir^abo,baiée$UL9 

di già fatti mmuer fubito i I{egij nelle parti vicine; e toccato/i alf arme 

poi anche nelle più lontane > tutto il campo s'era con gramC animo diffó^ 

/fio a combattere . In aiuto de' talloni furon le prime a giungere alame 

qitóifm'uoutfi Compaq di fanti Spa^moU , & aktme altre d'Italiani • Queste ,ferm^ 

il campo B.e- fo U fptof nemico , lo fcftennero arditamente 'y e ffunta frataato numuLx 

gente in foccorfo ^ refiarono accurate ben le trincere • Né operando pA 

i nemici di fatui altro damio > veduto spuntare il giamo > finalmente fi ri^ 

tirarono con gramT ordine ; feguitati dà l{egij fin /otto le fòrti ficationi ^ e 

Onde il Nua è mura dì Bcmel; e fempre di qua , e di là con fommo yahre j durato il 

sforzato di ri- combattere. Taffauauo hormai venti giorni (Caffedio l fetn^a faruifi al' 

cun progreffo confiderabile • E fi vedeua chiaramente j che farebbe riu^ 

fetta del tutto vana quella forte d'imprefa ; non potendofi leuare ilfoccor-* 

fo dia Terra ajfediata ; e rkrouandofi con tante fov^ il Conte TdaUritio ' 

imprefii di Bo- U ìMomo • il fine de B^egij nel tentare tacquifto di Bomelj era fiato prin^ 

SlufciSìlc"*^ cipabnentcper hauervn luogo forte fopra il Vaale, fiche venìffero in^ 

queHo modo a fi^unreggiare il paffo di quella riuiera , e poteffero intr<h 

durft nelle vifcere del paefe nemico j e ^etiabnente in oUanda. 

Difperatafi dunque timprefa di Bomelj fu pofioin confideratione al 

Cardi9iale j che ab^andofi vn Forte reale in vn altro fito delTifiefa ifoUj 

fi verrebbe a confegwre il mede fimo intemo. "NelSvnirfi che fanno in^ 

fteme al principio > e nel f eparar fi altiftejjo tempo , la Trlofa j&il Vaale , 

fomuou> certa punta j che per qualche Ipatio dilatandofi , toma per vìl> 

pocoarefiringerfi. Di là poi s allarga njola,e fi difiende> finche dinuo* 

Confidi© fog- ^ Z^ accennaci due fiumi fi ricongiungono nifieme^e la chiudono. Ho^ 

ccrito al Cai- ra fu proposìo al Cardinale , che m quel fito pia angifio fi colhcaffe vn 

fàrr Tn**«?i^ ff'^ Po^jàal quak apumo s occuperebbe tutto queW adito, che sinter-- 

Fone ncìi'ifo- poneua da vn fiume dT altro ; mcflrandofi ^clje ciò feruirebbe ivn po/ten- 

tiffimo freno contro i nemici j e che gli terrebbe tanto più in foggettione > 

che non haurebbe fatto quello di Schinche j quanto più quefto era vicino 

alle principali vifcere loro y che non era queliakro. Tiacqueal Cardinal 

k fommamente il penfiero • £ fattolo con ogni diligens^ ef aminar nel Con- 

figlio di guerra ,vifù ajfentito con grande applaufo . Ké contento il Cor-- 

SI traafcri^c-» Jmale di ciò , vcUe , coi principali Capi j trasferir/i egli medefimo fopra 

fopra VctoT il fito j e pigliare in effo fvltima rifolutione ; la qual fù,ch'in ogni modo 

vi fi ab^fje il Fotte , e che quanto prima fi metteffe mano ad incomin- 

l»eff«uuio^ «Viyfo. Bjfolutofi il Cardinale a quefio, fece leuar fubito il campo d^iìt^ 

AC tomo a Bomel. Ciòfeguì sul principio di Giugno; & al FelafcOyGene-- 

ral del£ artiglieria , fu data la cura (Cefeguir la determinatione j che s'era 
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frefàl Mbandonato Fi^dio j pafsi il campo net rSla^ iltmmui 
e di li fi -ptmejm acci^anio dfitOjtiel quale sera dife^utto , che il 
torte fi f^ka^e. Scopertofi dal Conte THauritio il difegm , pafii egjS 
ancwa pnk ad aio sa la ripa contraria ,e fermoffi a dirimerà del cam» 
pò \effo. Sk quella ffondafece difiender piJubHo moki pe:^ dtar^ i^ocanitCMH 
gUerieinè tardò punto ad knfiflar con effe i B^e^^cbe in que/f atra del- %^^^ a 
f^effo Vaalcy dokeuano cominciare i lauori del Forte. jfWtfpofito fÌL fumile. 
dal yelafco fatto il medefimo contro i nemici. £ perche di fw^/e dili ^ 
fubninauano le artiglierie di contkimto^ah^ò 7)iauritìo dalla fuà parte m 
gran trincerone ,per meglio coprirfi ; e vi agffimfe vna gran piati^òrma^ 
€ SÌ larga in cima^che vi poteuanoftar venti peT^T^. Con vn trincero^ S«*d?*vJiu 
ne rgiude^e con mafimik piatt^orma renne a meUerfi neffOteffa di' p^ttce^airii* 
^€fitioneilyelafcod(dlafua banda. In modo che fivedeuanoqiu^pd^ ^^ 
reggiate da ma parte ^e daltaltra le o^efe alle cffefe,& d medefinm 
tempo le difeje puretiandio alled^fe. 7\ia prima j che /offero ah^ate^ 
quefie bafiantememe jfk sì continfiuaje sìfitriqfa la tempejla delle arti^ 
gUerie, e la grandine demoJchetti,da quello, e da queHo lato , che pH 
di I200. huamini rimafero in amendue i campi, Ò4nortijò feriti. Co* 
pertofi finalmente in buona fòrmail Velafco,principioffi con ardor gra9^ Sptgimoff 
diffimo il Forte. Tiantauafi, come habbiam detto, nel p^angs^ di ftel- ^^^?nacU 
la punta, yerfo il Faale forgeuano due fianchi reali,sù laTAofa due fi^ forc. ""^^^ 
mli, & rnattro più verfo terra ; e tutti bene accompagnati dalle hro 
cortine sdouendojeruir per fi){fo ne' lati i fiumi;e con dltrifoffi larghi, e 
profnidi reSiar munite [altre parti ancora nel modo, che pia conueniua. 
.Alicperatione Stanano di guardia ^.milafanti,e mdledi laro, con due 
mila guafiatori, incefjantemente vi lauorauano . M fito, nelqual fi fact^ 
uà il Forte da B^egj, verna a rimanere viciniamo quello di Voordm, 
eh*tra in man de* nemici, come fu toccato difopra. A quefto Forte ri* 
fobie Tdauritìo di trasfìnrirfi. Onde pinato U Faak , con la maggior par^ 
te della fua gente, vi fi fermò, conammo ttinf^ar pia da ricino i ìxtr 
uori de \egij . E perche ciò pia vantaggiofamente gli fuccedeffe , gettar 
io m ponte ,fece dd Forte paffar j . mila fanti sa la punta deffifola di Conte Mantt* 
Bomei,& occupò il vdlaggio di Heruerden. Quiui poi fi fintificò (féel- Jf^j^ *^j^^^* * 
la gente, in maniera che i ^egij cominciauano a riceueme danno frante^ Henreideiu 
N^ mancarono effi difarfubito ogni sfipn^ per ifcacciamela. .A tatef- . 
fettoandò il Conte Federico di Bergh, con m groffo neruo di fanteria^, ^r^Jn^acdlìl 
ch^era quafi tutta Spagnuola;efk mobo feroce daUa parte I{egia rajfal^ oc inemid. 
to . THa co'lrantaggio de* ripari , e col valore di fé mede fimi , lo fofterh 
nero sì r^orojómente i nemici , che fimmo corretti i \epj alla ritirata, Jlfu^ccff^***" 
dopo hauer perduti p^ diioo.de hro, e fra i comuni foldati, moki Co- 
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fitam Me9ra]&abre perfime di qualtà. Ctmtkiouoffimfidm^aci^ 

dire m modo toperatume del forte , che non reflò mai imermelfa; perche 

aUoggioìido tutta la fanteria in quel contomo, le gnardie vififaeeuam 

con ogfii dUigem^a^e yifi riì^òn^auanojfecondochepià richiedeuailbh» 

Ctmff«laéel- /(wm. Dentro altifbla non hauem potuto rimanere <àomata UcauJU* 

i^nuoio aiios- Tutjpcr la firettoT^T^ de fitt j pereSerm mancati da cffu parte tjora^ 

ISSlfc^ ff • ^^'^ ^^ paffata otre la Mofa verfo il Brabante;e quim intomo al^ 

la Terra di Mega fi tratteneua in diuerfi pia vicini villaggi al campo» 

dalquak , con vn ponte fopra t^ffo finme ^poteua riceuere alCoecorren» 

^ i necejfarif /occorfi . Tdaperfna maggior ficure7;p^ ancora ,sab(a^ 

uà m Forte in certo fito Margine, done i nemici baurebbono potuto ve-* 

ftifi^aeUCpiH nire Più facilmente per danneggiarla. Ccntuttociò recando feparata in^ 

filcU^we^ V^ «MWWtf dalCaltra gente , (però il Conte Mauritio di potere affala 

tarla contai vantaggio ^chaueffe a riceuer qualche mtabil percojfa • ^ 

quefto fine, tirato vn ponte fopra la Mofa dal Forte di Fowden alla ri^ 

pa contraria, fece disporre 6. mila fanti eletti (otto il Colonello di Ve'* 

Capi deftinati ra Inglcfe ,0 fotto il iignore della NuaFrancefe,am i$oo.caualli fotto 

pataTcffecta. ^ ^^^ ^^^^^ ^ N ^au;& ordinò, che fieffero pronti, per affakarla 

caualleria nemica, quando eg^i giudicalfe opportuno il farlo . Non era^ 
per anche bene in difitfa il Forte fudetto , che s*ah(aua sa t argine ; e 
cbiamauafi di DurangOjperche ribaueua la cura Diego Duranti Sergen^ 
te maggm'e £vn TerT^ Spaffmolo. Stana la cau^dleria fono la cura^ 
Vigilifisa 4i i^mbrofio Landriano , che nera Luogotenente Generale. Né mancaua 
Anbcofio ^11 ff^fay le dilimtze pia neceffarie ,nel difiribuire le guardie, e nel 
Lttogotcoentt tTouarfi egU fteffo doue pm lo chiamauano le occorrew^. Oltre al For-^ 
g^^J ***** te di Durango non ancora finito, haueua il Landriano, con diuerfi buoni 
ridotti, procurato d^ajicurar tutto quel cor/o d^ argine, intomo al qu^dc^, 
come se detto, alloggiaua la cauaueria. Dunque prima che il Fwte di 
Durango foffe del tutto in difefa ,rifobié Tdauritio Jt effettuare VacceroMr 
io difegio. Erafi nel principio di Luglio , quando vna mattina sa tal^ 
beggiare, il Conte Emefio,il yera,& il Nua,paffata la Tdofa coniti 
folte ài Da- genti a cauallo,&a piedi, che teneuan dilpofle ,fi mc^Jèro . Lanecejfi^ 
à^ug^ldd. ^ richiedeua, che prima i nemici occupaffero il Forte di Durango , per 
Coatc Maiui- nàn hauer queUcftacoh,e nelC off olire , e nel ritornare. Voltaronfi per-' 
^^* CIÒ il Vsra, e^i/ Nua,con la maggior parte della fanteria loro aUaffal- 

to del Forte idando U Conte Emefto con la caualleria quel calore JjUu 
fanteria, che il fito gli permetteua. Fu fopramodo rifoluto,e fiero ta/* 
fatto . Fedsuanfi nel combattimento garreggiare infieme gtlnglefi del 
Fera,&iFrancefidelNua;e nonfolanente Cvn faldato con t diro, ma 
$ Chitoni ^oiCapitam. Con le f cale appoggiate in buonnumero cerca- 
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lUifi da qHefH, e da quelli ^ di falir fopra U Forte M qui yàkuano pia i 
fnoféheni,e le picche, ma bifognaua,che le Spade, e gH feudi cperaffe-- 
ro. Ne/ Forte fi trouauoìio ^oo. fanti jparte SpagmoH, e parte Vdto^ 
ftt;glivm,e gli airi de quali facendo agora medefimamentenelfefte^ Uefiftensa ?a- 
ner la difefa jcombatteuano perciò con mirabile httrepide^. E quofh Joroft de» 4ù 
tmque fodero tuttauia deboli i ripari del Forte, nondimeno fupplendo il va^ ^ ^^* 
lor delle braccia aWmperfettion del terreno , gli t^alitori non poteuano 
farfi mai tanto inam^i,che non fojfe m^ior la refiftens^ de gii affali^ 
ti. Durò vn gran pe^^o così la mifchia. ^lloftrepitodelCajfalto,s*era 
moffofirà quefto mei^ tjilmirante con la maggior parte della fanteria > 
per venire in foccorfo del Forte. Diede ciò gran terrore anemici. Onde Maooefi TAU 
raffieddato prima U combattere , cominciarmo p(n manifèjlmiente a ce^ mirante coiu# 
aere ,&m ime rifolueron di nttrarfi ; mancati de loro pm dt ; oo.^ ctr-- f anteru in lo- 
€a jo.de B^e^ . Succeduto infelicemefite aUa fanteria t affatto del For-* *««««•• 
te , non tentò altro con la caualteria il Conte Emefto . E di già sera^ RitiraaH per* 
preparato conia fua il Landriano in maniera, che poco haarebbono po^ ciòineinia. 
tuto dameggiarla i nemici, quando haueffero voluto ajfalirla. QufHa^ 
fu tvUima fattme tra vn campo ,et^o , perche ridottofi poi fubito a 
compimento il Forte di Durarlo, & afficuratofi meglio fempre il quar* 
fiere della cauaHeria ,nm applicò più ì animo ad abiro il ConteTAmmw 
per quella banda. Ver taira dentro alTifola di B<mel , doue fi fabrica-* 
uà il gran Forte , non poteua né anche pia riufcirgli difegno alcuno in^ 
contrario ; attefo che di già n*era tanto auans(ato il lauoro , che poco hor^ 
mai vi mancaua per effer condotto alla perfettione. Defiderauail Cor-' 
dinaie jlndrea fommamente di vederlo fimto ,prima cVegli partile da ^^^^ |^* 
quel gouemo;e perciò fi trasferiua ifeffo egli mede fimo a foUecitame^ foiiecitace iu« 
la fabrica. Era venuto non moko kkms^ a trouarlo U Tdarchefe di Bor-- aoFo^\"**** 
gaut fuo fratello , cb% altro tempo, come noi allora mofirammo ,haue'' 
uà per anche miUtaUi inferuitio del J^è appr^oilDuca di Tarma. To- 
co dunque mancando aWeffere il Forte perfèttionato ,^i fi conduffe il Cair^ 
dinaie per txdtimavoka, e menòfeco il fratèllo ;riuedendo ben tvno, e 
fedirò tutte le vperationi,e dando in ogni parte ^li ordini, che più co9h» 
uenmano . In mtn^ èia pias^T^ (forme del Forte era dife putta rruu 
Chiefa . Onde il Cardinale vi pofe egU ftejfo la prima pietra ; e volle > 
che dal nome di Santo Andrea, per la fimilitudine del fuo proprio , e^ 
per la deuotione particolare, ch'egli haueua a quel Santo, fi denominaf- 
(e la Chiefa j& il Forte infìeme. Fece fi auella cerimomacon ommag- ai qojle vie» 
pare accompagnamento dt militare auegre?^ ; rifonando per ogm lon ^ %/JÌ4fu, 
to il Forte d'abiffimi tuoni , cVvfciuano dc^e artiglierie , né mancane 
do con liet^me voci j di fecondargli pienamente ancora i faldati. Co* 
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me sbaueffe domito mantenerli con perpetuo vantaggio del l{è quél 
sì gran propupuicolù , e di la por fi il frenò in bocca , & U giogo sà*l 
collo fpetiameme affOUanda • E pure vedraffi prefto \ che fu poi refo i 
nemici il forte con fomma vihà^ òpià tcfto venduto loro confomna in* 
famia , dal prefidio , che vi era dentro. Efeni^ dubbio , per commune 
giuditio, rifutaHofi inefpugnabile il Forte j quando fojfe Siato ben proue^ 
dato j e difefo ; e credeuafi j chaurebbe pcflo in terrore grandiffimQ tut- 
to il paefe nemico alt intomo j e particoLnrnente tOUanda,aUe cui -ìHfee" 
re pia saccofiaua . N^ tardò motto ad ejfer condotto alt intiera fua per-- 
fettione . Vedeuafi dominar col fito da ma parte la Tdofa , e dalf altra 
§it fr^atir il Faale j come fa accetmato difopra. Ciafcuno de* cinque fianchi vfci-- 
<^ uà dalle cortine con rifako vgude j^ in bellijfima fbrmx ; e doue sera^ 

no canati i fì>jfij tacqua pia tCvna picca fi profimdaua • Vniuafi a que* 
fio modo ma rimerà con f altra per met^o loro; preflando F acque, ho^ 
ra la Tìdofa al Vaale , & bora quesio fiume a quelt altro j fecondo Ic^ 
varie loro efcrefcens^e . Intorno a foffi correuano di fuori le ftrade coper^ 
te ; dalle quali fpkcauanfi pur anche frequenti ridotti per meglio difen^ 
derle. Et a fine (CinfeSlar più i nemici per terra, e per acqua, fi collo- 
corono dodici groffe fregate ne' fojfi , per farle fcorrer di contimmo iru 
quelle riuiere . Tatera il Torte di S. jlndrea • Conofceuafi dalle Vro* 
Coste Mauri- ^i^^^ ^^^ U danno > chawrebbono potuto riceueme . E perciò il Conte 
tio fò piantare j^auritio fccc piantare ancVegli makro Forte su la ripa contraria ; hon^ 
rip/cónttaria* dì forma reale però,mafolo di qualità fufficiente , per impedire quelpaf-- 
fo a BsPgìj , quando voleffero tentarlo; & accioche reSlaffero ancora tarh 
to pia frenate le fcorrerie loro per quelle ptrti . 

TAa è tempo hormai di narrata ilfuccejfo delTarmi > che da canfeèe^ 

rati alemanni fi doueuana porre infieme , per quei ri/petti , che fi rap^ 

prejentaron di fopra . Dunque hauendo effi perfeuerato nella rifolutiom^ 

prefa già in ConfiuenT^ , non s'erano da loro tralafciate le prouifiom ne-- 

ceffarie per efeguirla. Nondimeno riufcendo, e pia fcarfo ,e più tardo il 

danaro, che non rkhiedeua la qualità deWimprefa; e caminando tutto il 

f^^c 'Iti Jie ^^^^ etiandio con Tordmaria lentcT^ della natione , e con le foUte tUf" 

mannj fi vi ra- ficoltà deltvnhre moke volontà in vna fola , non haueua potuto il Contea 

Itfme"*^ ***" di Dppa , eletto al maggior comando , ridurre infieme sì prefto le forale , 

che da varie parti fi ragunauano. Dalle Vrouincie Fnke serapofio ogni 

fludio, per concitar gli ammi de* coirfederati;m(firando topportwàtàdeU 

ì?o lirnac v^ l^ congiuntura , mentre tefercito ì{egio Slam occupato neìl oppugutione 

tei>er formare ^i Bomel,e poi nella fohrica del Forte di S. Andrea. Configliauano fpe^ 

llro'l c^^^^i tialmente , che fi vniffe il campo alemanno con tefercito loro ; facendo 

Alemanni va^ fonojccre , cV a qucSto modo con tante fi)r^ , non folamente fi potrebbor 

lol campo. ^ 
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n^f cacciar gli SpagrmoU fuor dell Imperio , ma ridwrgfi ancora in gran^ 
ii$me anguj^ie dentro alla fiandra. Ter far , che oper afferò pia queHi 
^tif,k mede/ime Trouincìe haueuano mandatoli Conte dtHoLtch a paf^ ^^^^^ ^.^^^ 
fargli ; e^ accompagnatofi egli pofcia con quello di Lippa 9 non fé riera lach rpcdito t 
piàfeparato^ QueSie dimofiratùmi delle Vroiàncie Fnite s erano ricemte KJ"°* ^' 
con molto gsi(ìo da cor^derati jllemanni , e da lor fi- nudriuano volen^ 
fieri j per metter tanto maggiormente in fofpetto , e timor gU Spagrmoli» 
Dalla&ra banda non haueua mancato il Cardinale Andrea d^vfare ogni 
diligenza per addolcir le cofe in maniera , che fi toglieffe a cm^dera* 
ti toccaftone di prorompere alianm • Con tvfcita in campagna deltefer^ 
cito 1{egio j quella parte > ch^alloggiana in ^esfaUa , sera leuata dì là 
intieramente. In mano del Duca di Cleues haueua il Cardinale di ffà fat" Emenchtonui 
ta rimettere la Città tfEmerich; e dona fperai^a ferma » che di ^es > Saw'i^cle!. 
e de gli altri luogU appartenenti a quel Vrencipe , farebbe quanto prima ^^ 
feguitoilmedeftmo. Né tralaf ciana t Elettor di Colonia dicontinouar que^ 
gli offitij j che da lui s erano interpcfli fin da principio con tvna ^e con 
tattra parte . Qjufii maneggi operauano j che per non irritar troppo tar^ 
mi del ^è di Spanta, non voleffero i confederati alemanni fare im cor^ 
pò iefercito con gli finiti Fiamminghi i parendo lor j che baHaffe d'affi* Aiemann? ri- 
cttrar nuùuamente la neutralità , doue s^era violata . In que^a rifolutio- ^f'^^^^f^^^ 
ne fi mofhrauano effi del tuuo fermi. E perciò non fidandofi in modo air gu vn^pim^ 
amo delle accennate fperans^e , ma temendo più toflo j che la gente /^e- n»*"8^*» 
giaj nonfolo nonfoffe per vfcir delle Terre neutrali , doue allora tutta^ 
ma fi trouaua j ma che peftfajfe pur anche afuernar di nuouo in quelle , 
e haueua lafciate > rifoluerono finalmente di non tardar più a metter te-- 
f eretto loro infieme • Difettata la piaa^ d'arme alle ripe del ^heno ver-' 
fo J{embergh , ìum prima j che sul princ^io iCo€g<fioj fi ragtmarono ini 
tutte le fòrT^ ; maggiori affai di numero , che non eran di qualità . Com-- TSetcìto de 
poneuanfi <fi 25. mila fanti j e 4. nUla caualli, fecondo la voce comune; nunlefoii^ea^ 
ma per lo pia gente nuoua > e^ imbelle ;fotto m Generale di poca efpe^ diedre. 
riens^a ; e fotto atri Capi deboli anch'effi > e di Poca flima . Il primo fuc* 
ceffo j che fi vide nafcer da queSla nu^a , fu il non yoler piti quei di 
Vefel continouar nella Bjtligione Cattolica. Mcfbroffi difopra, che finta* 
mente effi thaueuano riceuuta • Ida hora prefo animo , col vicino color * . * « e ■ 
delle fon^ Memaxme ,e dal trouarfi occupate in altre parti le I{effe , t^alio'a prò- 
determinarono di prohibir nuouamente in quella Città om rito Cattclico, hibire l'cferd 
e di farm regnar come prima U falò efercttio hetetico. Dmoraua m Ve-- 
fel tuttatda il Nuntio apostolico di Colma. Onde intefa eh* egli hebbe la 
rifolutione, che sera pinata y fi leuò da quella Città; e nvfcirono' anco- 
ra tutti ijacerdoti, e F^eligiofi ; contro i quali non safiemn^ dalle inpu^ 

rie 
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rie lafkbe , % fpetUìmente cùtOro demi de* ^eUghfi ^aBeeui ferfim 

fi moderna [abèorrimento maggicre* 

Campe eie» ^itcrrkOe alt effèr di prima le cofe in Vefel, marciò ilcmtpù ^man^ 

confedcwa fi0^c fi p^ intomo a l^embergh;freieadendofi da confederati, chefof* 

^rgh» ft luogoneutrak quello ancorale /oggetto aitinolo, e cKi» varìj tem^ 

pi j Ora le genti del B^y& bora le contrarie , thaueffero ifigiusiamen* 
te occupato* Non molto inarn^ era venuto in mano de Bjsffj ,come aUo* 
va fu riferito i e vi fi trouaua dentro vna guarnigione di fanti jHemami, 
con oleum pochi talloni . Vedenafi fatta in quel tempo sì domenica Pin^ 
fettum de gli ammutinamenti , eh* ogni dì ve ne ripuUulaua alcuno da^ 
qualche parte . Ciò era feguito poco auanti in B^embergh , con leuarfi in 
iorme il prcfidio > e /cacciar bruttameme il Gouemator della Via^a^ ; 
nella quale in luogo di lui comandano t Eletto , con gli altri fubonÙnati 
rn pwfidto^ OJ^fù/i . Vrima iaccamparuifi intorno fecero i due Conti di lippa , e 
immartnari, ÌHolach , offerte grandi al prefidio , per indurlo a metta-la in poter h^ 

fo ; rappre/entando in particolare gli obHghi del [angue comune ^ che ren* 
iena comuni ancora gt intere fjt della Pkttione. Mx il prcfidio ^ fé bene ha^ 
ueua mancato neltvbbiiien:^ j non volendo mancar nella fede ^ ributti 
fempre le offerte iC fi difpofe a dtfender la Viais^ in ogni pia viril m(h 
do • N^ riufcirono iuferiori gli effetti • Tercioche poHofi a qudtaffedi9 
U campo alemanno, e contifiouatolo molti giorni , trouando pia falda» e 
«fii ardita fempre ite* diftnfori la refiflem^ > fi coHretto a lenarfentLj 
lega^fda !|ttei. finalmente con poco honore» «yf/^ò nondimeno il Conte di lippa m For-- 
raffcdio. fc sa [opposto lato del fiume j e w la/ciò moka gente , per incomodar 

tuttauia queUa Vias^ ; e con fine di firìngerla con nuouo affedio anco^ 

ta jfe bifognaffe . Da I^embergh pafsò il campo a B^esj Terra grande , 

e fituata alla ripa defbra del F^hsno ; come aUroue fu dimofirato • Not$ 

rimaneua qua/ì altro luogo > che queHo da refiituirfì al Duca di Ckues; 

e dalla parte fregia fi continouaua in dar ferma fperan^a > che quanto pri-r 

ma ne fegmrebbe [effetto • Mtjònon fidandofi ^ Memamti ; ò vokn^ 

do , che tarmi loro faeefferopur qualche pruoua , rifokerono di metterfi 

B fi muoQono ^V^^<4S^dÌQ . Iffiigauot^ tuttauia le Vrouincie Vnite • E mcfirando 

per ricuperare c^e gran dcfidcrio ^ interré fforfi nella lor caufa , haueuano inuiato al Cotk* 

UTeriadiRcs. ^^ j^jjolach cCTto numero di caualli ^edi fanti, perche gli adoperaffc^ 

in fertàtio loro » Dunque siilfine iAgufio j U Conte di Uppa $ accampò 

itamiro Guz - «^tw»^ a \es y c da ogni lato c'mfe la Terra. Comandano iu effa [{ami' 

man Goiicrna* ro di GuT^M Spognuolo , & houcuo con lui poco pia di Soo. faldati , 

Ka»«u*'**' P^^^ Spa^moU, e parte ^Memamù, e Pialloni. Dirimpetto alla T^rra j 

su [altra fponda del fiume , era piantato vn Forte per afficurar meglio quel 
paffo; onde quim ancora bifogùata trattener qualche numero di foUaù. 

E perche ^ 
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B perébeilpr^lléùJtm40fia$ia fer tym,t per Xdtu J^fa y U Qmet-^ 
naore namsò tUbmanteit gUfea i^a$n^,cbe quanto prima h pro^ 
medeffe di tmona geme. 9fémipiata tappugnatùme ^atte/ero gli Mtmm^ 
m afùirtìfiem^imufftieTi dwe pia amueniua. .Alloggiò il Come di Hp-* 
fa dJla fatte if^eriare del fimite^ & U Come (THolach neUafi^eriore « 
SÌ!*fBi etmo i due principali fuanieri ; e commc'uffi daltvno , e dalT^ Qnartierf dd 
atro ilfàtiio aprimemo deUe trincero • Hanrebbe yobUo il Come <fH<h mtA^!^^ 
lach j faldato vecchio , e pratico negli affedij, che paffato il ^heno > 
fi fiffe al medefimo tempo sirato U torte poffèdmo da ^egij sa la ripa 
contraria; dubitando egli, cbeper quella ria (come in bireue fegtà) pò» 
iefferogli affediati riceuer faccorjo . Irla, òper ignorami , òper emula* 
tiontde g& altri Capijquefto amfìgliononfi efeguito. jtuans^onp pre^ 
fio i lauori delle trincere ; in modo che non fi tarde moko a mettere in 
efera conffmÉomeme le batterie * Correua vn granJCargne appreffo U 
fiume, per difènder U Terra, e k campirle cb'ccftamiyd^ fue imnk' - . . ^ 
dationi • Sa queftofho pà aho i due Conti fecero piamar diuerfi pei^ ute^^t^o £ 
dtartigSerie ; con lequali figfioreggiando la Terra , cominciarono a bat^ Kums 
terla di lontano fiirirfamente . Qjmdi collocando mM groffi camum pei 
da ricmo , piarono altoppugnatione piàfiretta ; la quale emendo megUn 
intefa dal Come dtHolach ,perciò tutte le cefo dalla fua banda eranome^ 
gito ancora efegfàte. Battona egli particdarfnente vna fuma di babtat^ 
do yeftito di muro; eSr auaKs^aidofi al medefimo tenM con le trinceroM 
fi co^daua dipoter ini temarprefto, efelicememe tt^alto^ Von trUM 
fiato in otio fra tomo ilprefidio ; ma con frequenti fortite haueua procn* 
voto in varie maniere iincomodarei nemici. M bifogno della d^efaj^ 
non corrifpondeua però di gran bmga il numero defiddati; onde il Gn^ 
man foUecitaua di continouo F^bnirante a mandargli qualche Joccorfo • 
Ve tardò molto afeguime tefecutione ; perche giunti nell'hore pia taci* 
te della notte joo. fanti elati fra Spaffmoli , Borgopumi y e VaUorn , Hdh qmle^ 
alla ripa delI{heno , denterà il Forte accennato , di là pacarono il fin^ di g'iJi^^*^ 
me , e fonala diHurbo s*introduffero nella Terra • Con qu^ accrefei^ 
mento di fors;e , crebbe tardire a quei di dentro in maniera, che rifoU- 
nerono dtvfcir ben tofio in buon numero, e daffakare U quartiere, doue 
édloggiaua il Come di lippa , e doue più debolmeme procedeua Coppu- Onde nToia*- 
ffutume • Dunque vfcita la metà del prefidio in tré rguali f quadre, af- "na' fynn^ 
faB da quella banda con rifobttione, e vakr tale i nemici, che tum po^ contro ii quv 
tefulo effi refifiere , cominciarono fubito a cedere , e poi manfeflamente te £ LìppaT'^' 
a difordinarfi^ od cader Inanimo a quelli, aumemoffi tomo pia in quel- 
fi* Onde al primo vrto aggiungendo il fecondo , e fempre più vtgorofor 
mente continouandogU sfecero abbandonar^ in gran parte le trincere a 

nemici ì 
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^lemki leperuemai aUt batterie , fcaualcartmo akum pe^; akmà é^ 
trine mtàodartmo ; e coHreiti a dwer poi ritirar fi , condi^ero ai om 

T^^o^ao! ^^^ ^^ '«f^X? ^^»"*ww> ^<wiie in trìar^j dentro alla Terra. THorirotta 
de* nemici intomo a aoo. nella fattione ; e del prefidio pocbijjhni. Que-* 
fio mal fucceffo rinouò , & accrébbe notabilmente le difcorétie fra i C^ 
pi j£lemanm;dolendofi tvno dell atro ;ma quafi tutti incoiando il Co^ 
te di Lippa je la debok7;^a del fiso gouemo . E pafsò tanto inam^ U^ 
cof^fione y il difordme, e lo/pauento da ogni parte in tutto tef eretto , 
che mancandoni qik^ inatto trbbidien3^,e la difciplma , fiorono cofhret^ 
ti i Capi ^ due giorni dopo [accennata fattione j a leuarfi da queUaffediùm 
Vonpoteua effer pia vergogtiofo U configlio: ma non poteua né anche fùA 
vìt^ftoà^t vergognofamente efegfàrfi. Tercioche ritirando fi il campo fens^ ordine 
impccu. alcuno , e facendo a gara i foldati , a chi poteua aHontanarfi prima daU 

le mura di ^es furono lafciate ne* quartieri molte bagaglie ; moke corra 
sa la campagna ; & alcune barche di viueri in abbandono anche ucWl» 
rimerà. Né ilprefidio mancò ivfcire in tale occafione jC di feguitar gli 
ultimi j che partiuano; vccidendJane moki ; ponendo in fuga màù akn; 
& in varij modi rendendo pia cor^a , epià vUe fempre la ritirata^ . 
£h^%^S! i^f«^ tefercito dallagedio ,fi ridufe intorno aUa Città d'Emericb . 
confitfiofic. ji/ia quiui ancora effendo mollato continouamente dalla foldatefca di t(es, 

e crefciute ogni giorno più le difcordie firdi Capi j e le querele fra tutti^ 
altri , cominciò la gente a sbandarfi , e poi liberameme a diffokerfi • 
THandarono le Trouincie finite nel campo alemanno il Conte Guglielmo 
di Naffau > Gouematore di Fri/a j huomo graue , e di molto vdore > e 
primo cibino del Conte Mauritio. affincVegU procuraffe di comporui in^ 
gualche maniera le diffenfionij e di rimetterui qualche miglior difciplina» 
Tdapoco giouarono ifuoi maneggi . Onde auans^atofi hormai [autunno ^e 
poi cadute in abbondans^ le pioggie, che non dauano luogo più al cant' 
Et tifine fi dif- P^^^ > [efcrcfto^ verfo il fin di Nouembre,fi disfece Meramente^ 
foiue dei nino, da fc mede fimo. E per cumulo de gli atri difordinij mancando il dona' 

royfe nammutinò finabneme ma buona parte nel ritirarfi verfo le cafe 

proprie. Onde vifk bifogfU) éCyn bando Imperiale ,& ir^eme d*vfar la 

foTT^j per ifueller di là quella peite, che sì facilmente per tutto fi radin 

ftmJfftono ir caua . Né fi tralafciò poi dalla parte B^egia dt effettuar le fperaua^ date, 

Puca di eie-, col rimetter fi in mano del Duca di Cleues la Terra di I{es, e quel più, 

uè» a cat i ^^ ^ riteneùa del fuo colà intomo ; poiché ne gli altri paefi neutrali di 

già tutte le cofe eran tornate aUa natura loro di prima . Così terminò la 

moffa del campo alemanno. E [efito fuo fu quello , che s'è yeduto iiu 

tante altre Leghe; maggiori d^appxreno^ ordinariamente , cìye di foHan^ 

Q;a; poco vfàte nel gouemo de Capi , coirne fon poco mifhrmi ne g[iate'' 

rcffi ' 
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i^ itTrencifi ; e che tanto fc^im durare, quarto ciafam de gU kie- ntft^néOa^ 
regimi fino ffw^e ^ non al fine de gli altri , ma fidamente al/uo fvo» ughe. 
frio. 

Mentre che fuccedeuanò le cofe narrate di fopra > fjirciduca ^Iber" 
$o,e r Infanta tfabeUa, dopo teffettuatìone del matrimonio loro mlffor' Artdoodft# 
JM i e dopo ma dimora d* alcuni mefi col I{è, finalmeme s'erano foi mef- ^!^^fn^ 
fi in viagffo fer yeme a goder ilnuouo lot Trencipato di Eiafidra . IM^ fMiupex vc^. 
fMf aXentrm di Giugno frejò in. Barcellona t imbarco f opra ventiquattro **»^"***^» 
^ikre ,ixmiotte dal Trencipe Deria^giunf ero felicemente a Genoua ùu 
fochi giorni . Di là venuti a Milano ,fi trattennero in quella Città quafi 
tutto il mefe di Luglio; honorati ini dal Tontefice dyna Legatione ,con^ 
t mudar loro a taf effetto il Cardinale Diechtr^ayn jflemanno . Quindi paf-- '^ 
fate (alpi della Sauoia, & vfciti della Contea di Borgogna^e delia L>- 
rena , entrarono nella Vroumia di Lucemburgo; e sài principio di Set-» . 

tembre sacc^fiarom finalmente a BruffeUes, col giungere j efermarfi due tmri dai'c 
jjon» neUa Terra di Hai, vicinatrè bore dicamino a quella Otti. Sìui^ iiinatetodw»» 
m al mede fimo tempo fi trouò il Cardinale Andrea ; dal quale ^ormaH 
ahe fiwono di quanto poteua effer neceffario intomo alle cofe di Fiandra, ^ _.. 
foJ egU poi kiu> 'óerfo G^ia/c<n^ ^m dittimi, baucm fato t^^lTfi^ 
0wora U Marche fé di Borgaut fuo fratello . Erafi preparata in queSio »"*««««»*«^ 
fff tf^o la Città di Bruffelks a raccogliere i nuoui Trencipi con ogni f^ 
fidarne riceuimentOj e di già in effa , per tale occafione ,fi trouaua vn^ solane «new- 
iuanero infinito di fore&ieri . Segtd aÙi 6. di Settembre l* entrata laro, e tu de* naoui* 
fu piena di ftraordinaria pompa , e ma^ficeni^ ; con per la parte ddia o?à'Sl Sra!^ 
Cktà > ch'ereffe molti archi trioffali di grande ornamento , e che vi ag-' fcUtt. 
ffunfe ogfiia&ra dimcftratione piùfsfleggiante ;comeper la parte de nuo^ 
mi'Treuchi ^ che veniuano accompaffuitì da vna fioritijfima Corte , e cheb* 
bero guéo di farla apparir tale /petiabnente in quel giorno . Entrati nu 
BruffeUts j cominciò t arciduca a pigliare in man fua tammini^ation^ 
del gouemo ; così daltlfrfanta effetukfi giudicato pia conueniente , ancor^ 
che le prerogatiue magiari del Trencipato in lei confiSieJfero • // primo 
vegotiofu taggiuHar neldouuto modo le reciproche fmne de giuramene 
ti , chaueuano da feguire inans^ ad o^ altra cofa fra i nuoui Trencipi j 
e gli Stati delle Vrouincie lor Jottopcfte • Né picciole fitrono le difficoltà j 
che vi forfero , per^ la gelofia foUta de priuUegi , ne* quaU voleua ejfer 
mantenuto il paefe • Mafuperato ogni impedimento, fi trasferirono i wdo- 
ui Trencipi ver/o Ufin di Nouembrea LotiOfìio ,che ritiene il primo luo^ 
gp fra le Città di Brabante > come lo ritiene queflo Ducbto fra tutte Ic^ 
TProuinde di Fiandra ; e quiui la cerimonia del gitàamento pa^sò in quel- 
la forma yche poteua p'à fodisfare alfvna , & altaàra pxrte • Seguì fU'- 
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hitopoi f^ieffb nell'atre Città pia vicine ; e quella i'^nwrfa furtk»^ 
lamette taccole i moni Trencipi con dimofirioiom tanto fplemUde ^ e 
Jontitofe 3 che non v'era memoria (tejferfì veduto p-anpez^fà im ri- 
eemmento di quella forte . Cmtinoiu^ a fare il mede/Imo m aiciue al- 
tre Vrwmcie , doue indicarono gli arciduchi, (a queSio modo i moni 
Trenc^i faceuan chiamar/i ) che fii conneniffe di far veder le perfone^ 
br proprie , Et in o^ biogo bauendo ncenute , e date queUe magffori 
fodirf^ationi , che fi pctenan defiderare ; dopo vn buon giro , fé ne tor^ 
narono fìaalmme a Bn^eUes, ebe donata ejfere rordituria fiàm^ deO* 
br Corte, 
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SOMMARIO. 

Gianti t nuout Tlrencipt in Fiandra «comtncitno a fitccedere poco felicemente le co(c^ 
loro. Ammutinafi buoaa parte della lor (bldatefca^e (ègaono altri difordini nell'dferci- 
to« Né perde l'occafione il Conte Mauritio. Sorprende egli Vachtend3nch » luozo im- 
portante nella Prouincia di Gheldriase poi con aflèdio (coperto acqui ila i Forti di Cr^ 
uecuore^e di Santo Andrea* Vengono a BruiTelles alcuni Ambafciatori Cefarei » e pafla- 
d poi in Ollanda* s'introduce da loro qualche pratica di concordia fra gli Arciduchi» e 
Io Ftoaincie confederate s benché al fine poi (enza frutto. Vana riefce medefimamente 
Tna fimil pratica ftà i Commillarij del Re di Spagna» e de gii Arciduchi per fvnapartete 
quei della Regina d'Inghilterra per l'altra* Intanto eiée in campagna il Conte Mauritio 




l'àcquiflo* Ond'egU fi ritira alle ftan^e > e nella primauera feguente » vfcito di nuouo in 
campagna 9 mette l'afledto a Rembergh»e Io riduce in man (uà. Rifolue l'Arciduca d'ae- 
camparii intorno ad Offenden. Sito» e defcrtttione di quella Piazu* Commctafi da pi^ 
lati a ftringcrla* Fro(rreffi»£he vi fi fanno le yigorofii oppofitione » che vi fi moflra . In 
qtiefia mezzo vi Mauritio fotto Bolduch. Ma l'Arciduca fi foccorrere quella Citt^» e 
perciò Mauritio fé ne ntira. Conttnouafi l^>ppugnatione d'Oftenden»e vi fi dà infìrut- 
tnoiàmente vn'aflalto. Ripigliafi nuouo trattato di pace irà il Rè dì Spagna «e gli Arci* 
duchi da vn canto» e la Regina d'Inghilterra dall'altro. Vieo quefta a morte feozacon* 
clntefi co(k alcuna s e le fucccde Giacomo Rè di Scoria. 

^^jtNO grarutifpme k dimtfiratìmd'aOep'eT^ 
T^jC di gioia j che faceuano k Tromncie Cat^ 
toliche , per la vernata de* tiuotà Trencipi in^ 
Fiandra • Ma le contrarie jperfetterando più che 
maineUe già prefe rifolutim ^ e più che mai con^ 
fidandole nelle for^ kr proprie,^ inquettc^ 
de* lor congiunti ; non tralafciauano alcuna dili^ 
gem^ nel fare ogni maggiore apparecchio dar^ 
mi . Correua di già tanno i6oo.,econfuccejJij ANNO 

ehe rinfciuano poco felici al nuouo Trencipato de gli arciduchi . ^pe-^ x6oo. 

M ffuntiin quelle Vroumcie ,baueua la foldatefca loro, nel ritirarfi dal* 

y % la 




JS6 DeHa Guerra di Fiandra 

U camparla \ eommiato a prorwnffere in diuerfi omnMmamenti • jf 
«eatetà*^ F^^ ^^ 'w^^ fr^ Z^ SpaffmU ; che in picciol manero da frincifio tì^ 
-Spaj^iuiou. d^mfi nel villaggio d'HamM sa h Stato di Uege , e munitolo, haueua- 

no poi ben toHo formato vn corpo dii.mila fanti ,e JT^oo.caudU. Se* 

guit arano quefto ef empio quafi fubito i prefidij > mef colati (Tjikmamùje 

ftfgKAieman- ^^^ > ^he cufiodiuono i duc Forti di Creuecmre^e di S. Andrea. £ 

ni» e Valloni, da Ogni altra parte tefercito ,per ejfere mal pagatole dipi in quefè^i^ 

forte di corruttela sì lungamente nudrìto > fi vedeua difpoSto in modo a 

fare il medefìmo jche fé iCapi non haueffero con particolar cura inuigi- 

lato al pericola, fi poteua dubitare, che il difordine non paffajfe a mal* 

Spfti(ii«oK am- che generale ammutinamento • Trattojjt i accordar ^ Spaffwoli, efiaf^ 

^o"*Quichc fiff^^ ^^0 ^ T^^^ ^ J^ift^ '» Brabante, con quella prouifiandi dona-- 

fodiaUcùooèi ro j che poteua baftar per allora , finche reHaffero intieramente fodisfatti 

delle lor paghe . Così non pafsò pia inam^i da quella parte lecceffo . Mz 

partiti a pena d^Hamont gli Spagnuoli , vi fubintrò vn buon numero dtlta^ 

«urinino, e?I ^*^ >^*^ rifoluti ancHcffi i ammutinar fi , fecero elettione del medefinuk 

accordano poi biogo ; dal quale furono poi trasferiti netta Terra di V'erte pure in Bra^ 

•^^"^ bante, con riftejfo accordo, che sera prima ftaBìlito con gli Spagfsuoli • 

Toteuano afcendere gì Italiani a 1600. fanti, e 1 000. caucdli; maconbn 

ro,e finalmente con gli SpagmU, erano mifchiati moki ancora dettai* 

tre nationi » Debilitate a queSio modo le fón^ de gli arciduchi ,non^ 

perderono toccafione di trame va^itaggio le Vroiàncie nemiche . \egria^ 

uano allora freddi grandijfimi in Fiandra ; e cm tanta afprcT^ , cht^ 

non foh tutte tacque ftagnanti , ma qutfi tutte etiandio le correnti ,fi ve* 

deuano d'ogni intomo agghiacciate. Dunque con t opportunità del gelo rir- 

tirdffe|SiuL f^^^ '^ C'owre Mauritio di tentar la forprefa di FachtendonchiTerra del" 

v'^kfc^^'h ^P^f^>^*^^^ ^ Trouincia di GheUria. Dalfito principalmente 

** " ' queHa Tiof:^ riceue il maggior fuo vantaggio ; perche quafi ùer tuttoU 

cinge vn pabidofo terreno ; e perciò docilmente vi s apre cucun adito , 

che porga comodità di poter auicinar fi alle mura. Con ogni fegrete:(7^ 

Tdauritio , fatti mettere infieme i piùyicim prefidij , ordinò, cHaUCimpro^ 

uìfo di notte fi tentafje t accennata forprefa. N<m hebbe difficolti alcu^ 

na la gente in pajfare quei fiti baffi, tutti allora gelati ;e con tifiejja co^ 

modità paffato poi ancìoe il fojfo, appoggiò le fcale al ricinto . Stauafiin 

E con ftnott- olta quiete di dentro. In modo che gli ajfalitori,p'ima quafi entrati^ che 

noi Aiccciro. Jifcoperti , occuparono fubitamente la Terra ,e con picciola refiflenT^ pò* 

co dppo ancora sinjfadronirano del Caftello. Quindi apena cejfataHri" 

Figlia il Forte S^^ ^^' ghioccio , ff voìtò con moffa aperta Mauritio contro il Forte di 

4iCicttecttoxc. Creuecuore; e cintolo flr^tamente , riduffe in pochi giorni la gente am* 

mut'mata,che yi era in d^fa^a porlo inmanf uà • Di là poi fubOn^ paf- 

sa 
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so egli cdffÉtrù tètro ffon Forte di S. jlndrea. il ptà /fedito foccorfo ; 

xhe ri fi potejfe riceuere j doueua affettarfi per ria di Bolducb . Onde 

J^auritio ,non Jodisfattodi ftrmgerla Tias^a folamente con tarmi, rif^ ÌJ^xoVA^^ 

uè immdtsre tutta la camaffia altintorm con tacque; e ttafficurare i s^Andica. * 

/hi pia alti in maniera , che da opd parte ren^e a rffiar impedito il 

foccorfo . Tagliati dmque in pia bande gli argini della Mofa , reftò ben 

Ìreflo allagata vna gran mantìtà di paefe verfo Bolduch;e tanto creb^ 
e tacqua etiandh rerfo Ù Forte, che non poteua vfcime da lato alcuno 
il prefidio • Ne* fiti alti piantò Tytauritio varij ForticeUi doue più bif(H 
pianale cominciò ad ir^ifiare in pia modi viuamente la Tia^ . Era- ^ mS^SJ- 
fi ammutinato U prefidio, come difopra accenno(Ji;e confifteua in j^oo. Io* 
fatai, parte alemanni , e parte fiatimi , cheftauano fotto t Eletto lor Car 
po,efotto atri Capitati tumultuariamente da loro creati di nuouo,in^ 
luogo di quelli , chaueuano fatti rfcbre dal Forte , infieme col Gouemato^ 
re,neltatto et ammutinar fi . Moftrarono ejji al principio di rolerfarc^ 
vnhonoratadifèfa; tanto pia fapendo, che il f^eUfco General deltartigUc'* 
ria fi preparaua con vn groffo neruo di gente per andare a f occorrergli » . 

Tda troupe per tutto k vie impedite, nmhauendo potuto il Felafcopaf^ ralTrMco^' 
fare inana^,sera cominciato ad intepidire il prefidio. Fra tanto ogni di 
pia s'auanT^aua Tdauritio. E nondimeno giudicando egli, ch'opererebbe^ 
con buomini tali più t incitamento deltintereffe^ che ùfor^ deWarmi , 
fece muouer pratica di sborfar loro tutto il decorfo delle loro paghe, k^ ^^^'Si:*^^ 
quali afcendeuano iìitomo 450. mila feudi, fé hauejfero vobtto rendergli ^' ^' 
U Forte . Ne smgartnb Tiiauritio nel fuo penfiero • Fù riceuuta rn poco 
ritrof amente a prima faccia da quegli ammutinati t offerta . Ma perdu^ 
tafi da loro fot la vergogna , e daUa vergogna trafcorfi più sfacciata* 
mente alt infamia , condefcefero infine ,per t accennato preT^ , atta refa^ n quale Tcrgo- 
del Forte , ò più tqfh éta vendita le per far più indegna tattione ,fi corh- U°on? t^Vei^ 
tentarono di trasferir fi a militare con le per Jone kr proprie ancora fotto te laiiazza* 
k infegne nemkhe^ • 

i^eflarono fommamente commojjt da tali perdite gU jir duchi; & pu 
particolare da quella del Forte di S* .Andrea ;fabrkato con tanta f^efa; 
che portaua fico tarai vantaggi; e che sera perduto, fi poteua dir,pri^ 
ma itejfere intieramente finito . Sapeuafi okre di ciò , che dal Contea 
JOauritio fi faceuano ffrandiffime preparationi per yfcire con vigorofe^ 
fm^e in campa^ . E Hando con poca Iperan:^ gli arciduchi di poter J^^Jenripi 
fodisfare così preflo gli ammutinati , e femprecon nUouo timore , che non in maceria 4i 
saamentaffero in quella materia i difordini; perciò vedeuafi ridurre in.3 ^*°"®* 
angtiflk ilnuouo kr Trencipato , quafi auanti , chaueffero potuto comincia'- 
re ad efercitark. Ter la firefca loro veiuaa in Fimlra fi tronananora* 
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gmati Sofà Ut Bruxelles gli Ordini generali di tutte le Troumck vUi^ 
i?dfn]^i^ </*««/• £ ciò sera fam, perche tar^om^glhinwlmgefo^^ 
de Tbbidienti v^ d^vna tal B^agfman^a, fipoteffero cci^derare i b^ogni fcandùenoli', 
ioBrufleUcs» ^ de Trencipi^edel paefe^e vi sappUcaffero quelle prouifianij checcn^ 

uetuffero. il pia graue nude, e che richledeua il pia efficace rimedio, 

era quello de gli ammutinamenti feguitij e che pùteuan di nuouo fuccedere. 

Onde gli arciduchi fecero grandijfima ijloìc^a^che le Vrouincie vokffe^ 

To con qualche firaordmaria quantità di danaro fouuemre alle nettila 

Tiln"fatu^w <^?^V^^*^ • MoSirarono i Deputati delle Trouincie di conofcere moto 

da gli Arcidu- tòiT tutto quclloj che fopra di ciò fi rapprefentaiia , e deffer difj^oHi a 

{ou^^ìTmo procurar ^che il pae^e vi conconeffe quantopià fi fi^e potuto dalla fua^ 

dì daaaco» parte . THa fecero infieme non oscuramente apparire j che die Trouinoie 

^ubbidienti farebbe flato moto più caro il venire a qualche buono jCra^ 

gionetiole accordo, fé fojfe pigile ^confaltre feparatedattvbbidien^ > 

che il continouar tuttauia neUe calamità , e miferie deVanm. Sopra di 

che trattando fi, nacque apunto buona occafime, che fi potejfe introdurne 

^Sal^^tii^^ lapratica;efii in quefta forma. Trouaianfi dlora fimilmente in Btuf-* 

ftouiticic Vili- feUes ìdcuni limbafciatori Ce farei; Capo de* quali era Salentino C<mta^ 

i«ggio optici d'Xfemburgh. Haueuagli /fediti t Imperatore principalmente , per occa^ 

fione delle mmtà fuccedute Tanno auanti ne* paefi neutrali; e con ordini 

c^StfcT^ toì: '"^^^ efficaci di procurare m off» maniera , che fi refiituiffero,e nun^ 

tcUcK ' teneffero iui le cofe ne primi termim. Tretendeuafi , che ^emberghap^ 

partenejje dCjùrciuefcouato di Colonia ;eche il fito del Forte di Schm* 

che, già vn peT^ inan:^ fabricato dalle Trouincie Vtdte , dipendeffc^ 

dallo Stato di Cleues; &> baueuano anche le medefime Troumcie , fitto 

varif pretefti occup^alaTerra étEmerich^dopo che gli Spagnuoli riera-^ 

fioSL^*^' ^ ^ r/c*i\ Quefia ira U prmcipal commijjione, chaueuan gb Umbafcia* 

tori . Doueuano effi poi anche in nome dell Imperatore congratularfi del 
nuouo Trencipato cm gli .Arciduchi ; e vedere shaueffero potuto intro^ 
durre qualche manegrio di concardia fra lorOjC leprouincie Vviùe. Fe^ 
cero dunque ^ jlmbaCciatori quelli offitij j che pia conuemua^io fopra^ 
ciafcuna delle accennate materie. Intorno al punto de* paefi neutrali, fcu^ 
forano gB .Arciduchi quanto poterono gli ecceffi pinati ; e diedero ogrd 
^irpofte date moTzior ficureTza a tó ^mbaf datori y che vi fi rimetUerebbe nel nuh- 
ciduchi. do , che bìfofnaffe per i auuemre ; fm^a riftrmgerfi a cofa alcuna fo^ 

pra il particolardiI{embergh . .Alla congratulatione del nuouo lor Vren^ 
cipato j corrilfofero con ogni pia viuo termine di riifetto , e <CbowH 
re . E quanto al muouerfi qualche pratica (Caggiujlamento con le Vro^ 
fUncie finite , mqfhartmo di non bauer defiderio maggiore j che di ver 
dere in pace, e tranquUlità ì Taefi baffi ;e che dalla parte loro non fi 

traU'^ 



Parte T€i*a. Lib.VL I5J> 

$$^atajaerehbe nùU, per quel che potejfero , ìtagewiame U fuccejfo . Taf' 
fm^aeftii^tij prima €on gii jirciduchijfi trasfirirom fai gli Jlmba- 2^^^l^ 
fciatcri Jn OlLmdaì e quiui 4ppreffo ì T>eputatì rappreftntami gli Ordirà fciatoxiiaoi- 
generali ddU Vromcic FfùtCj efegfùnmo le lor commìffim. Intùmo aUe ^''^ 
mwtÀ Juccedute ne paefi neutrali ^rijpofero i Depilati con ijgni dimóflror- 
itone d^offeépào rerfo [Imperaiorej e t Imperio ; econ atroci querele ne 
mcolparmiogU Spì^tmob • Sluamo al Forte di Schmche ^ procurarono di 
ffifiificarne il Jucceffo con diuerfe rosoni . E perche gli jimbafciatori -nejrotitóoiLj 
donano ferma fperam^ j che refi^iulndofi dalle Trouincie Vnhe Imeri- <he vireiuc 
€h j ejji baurebbono fatto reftituire fimUmetìte I{embergh dalla parte de 
gU^cidudn , perciò fa promeffaj e poco dopo ejègidta la reJlitutione di 
^ndla Terra . Nel punto dell'accennata pratica di concordia ^ trouarwio 
^ jlnAafciatori àtre^ grandiffime in quei Deputati ; móprando ejJi 
che k Troiùncie finite non baurebbono mai voboófidarft de gUSpagmo^ 
li} che perciò non vokuano eamare m alcuna forte di maneggio con loro^ 
€ che gli ^ciducH, per la forma del nuouo lor Trencìpato,d^endeua^ 
no intieramente dal l^é di Spagna. Con tutte quefte difficolta nondimeno ^ifjftnpm^H 
^^arono in modo gli Umbafciatorì j che finémeme difpofero le Tro- 2^3 vm qÌ^I 
tàncie Fnite a far conumre infieme i hr Deputati con quei delle Tro-^, ferenza 4i £•- 
$iincie Cattoliche j affine di flabi&re j fé ft^e p^ ag-^ ^^ 

gù4lamento daltvna^e daU altra parte* Epérifoluto,checomien^eroin. 
Bcrghes al Som j Terra delle Tromncie Knite j non più d^ante da jln^ 
mrfajche ima breue pomata. Coà Foccafìone deglijlmbafciatoripre^ 
nominati fece nafcere quejla Corner ens^ai benché riufciffe poi infiuttnofa 
deltutto , e fi rmpeffe quafi ùrinki,cheficonnnciaJfe^comefi rm^e- ^Si^dìSo!^ 
rà in luogo fuù. Sìjiafi pur anche nella medefima cor^ntntura di tempo fa 
tnoffo im altro maneggio^ per difporre a qualche buona corrifpondem^ 
le cofefrà il ^è di Sp^^fkij e gU Caduchi daU^yna parte ,ela ^egi^ 
wt dlnghiàerra datlaltra . Haueuane gettato alcun principio di già il Cor-- 
dinaie .^Andrea jmentre fi trouaua algonemo di Fiandra^ né la 1{tginafa 
nera nu^hrata aliena • Giunti pofcia gli arciduchi a Brt^éllesj haueuano 
^frefa occafione di contimntare gli offidj /tmchemli cominciati dal 
Cardinale j ^ altincontro dalla Regina sera fatto U medefimo parimene 
te con loro* Onde ^fte dimcfirationi ^fcite di qua, t di là con lettere, T^ticKe d'af^ 
-e con perfcm particolari jfaceuano credere, che fi vóleffepaffarp^ frànìSAsìia- 

v;i ,e ^uenire a pratiche formate d aggiuSiamento . K? molto mdò , che «" , e gu Ard- 
Jà eletta per tal difegfw la Città di Bohpui in Francia, ch^é fituàtafopra ^n^JVuKt^ 
il canal dUngbilterra ^ S^uiui dunque, sii l principio di Tvlagffo,ft ritro- p°^ ***'"^.!*j|* 
^uarono per parte del B^ di Sp^^na , Baldafarre di Zuniga , cVera JLm^ wù^ ^ 
hof datore del medefimo B^ neUa Corte di Fiandra j e Fernando Cariglio; 
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DcMitattcìif fi C^ mfieme con loro per gli^rciéichi il Vrefidaite l^icciariotto^eF^i^ 
^^corc a dentiere Ferreychen; e per la parte della Regina ^Inghilterra» Henrh 

co imenei fuo U-tnbafciatore appreffo il ^è di Francia in ^l tempo 9 

Giouanni Herbert j e Thomafo Edmont^ tvno > e [altro firn Segretarij • 

Mtf ridotti j che furono quefii Deputati in BfJx^ut , forfero tali difficoltà 

Ma quafi fubi- in materia di precederne fra quei di Sfaffia , e quei dtlnj^erra ^ che 

£>neuSir ^ ^^f^ pojjibik d'aggiufiark > e perdi non fi .venne a trattato Jtakima^ 

forte . Onde partiti quafi al mede fimo tempo , che gfunti^fk rimeffa U 
negotiatime ad altra miglior congitmtwra. 

In tanto sera preparato il Conte Tdamitio ad vfcire m campagruu • 

Credeuafi > ch'egli fi^e per voharfi contro la Trouincia propria di FiatH 

dra j perche ne' feni maritimi piò -picim a quella Trouincia egli facewt 

imbarcar la fua gente , e però flimauafi ,che foffero dirisrp^ati principale 

Conte Mauri- mente colà ifuoidifegni. h^èilgiuditiofàvano. Terciòche a me^ Giu^ 

pSck *di" fw> ^ ^^Mt Mauritio di là .fece difcmdert in terra verfo il Forte del 

FiancUa.] Saffo tutto il fuo cfercito ; ch'era compilo , fecondo la fatua comune S 

15. mila fanti , e 2500. caualli • Ter la Città di Gante, cVè la prp^ 

ma della Trouincia di Fiandra . paffano diuerfe rimere • Daltxma di lo* 

rofpiccafi m largo canale j che sbocca nel fem maritimo pia vicino 4 

quella Città, e che più ivrùfce con gt altri .mie fm tolte in mes^ tifole 

é\ tr ^l^^ • •^ quella sboccatura giace vn gran Forte .chiamato il Saffo 

«rte elSa o. ^^ q^^^ ,pernon effere più lorÉono di cinque leghe da effa Città . C»- 

flodiuafi da vn preftdh Spapuiolo con gran gehfia il Forte ; efpetìal* 

mente per ficurei^ <t alcune cataratte . con le quali fi poteuano ak^e, 

& aboaffare tacque dell accennato canale . & inondar le campaffic^ 

air intomo . ^ppreffh quel Forte fopra il margine del medefimo feno > 

erano collocati due akri Forti minori, affato qu^i Tdauritio ; e fattone 

ageuolmente f acqueo . penfoffi , che faffe per palare poifubito il Forte 

principale del S(^o • Ma digitando egli d'efferui ritenuto pia che noìL» 

permetteuano gli akri fuoi maggiori difegii . vfcito di là , marcii eoft^ 

YafTaii Conte tutto tcferctto vcrfo Bruggcs j epaffouui quafi fin si(^le porte • Credete 

i^cfcrdio a wll ^^fi ' c'hauendo ^li molti parteggiam in quella Città . fperaffe . che mi- 

fu ài Bxu^^ tauuicinaruifi fuffe col me^ loro per nafcertd qualche tumulto «i imi* 

tag^ fuo . Del che fuanitagli lafperan^ . fiffdtò a marciare, e a»L» 
aperti fegfù di voler porre f^cdio a ì^euporto ; Tia:^a rieina al mar- 
re . e poco lontana da quella d'Ofienden • ^l medefimo tempo. ch*eg& 
caminaua per terra . lofeguiua per mare quel gran uutnero di vafceUi^ 
dc^^do"u?ma^I chaueuano feruito a far difcendere nella Trouincia di Fiandra Ufuoefer-* 
nifeifadivoiex' cito. EntToto cgU ìu ofknden .publicò chiaramente la fua rifolutione di 
afledwic Ncu- ^^^^ affediar Ueuporto. Haueuano gli jùrcidudn diuerfi Forti in opp^ 

fnione 



tótc Tcra • lìi. VI. ^ i éf i 

jf^tkme ielle fcwrefie , che faceuano i faldati nemici fOflenim^, tire in 
fafticoUre > eoi ìumii di S. Jllbetto , di Snàefehereh , t di Bredené ; e 
jrà OSienden , e Bruges re nera rn altro nel faffo di certa rnùera , in 
-vn luogo chiamato ^ademburgh • Cantre t[ueSli Forti , che tutti eram 
^ebobnesnte fréfìdiati, -e mmkiy fi yobò prima io^i tofa Mauritio ., e 
troiuttaui picàota rej^em^, tti occupò ^uafi fubito • Giudicò egli, che occvps dì 
£ campo 'CattcUco non tentereobe di {occorrer Veuponto , Jè prima noìu epI^IÌ|f* ^ 
ricuperajfe qud Forti i e che tardando in ricuperargli fi potrebbe egUfrà ^^^^^ 
tanto impadromr 4€Uà Tiais^ 3 la quale mn er^ , né molto grande , ni 
molto forte , né proueduta quanto fi cmueniua di gente , e deltabre co^ . 
Je necéffarie per la dfefa . Con tal dife^io 3^ fperMrs^ ^gli soHuicinò tt 
Veuporto ; e feguendoio fempre tutto il fuo afparecchio maritimo , per 
tneo;^ del quale doueua effer largamente fonminilhrato al fuo -efercito 
quel che gli bifognajfe y cominciò a Rring&re per terra -, e per mare Uu |. . . ^ 
^ia7;7^ . Siede ^euporto non del tutto in ripa alt Oceano ^main poca^ ^uporcoT* 
diftanM . Da vna parte correui vn picciol fiume; Uquak benché di let^ 
to igjfiobile , nondimeno alla sboccatura fa yn^to confiderabile yC fpe^ 
tiabnente nellhore deltaba marea^ 

Fratanto sul primo auuijb della moffa fatta dd Conte ^aurìtio ^ e 
deWeffer difcefo il fuo ef eretto nella Trouincia di Fiandra ygU arciduchi 
s erotto trasferiti fubito da Bruxelles a Gante ; per afficurar tanto pia con 
la prefens^ loro j e quella Città > e gli akri luoghi ddla Trouincia. Qjm- 
di fatta ragunare con ogni poffibile diligenza tutta quella maggior quan^ 
tità di gente ^ che fi poteua rmettere k^eme dal canto loro » la focero entra^ 
$re neUamedefima Trouincia , per voltarla contro ì nemici . & oùporla ^}H^^^^' 

' • i-r ' *i rr i, I . ^ y rr gh Arciduchi 

n tutti i difegm , e haueQero . Vna buona parte n'era ammutmata > co-' ,pec refiftczc^ 
^e già sé veduto ; e perciò non fi potè formare -da quella banda vn^ Ì^ÌÌ"* "**" 
€orpo sì yigorofo difon^ , come m occafione tanto grauefi richiedeua • 
Contentaronft nondimeno gh ammutinati Spaiatoli , ch'erano inDifie^co- 
tne già s'è moflratOj di venire altefercito con 800. fanti jC 600. caual' 
Hi ma fatto i Capi , dr* Offitialitorproprij^ ^l che non fii poffibile mai Ammuriirai! 
ìT indurre gì Italiani d'Hamont; perche non erario fiati ancora intieramen- no*fu*^adi^ 
te accordati j né transferiti m Verte, come s accennò difopra, che doue-- 
nafeguire. Ter quefie difficoltà de gli ammutinamenti , e per effer e a»- Numecoiieiia-i 
data mancando fempre la foldatefca de gli arciduchi , non fi potè daU f^)^ c«t«u^ 
Ja parte loro adunare mfieme più di 12. mila farai > e izoo. cauaUi * 
f^eniua marciando quefta gente in gran d'digem^ ; e ptìvut che gli arci- 
duchi arriuaffero a Gante , di già il Velafco , Generale deU artigUeria , 
€ra paffato inan:(i verfo Brugges con g. mila fanti, e ^oo.cauaUi . Se* 
guitaualo il rimanerne con gli altri due primi Capii ch'erario T rimirante 
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e (otto ^ai d Jragona jGtiierale della cauaUeria; &il Conte Federkù di Ber^^ft 
^B^ quale focena toffitig di TUafiro di campo generale in luogo del Conte di 

Tdansfèt , che impedito da gli amincn poteua pinefercitar perfonalmentc 
mei carico. Eracompc^htefercaodiSpagmioUjIt^Maìùjo^lemannijeF'al^ 
mi y fecondo il /olito ^ e con qualche numero ancora di Borgognoni , e d" Hi* 
berne fi . I^occafimi del camino per doue marciaua , lo fece amic'mare alle 
mura di Gante; e gU Arciduchi thebberocara ,per farfi vedere ejji me- 

inftntti&btiia ^^fi^^>^ ^^^ onimo totOo pm in quel sì gran bifopio alla foldatefca^ 
fiprcfenuaca- f^fcirouo pcrciò olU Campagna; e pofiafi tlrfanta a cauaUo , feguitata^ 
v^^^^'"^' w/ modofiejfo daUafua Corte, fi prejeìUÒ aUa fronte delle bandiere^, 

doue Hauano particcìarmente gli ammutinati Spagnuoli . Era dotata di 
B^gio affetto j e di mafcbior alare [infanta; e nudrita ù bmgo tempo fri, 
i ptù abinegotij del mondo nella f cuoia dCvn sì gran padre ^ne haueua^ 
ogni maggior natitia , e capaciti . Fattafi ella vedere ben prima, e rat* 
legjrato fommamente con la fua prefetn^a tef eretto , procurò poi con gra^ 
^no wj?!^nj|^ uijC Ifiritofe parole tanto più d animarlo contro i nemici. Dìffe^cht^ 
tu^^^ ^ non fi trouerebbon foldati> i quali haudTcro mai difefapiìigiu* 
fiacaufa* Molti di loro dTcrirenuti in Fiandra fin dal principio » 
che s'era accefa la guerra ; e perciò faper molto bene > quante vol« 
te , con tutti i mezzi piii conuenienti , fi fbflfe procurato dal Rè fuo 
padre di tirare alla douuta vbbidienza i ribelli . Hora hauer'eifi 
i propri; lor Prencipi feparati dalla Corona di Spagna ^ fecondo 
, l'antico lor defiderio ; e nondimeno eflèr più oflinata , che mai la lor 
ribellione. Far'efli la guerra anche più a Dioiche non la fàce« 
nano a' lor Sourani ; hauendo oppofta fin da principio , e conti* 
nouato fempre ad opporre PHerefia così perfidamente alla Reli- 
gione . Dunque non poterfi da lei , né dall'Arciduca dubitar pun- 
to ^ che i foldati di quelPefercito » che tutti erano ^ e tanto Catto- 
liei y e tanto valorofi , e tanto fedeli , non foiTero per moftrarfi quei 
medefimi nell'occafione prefente, che sacrano fatti conofccr nelle 
paflate. Oltre al premio ficuro,che portauafccoilfcruitio,chc 
renderebbono a Dio ,reftafiero ancora certi della ricompenfa , che 
riceucrcbbono dall' Arciduca, e da lei, e dal mcdcfimo Rè fuo fra- 
tello , co'l quale andana vnita del tutto la caufa loro . Né dubi* 
taffero delle paghe. Afpcttarfi danaro dalla parte di Spagna j e 
fpcrarfenc con larghezza dal proprio paefc vbbidicntc in Fian- 
dra. Ma quando ogni altra comodità mancaflc, impiegherebbe 
ella a tal'effctto le proprie fuc gioie, e gli argenti ftcfli de^'quaK 
era folita di feruirfi . Con incredibile àpplaufo furono riceuute daltefer-^ 
cito quejle parole ; gareggiando ciafcuno de* foldati in moflrarfi pronto 4 
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merir per linfoma con Farmi in manoj e ffetialmetae in queltoccorren^ 
v^a . N^ mancò [Arciduca poi ancor egU (f aggiunger quel che firmò a 
fropoftto jper confermar tanto più i foldati nella buona diifofìtion , che^ 
.fncfirauano;dichiarandofi in vltimo, ch'egli roleua trouarfi in perfona a 
correre ma mede/ima fortuna con loro . 

Fatto partir dunque tefercito , leuojji anch' egU da Gante , e sul fine^ fjSSg^^^ 
di Giugno fi trouò in Brugges. Qjmijcome in pia'3^ d* arme j fi ragu^ 
vò tutta la gente. Il primo configlio fii di racquiftare i Forti caduti hi^ 
mano al nemico; e perciò fu affamato fubito quel d^jfudemburghjecon 
tanta rifolutione^cbe i difenjori ,per debole7;^aj ò difor^, ò JC animo ^ 
io re fero incontanente • Di là fi moffero con impeto ygnale i Cattolici j $p«jnao!i 
^ ajfalirono f altro di Sneafcherch ; e -polendo refiftere quei di dentro^ S^paduU, 
fu con fommo valore guadagnato fubito il Forte ^ e con rabbia hcftile^ 
meffo a fil difpada tutto il prefidio. Cm queJFefempio i nemici abban^ 
donarono da fé mede fimi quello di Bredenè. Quindi pafsò bw^ì Vefer-- . 
€it0jfen:^ ritener fi intorno al Forte di S. Alberto j ch'era il maggiore, 
& il pia ben proueduto;e marciò verfo il campo nemico . Inuiaua aUo* 
ra il Conte THauritio 2. mila fanti ^ la maggior parte ScoT^fi, conalcu^ 
ne Compagnie di caualli^ fotto il Conte EmeBo di Najfauyper occupar 
eerto paffo nel quale Iferaua di trattener maggiormente il campo Catto- J^Ìa^JJSo 
Hco ; filmando egli , che queSìo non sauan^ebbe verfo ilfuo così pre^ daiu ^ ente-» 
fio. Diedero alTtmprouifo queSli foldati nemici nella gente Cattolica jltL> c*«®^^' 
quale trouandofi tanto fuperiore di numero j e con tanto rantaggio de'fire^ 
fichi fuccejfi j ruppe fubitó la contraria y e ne fece pur anche vna fan^ii^ 
nofa Tccifione. Era il fecondo giorno di Luglio, enelThore della matti- 
na , quando feguì tale incontro, e tuttauia rimaneua vna confiderabU d>- 
fiana^ ,per fungere al campo nemico , e per ajfaltarlo . Folle dunque^ 
faper tjirciduca quel, che fiimaffero meglio i fuoi Capi di guerra intar^ 
no alla rifobttion da pigliarfi . Con più di 3 • mila fanti fitrouauasìadie" confulta nel 
tro il Velafco, Generale dell artiglieria, eh' egU non poteua rmùrfiatem- cwipodeU'Ac- 
pò col refio dell e fer cito , quando t arciduca hauejfe voluto marciar tut- " 
tauia if editamente contro i nemici, Quefii erano f cernati anch' effi di nur^ 
mero ,per la frefca perdita de gli Scocmfi ; e per la gente, ò perduta , ò 
rimdfa ne Forti; e perche Tiiauritio ,ai fuo arriuo in OSìenden,haueua^ 
YÌrfor^o fin £ allora più delfoUto quella Viai;^ . Venutofi alle fen- 
tera^ nel Configlio deW arciduca, variamente vi fii difcorfo. Fra i Capi 
Spagnuoli era in ^ani opinion di valore particolarrnente ilTiiafiro di cam^ 
pò Gaipar Zapena , per lafua lunga efferiens^a ; la qual nondimeno gli Miftroaìcam* 
faceua abbracciare più volentieri fempre le rifolutioni caute, che le arri-- po a^p«»dif. 
fchtate. THoftrcjJi egli contrario del tutto alt ajj aitar e nnpetuofameme aU batuncnto. 
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hfo. i nemici . Confiderò > che bifognaua tuttauia camioarc più (PVn « 
borace tnezza^ prima di poter giungere dou^éflfi alloggiauano*. 
Che vi arriuerebbe (iaoca la gente Cattohca , dopo il viaggio ^c 
combattimento feguito la ftefla mattina. £ da quaJ regola mih^ 
tare infegnarfi^ (diceuaegli) che fi douefie con cieca rifolutione a& 
lalire vn campo nemico fenza hauerlo ben prima rieonofcbto?' 
£ quanto giungerebbe anche inferiore di forze la gente CattoK^ 
ca , renandone adietro vn numero tanto confidèrabile i Quindi yol^ 
tatofi più liberamente verfo l adduca il TLafena ;:Sereniffimo Prenci^ 
pe (diffe) Voft ra Altezza y per mio credere ^ ha in mano (ìciìramen<* 
le vua glorìofa vittoria , fe vorrà vfar ben l'ioccafione di confe* 
guirla. NonvedeV^A. la temeritàdel Conte Mauritio^ evenu- 
to egli con ferma credenza y ch'acquifterebbe Netiporto > prìma^^ 
che la Piazza poteflè riccuer foccoriò; &hà confidato più rch<r 
non doueua ne' Forti prefi^e por di nuouo si facilmente perdati^ 
Hora ch'egli fi truoua col no(!ro efercito in faccia > non può ne^ 
ceflariamente far'altro^che difporre iKuoper la ritirata. Que- 
lla biibgnaiche fegua^ò per terra ^ò per mare. Per terra ^non 
ha douc ricourarfi Mauritio fc non in Oftendcn pc per mare ,fa- 
fà neceflano, ch'egli imbarchi la fua gente di miouo con tutto- 
k artigherie >municioni , e bagaglie sbarcate prima. Fermifi dun>- 
^uc il noftro efcrcito fra le due Piazze di Nenporto^ed*Ofte©- 
dcn, fi che impedito Mauritio nonpofiariiirarfi per terra in quo- 
ila. VedraflTi coftretto egli allora di far l.t ritirata per mare^;; 
nella quale occafione^q^ianto grande (aràil difordine deHImbar- 
co ? e quanta l'opportunità , c'^hauremo noi in qud tempo d'affsb- 
lire con ogni maggior vantaggio i nemici ?di rompergli, e di (Tr^ 
iTsHfto^ cam^ P«^gli ^ ^^ fondato in grauijjìme ragmi quefio parere . Ma Claudio ta: 
po uBariotta^ Borhtta ^ vecchio M^o di campo FaUom j anuaor de^ fericoU y e chiL> 
***^*** * fP^S^ dall'ardita degeneraua nel temerario > vi s'oppofe cm td vehemcn^ 
^ 3 d)e tirò la maggior parte de gli altri Capi ajepùre la fiut opimane - 
Vs^xpprefentofj^ da ha, che foffe vn'error troppa grande ir pcrdere:>' 
così bella occafione d'affaltarc i nemici . Doticrfi credere , cheii 
trouaflcro altamente di già pcrcofBj e dalla perdita de^'Fortipoi^ 
co manzi acquifiati^e nK)lto più da quella > c^hatia;ano fatta:^ 
riftcflà mattina , per tanti de* loro vccifi . No» afpeicar cffi vna^ 
il improuifatempefia. Onde hauerfi da crcdtre, che pieni di fpa^ 
nento, e di confufione, imharcandofi ben tofto in fretta su i lor 
vad'celli , pcnferebbono alla fuga più tofta^ehe alla battagliaL-» • 
Chieder coafomma ifianza l'efercito d'dfer condotto fpeditamen^ 
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te a profeguir le cominciate vittorie. Sopra tutti tnoftrar/i im-'' 
patienti d'ogni dimora gli ammutinati • E di quanto vantaggio 
era in tali occaiioni l'vfar bene Tardor della foldatefca? Reflare 
indietro qualche parte della gente Cattolica ;ma laperfi all'incon- 
tro ^ ch'era molto fcemata di numero etiandio la nemica. Né il 
numero finalmente > ma il valore dar le vittorie. Queftapoter- 
a tener per flcura , co'l marciar fubito verfo i nemici » e conPaf- > 
faltargli. £ come poter dubitarfenePhauendoifoldati a combat-' 
tere fpetialmente fotto il comando > e fotto gli occhi del proprio 
lor Prenci pe^c'haueua voluto eifer anche infieme lor Capitano? 
là doue il trattener l'efercito nel più bel corfo ^ non era vn Iettar- 
gli l'animo affatto? Non era vn priuarlo delle più certe fperan. 
ze^e ridurlo nelle più incerte ? poiché dandofi tempo a'nemid^ 
prouederebbono efli alla ritirata forfè in maniera ,che quanto di 
prefente fi doueua ftimar fìcuro , altretanto potrebbe riufcire al- 
lora dubbiofo il fucceifo della vittoria. Grandiffimo era veramente 
nella foldatefca F arder di combattere ;e fofra tutti gli akri Io mcflrasia* 
fio in eccejfo gli ammutinati. Vremeuano quefìi, dicendo, che nonhaue* 
nano laf ciati i lor compagni per venire a fermarfi otiof amente cMro i 
ìiemici ; e faceuano ar denti ffima i!ian:i^a di poter quanto prima affata^ 
gli. Stana fofpefo tuttauia V arciduca fri queRe opinioni; quando vnca^ Muonefi l'Ar- 
fo lo fece rifoluere a marciare fena^ dimora contro il canHfo nemico • ciduca cen ci- 
Sempre ha gran parte in tutti i fucceffì humani qua già la fortuna. Ma bombature!* 
in quei dell'armi domina quafi ella a fua voglia; e fpeffoj con accidenti 
impenfatijfà nafcer le perdite, doue saffettauano le vittorie. Ilcami^ 
no y che faceua tefercito era sa la fpiaggia del mare ; e portò il cafo , che 
nel tempo della rifolutione , che doueua pigliar/i dal£ Arciduca , fa vedU' VafceUi nemi- 
co m gran numero di vaf ce Ili nemici yi quali da'Neuporto yeniuano per "' 
yarie occorrente alla volta iofienden. Credettefì fermamente nel cam* 
pò Cattolico allora > che i nemici haueffero determinato di ritirar/i ,eche 
di già quello ne foffe ynfrinc'tpio . Dunque acce fi da ciò gU animi più 
ancora di prima ,feguitoffi a marciare ;follecitatidofi tvti [altro con ogni 
ardore i faldati . ^eftauano ancora quattro hore di giorno, quando la^ 
gente Cattolica giunfe a visia del campo nemico. Trecedeuano di van- ordinanza del- 
guardia 600. caualli ; e poi feguitaua la fanteria , dmfa in duegroffi hot- 1? gente catto- 
taghoni,tviu>, et altro de quali era mifio cor^fantente Jagmnatione^. ^^^ 
In ciafcun d'ejji haueua il refto delLx caualleria prefo luogo , doue pia con^ 
Heniua;e gli ammutinati Spagnuolia cauallo ,& a pie^ ,per fegnalarfi 
tanto magmrmente in quell'occafione ,haueuano ottenuto defferpoSiiaUa 
fronte di tutto tefercito . iluefia era t ordinane della gente Cattolica . . 
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Conte Mauri '^^«* *wif era ftato a federe cthfo il Cme T^lauràio . jtl primo m^ 

tiorifoimo a'I ^fo > ^^ i nemici veniiumo ad ajjakarlo , chianuui a cof^glio $ princt^ 

accmac u bat- faU fuoi Capi di ffierra , fu rifolutofirà brocche fi doueffe con grand"^ 

*^ ' animo yenke al combattimento. Giudicarono ejfi , che riufcirebbe nonj> 

folo indegna j ma pericolqfa la ritirata con Fimbarcarfi . Che la gemc^ 

Cattolica ffm^prebbe fianca contro la lor vigorofa . Che quella farebbe 

. k^eriore di numero a au^,kquak né anche in bontà doueua cedere a 

meUa . Che fi potrebbona intanto pigliare i fui fià vantaggiofi al cmn^ 

battere j e per tante ragioni pillare infieme ogni pia ficura fperan:^ di 

sincere . Stabilita queHa rifobaione , leuojfi d'interna a Neuporto con^ 

tutta lafua gente 'Ma$tritio;& allontanicene quanto bifognaua^per non^ 

ticeuer mol^ia da quel prefidio , mentre fi combatte ff e {'air affine iam^ 

mar lafua gente ancor di vantaggio , conducendola ad incontrar quella^ 

dell arciduca. Fermatofipofcia in luogo opportuno , attef e con ognimag-^ 

Soft vfgtiM» gicr vigilami a preparare d fuo efercito alla battaglia • E per coSlrin^ 

ì^«dt!S!"'*' g^lo tanto pia alla neceffita di combattere j ordino che fcjfero tirati in^ 

alto mare tutti i rafceUi^ in modo che non poteffe reflare fperans^ aku* 
na difabiorfi per' quella via. Era formato il fuo campo di varie natia-^ 
ni ancor effb, e proueduto di Capi molto vdorofi , e fra tarmi di Fian^ 
dra per l^o tempo già confummati . Oltre aUa gente Fiamminga , la 

Sr'iStfc**^^ ?"^'^ cimfifieua principalmente in Frifofd,eGheldrefi^ mititaua neU'efer^ 

cito delle Vrouincie finite yn groffo numerodi Francefi^ Jtlngkfi,e Scot^ 
v^fi; & allora ri fi comprendeuano alcune compaffùe fimibnente dì fanti 
Suìt^ì . Contandaua a tutta la fanteria fnglefe U Cohmello Francefco di 
Vera, foldato vecchio ^ e di conofciuto valore , e delle cui militari attioni 
più -polte sé trattato in altri bioghidiqueftaHfjtcria. TOa volendo il Con^ 
te 'Mauritio , prima di compor ^ fquadroni j animare Ufuo efercito alla 
battaglia, trattoli inam^i , procurò iinfìammarttelo conquefie parole^ « 

5w «f^onc^ Io confeflTcrò facilmente ( foldati mici ) d*cffermi inganoato nel- 
le fperanzc, ch'io baueaa , quancb venni per fbnnar qucft'aflfc* 
dio. Sperai > che i paffi, & i Forti occupati , haueflero da trat- 
tener tanto i nemici 5 che la Piazza , mal proueduta , come lap- 
piamo , (fonefle in quel mezzo cader in man noftra » Varia lo 
cofe in vn momento la fortuna dell'armi • E cosi ha fatto ooiu» 
noi in quefta occafione • Ma finalmente dóbbiam ringrattarìa^ ^ 
poiché variando in vn fnbito di nono i fucceffi > è tornata a voi* 
gerii verfo le cofe noftrc più fauoreuole^ quando fi poteua teme- 
re, che foffe per moftraruifi più contraria. E veramente fe l'Ar- 
ciduca , librati meglio dalla fua parte i configli ^hauefie vc^ito 
fermare il fuo efercito fra Neuporto» & Ofieaden , in quaK a 

guftie 
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gufile fi trouercbbc hora il noAro ? Da Oftcnden inluori qua tut« 
to il redo è paefe neaiico •' In quella Piazza non poteuamo piU 
ricourarci i onde coftrettia far la ritirata per mare» quanto van- 
taggiofamente haurebbono potuto i nemici allora alTalirci ? Tut- 
ti all'incontro faranno hora dal canto noflroi vant^gi • Vengo- 
no edì affaticati dal caminare. Vengono fcenù di numero» ciechi di 
rabbia »e con fiirore appunto d'ammutinati • Penfauano foi^» do- 
po la tumultuaria fattione di quefta mattina» che noi altri» òfepol- 
ti nd fonno» ò rapiti dal timore » doueflimo» ò non prender l'armi» ò 
gettarle» fenza venire a contratto alcuno ? Sarà quefla la prima vol- 
ta » che le noftre habbiano fuperate le loro? Ma bene io (pero » che 
quefta debba el&r la più nobil vittoria » che fin qui da noi fi fia eoo- 
feguita . Non cede in bontà la noftra gente alla loro -, noi fuperia- 
mo quella di numero ; e piglieremo i fiti più vantaggiofi al combat- 
tere • Ma nondimeno il maggior vantaggio deiie rìporfi nelle brac- 
cia» e ne' petti noftri • Io per quel » ch*a me tocca » fcorrerò in ogni 
parte ^ e fin da hora mi dichiaro indegno delle prerogatiue di Ca- 
pitano» fe in quefta occorrenza non mi pareggio ne' pericoli ad ogni 
più commune foldato • E perche fi fappia » che non ha da refta- 
re fcampo alcuno fuori della battagha» ho dato ordine» che dal- 
la fpia^a del mare s'allontanino bene in alto tutti i vafcelli • A 
fine di rendere la vittoria più certa» ho voluto con le fperanze^ 
vnir e etiandio la difperatione • Infomma co'l ferro in mano f fol- 
dati miei^ quefta volta bifogna»ò morire > evincere • Fa ricemao 
dalTeferdto con lietiffifne voci quefto ragionamento , e tncfirata ogni mag^ 
fkdt fmMZ^ al combattere . Qtmdi 'Maurilio diffofe le fue ordinane ordimocanei- 
v^e . ^ffepiò la vanguardia al ColoneUo France/co di Vera ; la battaglia !> quale mette 
al Conte di Sobna; e la retroguardia al Signor di Tenete ; mifcbiando i "*®**"^® • 
faldati deltvna con quei deW altre natimi, DiHribtd la cauailerìa, della 
quale era Generale il Conte Lodomco di Naffau > parte alla fronte, eji 
forte ne* lati; e non rJtenne perfe luogo alcuno particolare, volendo ef^ 
far libero a trasferir/i doue in quett occorrerne più richiedere il bifogtUK 
Haueua egH faco il fratello Henrico , giouanetto di fadici ami ; & ap^ 
freffb la fua perfona vollero ritrouarfi ancora il Duca dHolfatia , ilTren^ signoti quali- 
che d*^nalt,il Conte di CoUstà , nipote per via di figliuolo delizia ^Wr- ^<^ì" appfcflb 

^, j. «■ - ' ^ ì^ r j' /• 1*^ • • j- f '^ Conte Mau- 

nuraglio di Francia Cobgm vcctjo, e dmerfi attn gsouam di granquau-- cìtio. 
ti , cÌH da vicini paefi her etici, akun tempo inam^ , erano paffati nu> 
Fiandra , per efercitarfi apprejfo di lui nella prcfrffione deWarmi. 

Veniuanfi incontrando gli ef creiti su la /piaggia del mare , che battu^ 
ta cantinouamente daffonde, mantiene Stabile, e ferma (arena fin doue 

giunge 
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^nmge tordinarh fbUfo , e rifluffo. Da quello fpatiò poi yer fa terra fori 
gano ake moli di /abbia; lequali paiono quzfi prodotte dalla natura fh<« 
duramente , perche dal mare j neUe jue maggiori tempefle j mm fia^ 
inghiottita in quei fiti baffi laterra. Umgo il lito ditnttatacifia di Fmpi- 
dra s*ab^ano quei tncnticelU di fMiaj che a guifa apimtodi coBi ondeg^ 
^mo in varie farme; e con vocabolo di qneipaefi comunemente fi ch^ 
Dvoet tfliàLo ^^ l^*^''^ • ^^J^ f arena è mobile, e qmà s*ah^adi legperi col ventoi 
che fimo. che rende allora tanto pia mol^ il trattarla . Correuano thore > nelk^ 

quS andaua crefcendo tolta marea , quando gU eferciti caminauano ; 

onde fu neceffario, che fempre pia fi ritirajfero ver/o le Dune; &alfi^ 

ne bijognò , cVim fegi^e il principale combattimento. Otre al giungere 

affaticati prima i CatuJki > & iìrferiori di numero > giraua allora -per fa 

Occidente il fole , dalla qual parte fi trouaua il canapo nemico } e perda 

eadeuano ifuoiragp sul voto a Cattolici > che flauano ver fa il lato del^ 

Vanum del t Oriente. Era di Luglio, & haueuano lìxjrepiù calde ir^ocata molto f- 

campodiMaur arena ; e vi saggiungeua anche vn poco di vento , che foUeuandola fa^ 

'^^ cena fentire molto più tincomodo a queHo campo > che a quello. Tra le 

Dune , e la /piaggia del mare , in quelt adito , eh* era Ltfciato ddfaba^ 

marea , collocò Tdauritio alcuni pej^ d artiglierie , per anuant^^iarfi 

tanto pia in quella parie • Occupò i fiti delle Dune pia alte ; e quiui pur 

anche da vn lato più fiutoreuole difpofa alcuni altri pe:ì^ e con tutti quo* 

fii vantaggi afpettò, che i nemici veniffero ad affamarlo . Ve tardarono 

rarole deU'Ar- P^à oltre i CaUoUci . Conbreui parole procurò F^Arciduca d'animargli pie 

elènco pei zair fimpTC al conflitto; ricordando loro le vittorie paffatc^il feruitio^che 

°*"'^ rcnderebbono a Dio , all'Infanta, a lui , & al Rè mede/imo ; e 

che fi come egli quel giorno farebbe con gli occbi propri; tefti- 

monio de' nuoui meriti loro > cosi dourebbono cj9i tanto piìi fi^ 

canaiieiu ani* aira,e piii larga afpettarne la ricompcnfa. Ffcì la mofTa delpri^ 

mulinata dju ^^ affolto dalla cauollcria ammutinata; la quale condotta dalt jllmiran^ 

lau^'Ual te per quelT adito, che reSiaua allora fra le Dune, & Umore, vitrouà 

vn fiero incontro ,e ne riportò fabito vn graue damu> , per cagione del-- 

t artiglieria nemica pcfta iui con f accennato vantaggio . Quafi al tempo 

/"rric**"^'* wiei/e/?wo sii le Dune, di qua, e di là, stimarono le fanterie , che vemua" 

no di vanguardia ; fra le quali s acce fé vno de' più feroci combatti^ 

menti, che mai fi vedeffero in alcun fatto d'arme. jlUa fronte del pri-- 

mo battaglione Cattolico flauano gli ammutinati Spafftuolia piedi , chc^ 

infieme con gli altri fecero pruoue mirabili di valore . E cedeua già ma^ 

Coinnciio di nifaflamente la vanguaì'dia contraria ; perche fiorito il Cokmeilo France- 

vcrafcmo. j^^ j^ Fera, che la guidaua , & vccifi in gran numero quei delle prime 

file, non riteneuano gli altri più le ordinane* l\ia in riìfat^ della van* 

guardia 
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^mdiu fópragh^enio ntumàfme ielk bamgUa^ fiifiSStmAa. qnettada 
^ueHaj e tontkiouato fià ferocemente che mai U combMere. Scaricai 
te tarm da fuoco, vermefi alla fuffla più firetta^e più denfa , coirne 
neggiarfi le ficche ,e le Jpaie • Erano varij y ma egualmente fieri g& 
Slimoli daltma, e dét atra parte. Conòatteuafi per hmore,per odio, 
con rabbia , con i/perans^a , e dtfperatione * Speronano gli vni ;, e gli 
^ibri di vincere j e inme s*atien^ ftejfo ne difperaffero , yokuan^ 
worire più toflo , che reHar vinti. Verdi vedeuof^ fluttuare a guifit» 
iSmie gli /quadroni da qu^yC da quettabandajhoracontauan:(arfi, 
t^ bora co'l cedere; pieno di miortij e di feriti il campo doue ardeua^ 
H conflìttoipieni dì fudore > di fanffie j e tCorocità i combattenti . E già cieTce ii«oa» 
tutte le fon;e da vn latore ddlakro , con tmom aiuti , eran difcefe nel^ bittimcato, 
la battaglia . Ma troppo pande riufciua dalla parte Cattolica lo fuan^ 
taggio . Di qua gli fianchi puffiauano contro i fre/cbij e nella fabbia uh* 
focata queSiifentiuano tanto ptà la flancheii;7^a. Ikdla poluere ^ e dal fo^ 
k veniuano offefi più quefli ancora . SoUeneuanfi nondimeno con fommo 
yalore; quando la cauoUeria Cattolica , dopo efferfi pia yobe 4ifordina^ 
ta,e p'm volte nuouamente rimejja ,fu del tutto al fin rotta ; e riuerfan^ jf^^^^ defl'eicf • 
dofi, fiel voltar te ifd&e^fopra la fatiteria , fece rompere queHa anco-' ^'^^^ Cauoika» 
ra; e ciò dkde sì granvantaggio a nemki^che gH pofe mtotal ficwre^ 
^S^a deAa littoria • Trouauanfi mUa caualleria nemka particolarmente^ 
alcune Compagne di coroT^ Francefi j che fecero valorofe pruoue in^ ^^^^^ '*** 
quel giorno . E fen^ dubbio preualfero in maniera di numero i caualli 
da quella banda j che inuigoritane più volte la fanteria jquefiaj che pur 
fimibnente era più numerofa deWtdtra > venne a reftar fi^eriore anch^ef^ 
fa ìuUa battaglia . Non mancò tjirckluca f correndo per ogni parte, di 
far queltoffith, che in tak occafione conucniua a generofo Trencwe, e 
Capitano . Spintofi piò volte doue pia ardeua il combattere, sefpofe a 
manifefto pericolo della vita . Né ciò feguì al fine fens^ lafciarui del ^««W»rt*5d< 
fanffie. Terciò che non portando egli celata ^affin d'^er p'A conofciutOa 
Ju percoffo da vna alabarda sà'l capo rerfo F orecchia deSira;mad al^ 
la sfuggita, che Ucolporiufci kggkro^edi poca ofefa. I{itirato/ì l^r-- 
ciducapo' occafion della piaga, cor fé voce fra i fu(d, che egli foresta- 
to non folamente ferito, ma prefo . Haueuano di già i nemici fatto pri^ 
gjkne r.4hmrante; ammalati, òprefi, ò feriti in gran parte i Mafbri Aimirapte fat« 
di campo , & in ff-an numero i Capuani , e gli abri foldati più confide- ^^ ^"««»«c- 
rabili della gente CattoUca . In modo .che Ureflo d'efja con perdite sì 
paui , perduto t animo, e canf^amenu J^argendofi qua, e là fuori del- 
tordinans^ , venne del tutto a cedere la vittoria finalmente anemki; e 
voltate le ifalk , con la fuga procurò di faluarfi . Sempre è incerto U 

X futme^ 
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tmmfrù de marti nelle battaglie. TOa fì nicertiffimo allùra particùlar^ 
mente jpercbe moki fimarano , che fife flato yguale doKzma, e dalCal^ 
tra forte; e molti , chaueffe perduta di gran bmga più gente il campa 

dae ^a*ft?di ^^^^^* ^^^ ^ ^^ moncò in ejfo la pia fioritale pm valorofa. 0/- 

c«mpo ^zape' tre alt rimirante ^reStarono prigioni i due^l^i di campo SpagmoliGa^ 

EiLi,* ^ ^''-^^ Zapena^e Dàff del y"^liar;mail primo sì grauemente firito ,che 

morì quafifiibìto. Ff$ amaa^j^ nella battaglia il T^laflrodi campo Ba-* 

fioch Hibemefe jfirito a ntort^ ^pdrigo Laffo Spagnuolo ^Capitano delle 

guardie a cmdh deltjtrciduca;neWiH^a maniera t^uaks'Matbrodi 

campo Italiano ; e pA leggiermente il Conte di Bucoy , e la BarlótUL», 

tvno^elaJkro'Maflri dicampo talloni ;& infomma,ò vccifi^òprefijd 

feriti ^come habbiam detto , quafi per la maggior parte » gli Offitiali ,e 

magfforij e minori della gente CMelica « Terderonfi piò di cento infegie > 

con le artiglierie j còl bagaglio , e con tutte le munitioni; e lafamacomu* 

Numero de* fie portò, che più di ^.mila in ciafcum de gli eferciti foffero flati rccifi 

cdjUi'aiua Pai- ^^ battaglia. Fra dinerfi nobili Italiani , vi morirono ffctialmente^ 

^^ • nelle prime file, e quando più ardeua il contrito ,jlJleffaniro , e Come^ 

Al ir j Ho Bentitmli , tvno fratello nqftro, e Fabro nipote ;wmam amendue di 

Cornelio Ben- yenttomu , ch erotto guniti pochi di prima m Fiandra . De nemici , oltre 

tiaogUrcdfi. ^ ^^y|^ ordinaria, perirono più di ^o.Capìtamj & altri Offitiali mi* 

nori in buon numero • Combatterono effi con moki vantaggi, che non hi 

Conte Mtmrr- ^^^0. Ma il Conte TOauritio feppe anche dalla fua parte molto giudi^ 

tio» gran Capi- tiof amente fermfene , e mpflrarfi in ogù altro modo gjran foldato infie'* 

^^ me ,e gran Capitano . E quel giorno in particolare, òfece nafcere , ò 

cor^mnò topimone,che segli r alena ne gli ajfedij ,non yalejfemenoan^ 

cara nelle battaglie. Duròquefta più di tré btnre ; e fégati i nemici ^ mal' 

ti configliauano Manritio a douer feguitargli , 7da perche fopragùmgeua^ 

la natte ,e sera perduto gran fangiée , e durata gran fatica fimilmetitc^ 

daUa fua parte, flimò egU,che baflajje ihauer confeguitala vittoria fi^ 

no a quel fegfu> , fen^ che shauefjero da taitare altri vantici allora^ 

più incerti. L* arciduca, ritiratofi a Bruggesla notte flejfa , andò pòi fu^ 

Ju!!l[t^*G antcl ^^ aGantc ,doue fi trouaua tltfanta;la qualeccn virile animo lo rac-- 

* colf e*, fi come baueua prima con la mede fima virilità riceuute le voci va-- 

Coft 1.122 del- riamente portate , cVegli foffe rima/o , ò morto , ò firito , ò prefo . Venne 

ioolti^r ^^"^ egli accompagnato dal Duca d*Humala, leggiermente ferito ancVegli, e da 

poche altre perfone diqualità y perche quafi tutti i Signori più riguardeuoli 
delpaefe erano allora in BruffeUes, per occafione de gli Stati generali ^ 
che tuttauia durauano; e così richiefli da gti Arciduchi mede fimi, acciò 
che procuraffero con la prefen^a,& autorità loro di ageuolar le rifobf* 
tioni ,che doueuan pigUaruifi . Qutfta è la battaglia memorabile di Neu* 

porto ^ 



Parte Terza. Lib.VL 171 

fMOjò delle Dwiejcome vilmente s^ènanmata^mBa qtutk coUfoU^ 
ti giuochi deBa fortuna j quellefercko rimafe vinto j che più safficuratui 
di restar vincitore . Da Gante ritornò fubito t arciduca di nuouo a Brug-- 
ges,e quttéi raccoba la gente ^ che sera là intorfio difierja dopo iljuc" 
ceffo delia battaglia .ordinò che svnijfe quefia con quella, che fottoUVe^ f«uru^7oidi- 
ktfco, General delT artiglieria, non sera trouata al conflitto, e che tutta^ tefca. 
infieme doueffe auuicinarfi a Neuporto. A tal effetto fi conduffe il Ve^ 
lafco a Dixmuda , buona Terra, né pia lontana da ì^euporto,chetrè ho^ 
re di Jhrada. Ciò fegtà con tal diligens^ ,che U Velafco potè rinfor^^ar prw^c^uio?*" 
di gente la Tia7;^,e prouederla anche nel reflo in maniera , che nonj> 
shaueffe a temere di perderla. ¥r atanto il Conte Mauritio ,dopo laviti 
toria ottenuta, haueua deliberato di ripigliar nuouamente ràfJedio,ec(H 
minciaua di già per vn lato a volere aprir le trincere • Ma intefo torri* 
no del Velafco là intomo , e chela 'Pias;^a fi trouaua ben prouedutojt , ^^^^^J^^^^ 
non voBepA okre impegnaruifi;confidercmdOje la dinmutione,che nel dìo ìi contea 
combattere haueua fatta ilfuo eferdto; e le nuoue difficoltà, cV egli pò- Mauiitio. 
trebbe incoiar or e , quando fi vedeffe costretto a douer ritirar fi . Leuò dun^ 
que egli da Neuporto Ufuo campo , e con tutto Ufuo apparato naualc^ 
.pafsò in Ofienden. Ter frenare le f correrie nemiche di quellaTia:mL9 , 
fa accennato difopra , che gH Arciduchi haueuano diuerfi Forti min* 
tomo £effa, oltre aqueUì.che poco inan^^i seran perduti,^ di nuouo poi 
anebe ricuperati; e fra gli altri vno ve nera col nome di Santa Cate^ ^^^^ j. 5 ^a- 
rina, affai ben prefidiato,e munito . Folle tentar Mauritio, primache^ tecìna» 
$ aUontànaffe da Ofienden, scegli haueffe potuto impadronirfi di queflo For- 
te, e lo Brinfe . Ma inuiato dall' jirciduca il Mastro di campo la Bar* ^ a v 
lotta a foccorrerlo , e poi fopragìuntoui U Conte Federico di Bergh altiftef* spagnuoU f ^ * 
fo fine ,refiò adorato in maniera, che THauritiofà ccfbretto alafciame 
timprefa • 'N acqueta con tuttodò ima perdita , che dtotrciduca molto di^ 
ffiacque; e fu che neffauana^arfi da certa parte la Barlotta contro i ne^ 
mici, vna mofchettata lo ferì in tefia , e lo gettò fubito ^ccifoper ter-- ^^"^ "ariottiLl 
ra . Mancò neW e f eretto Cattolicoveramentevnfotdato Jt arditiffimcCefe* 



amazxato* 



cutione; benché fi poteffe dire , ch'egli troppo gettandofi fra i pericoli 

troppo haueua tardato a perder la vita in effi . Caduta ogni fperani^aal 

Conte Mauritio di poter fare per allora alcun acquilio nella Vromncia^ 

di Fiandra ,leuoffene affatto ,e da Oflenden fi riconduffe per mare con^ 

tutta la gente in Otlanda , e nelle parti drconuiàne -Jens^a riportare quafi ^o ruirah fot 

abro vantagffo da sì nobil vittoria ottenuta, che U gndo folo ihanerla gente. 

ri felicemente acqu^ata^ 

Eranfifrà queftome:^ nel fine di Luglio ragunati infieme nella Ter'- 
ta di Bergfjes al SomiDeputan d^lkTrouincie ybbidtenti con quei del- 

7 % k 
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rnmero de morti nelle battaglie. TOa fì kicertiffimo altura particùlar^ 

mente jfercbe nwkifihnaranojcbefhffe fiato ypiale dalfvna^ e daltal^ 

tra parte; e molti , chauejfe perduta di gran btnga più gente il campo 

dae ^a*ftr^^ ^^^^^* ^^^ ^ ^^ «Mwà in ejfo la p^ fioritale pm vahrofa. 0/- 

campo ^zap« ^^ S Mmrortte ^reStoTono prig^ i dueTdafhri dicmpo Spagmt^Ga^ 

'^^^ ^ yì' Sfar Zapena^e Dtigi del y'^liarimail ùrimo sì granemente frrito,che 

morì quaftfubìto. Fa amaa^o ndla battaglia il Mafbrodi campo Ba-» 

fioch Hibemefe , ferito a mert^ Bfidrigo Laffo Spoffmdo ^Capitano deUe 

guardie a catallo deltjtrciduca;neltiSi^a maniera t^uahsMastrodi 

campo Italiano ; e pA leggiermente U Conte di Bucoy , e la Barbtta^, 

tvno^etakro'Mafiri dicampo yaUmì& infommajò vcàfi^òprefi /ò 

feriti, come habbiam detto , quafi per la maggior parte , gU OffitiaU ,c 

maggiori, e minoridella gente CMolica ^ Terderonfi pia dicento infegfie^ 

con le artiglierie , col bagaglio, e con tutte le munitioni; e la famaconm* 

Kumoo de* ne portò, che pia di j. nula in ciascuno de gli eferciti fòffero fiati yccifi 

cliui'aiuarac- ^^ battaglia. Fra diuerfi nobili Italiani, vi morirono ifetialmente^ 

^* nelle prime file, e quando più ardeua il centralo, jlJeffaiùro, e Come^ 

Al fla dr ^ BemiuogU , tvno firatdlo nqftro, e takro nipote ;giouani amendne di 

Cornelio Ben- vemiamó ,ch*erano giunti pochi dì prima in Fiandra. De nemici , oltre 

tiaogUrcdii. ^ ggji^ ordinaria, perirono più di ^o.Capitani, & altri Offitiali mi^ 

neri in bum numero • Combatterono effi con moki vantaggi, che non hi 

Conte Mtmrr- ^^^^'^* ^^ U Conte Ti/lauritio feppe anche dalla fua parte moko giudi^ 

tio» gran Capi- ticfamcnte feruirfene > e mpfirarfi in ogni abro modo gran faldato inpe-* 

^^ me ,e gran Capitano . £ quel giorno in particolare, òfece nafcere , ò 

confermò topimone,che segli vakua ne gli affedij ^non yoUffemenoan-^ 

Cora ndle battaglie. Duròquefia pia di tré bore ; e fugati i nemici, mol- 

ti configliauano Tdauritio a douer feguitargli . Ida perche fopragiungeua 

lanette, e seraperduto granfa9^ue,e àtrata gran fatica fimihnente^ 

dalla fua parte, filmò egti,che bafiafje dhauer confeguitala vittoria fi* 

no a quel fegfu> , fen^ che shaueffero da tentare altri yaraaggi aUora^ 

pia incerti. £ arciduca, ritiratofiaBrugges la notte fiefia, andòpòi fw- 

Suc^^G aaiwl ^^ aGoote ,doue fitrouam tlrfanta;la qualeccn virile animo lo rac- 

colfe ;fi come haueua prima con la medefima virilità riceuute le voci va^ 
Coft i.iza del- riamente portate , ch'egli fojfe rimafo , ò morto , ò ferito , ò prefo . yenne 
ioog uir ^^^ ^^ accompagnato dal Duca d* Rumala , leggiermente ferito anch' egli ,eda 

poche altre perfone diqualìtà y perche quafi tutti i Signori più riguardeuoli 
delpaefe erano allora in Bruffelles, per occafione de gli Stati generali j 
che tuttauia durauano; e così richiefii da gli Arciduchi mede fimi, acciò 
che procuraffero con la prefem^a,& autorità loro di ageuolar le rifoln* 
tioni jche doueuan pigUanUfi . Qu^a è la battaglia memorabile di Neif* 

porto ^ 
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porto jò delle Dune j come vilmente s^è nominata inetta quak coifoU^ 
ti gimcbi della fortuna j quellefercko rimafe vinto j che più safficuraua 
di restar vincitore . Da Gante ritornò fubito t arciduca di nuouo a Brug-^ 
gesjC ijuiui raccoba la gente , che sera là intornio difierja dopo il/uc" 
ceffo delia battaglia, ordinò che svniffe quefta con queL.che fottoUVe^ fc^'ur^^oidi- 
lafco , General deW artiglieria, non sera trouata al conflitto , e che tutta^ tefca. 
mfìeme doueffe auuicinarfi a Neuporto . ji taf effetto fi conduce il Ve^ 
lafco a Dixmuda jbuona Terragne pia lontana da ì^eupcrto,chetrè bo- 
re di firada . Ciò fegtà con tal diligens^a , che il relafco potè rinforzar ^Tcdwo!*^ 
di gente la 'Pias^v^^e prouederla anche nel refto in maniera , che non^ 
shaueffe a temere di perderla. ¥r atanto il Conte Tdauritio jdopo lavit- 
toria ottenuta ,haueua deliberato di ripigliar nuouamente làffedio^eco^ 
minciaua di già per vn lato a colere aprir le trincere • 7da intefo Farri-- 
uo del Velafco là ùÉomo , e chela Tii^^a fi trouaua ben proueduta^ , d '*"*udPaff ^ 
ìum volle pA oltre impegnaruifi;confider^Oje la dinùmtione ,che nel dfo u contjj 
combattere haueua fatta Ufuo efercito; e le nuoue difficoltà, cV egli pò- Mamiùo. 
trebhe incofstrare , quando fi vedeffe cosìretto a douerritirarfi • Leuò dun- 
que egli da hleuporto Ufuo campo , e con tutto Ufuo apparato naudz^ 
fafsò in Ofienden. Ter frenare le f correrie nemiche di quellaTia:mL9 , 
fk accennato difopra , che gU arciduchi haueuano diuerfi Forti min-' 
tomo éteffa, oltre aqueUi,che poco inanT^ seran perduti yc dinuouo poi 
anche ricuperati; e fra gli ami vno ve nera co l nome di Santa Cate^ ^^^ ^ 5^^, 
rina j affai ben pre fidiate, e munito. Fotte tentar Mauritio, prima chc^ caioa; 
sattontànaffeda Oftenden, s'egli haueffe potuto impadrtmirfi di que fio for- 
te, e lo Hrinfe • T\/ta inuiato datt^ arciduca U 'MaSbro di campo la Bar-- rC a v 
lotta a foccorrerlo , e poi fopragiuntoui il Conte Federicùdi Bergh altifief- s^gnuoif ! 
fo fine,reSiò accorato in marnerà, che THauritiofà ccfiretto alafciame 
timprefa . V acqueta con tuttociò vna perdita, che dtjirciduca molto di^ 
ffiacque; e fu che ndCauor^arfi da certa parte la Barlotta contro i ne^ 
mici, vna mofchettata lo feri in tefta , e h gettò fubito vccifoper ter^ ** u BariottaJ 
ra • Tìdancò neW efercito Cattolico veramente vnfoUato J[ arditiffinuCefe- anuzuto» 
cutione ; benché fi poteffe dire , ch'egli troppo gettandofi fra i pericoli , 
troppo haueua tardato a perder la vita in effi. Caduta ogni fperan:^aal 
Conte Tdauritio di poter fare per attora alcun acqu^ netta Trouinciaj 
di Fiandra ,leuoffene inatto ,e da Oflenden fi riconduffe per mare con^ 
tutta la gente in Ollanda , e nette parti circonuicine ;fem(a riportare qua fi ^^^^^^l^ 
akro vanta^ da sì nobU vittoria ottenuta, che U gitdo folo ihxuerla g^te. 
si felicemente acqu^atoL» • 

Eranfifrà queftome:^ nel fine diDigUo ragunati infieme ne Uà Ter'- 
ra di Bergbes al Son^i Deputati d^UeTrouincie yWdienU con queideU 

7 % k 
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fm fctio f per cosi dircj che /opra ii terreno ; tome fwmfe mine, ecm 
tanta cftmaiùme^ e rabbia coatmuaie. ^ numte machine, bifcgoitrouar 
motti nomi. Videfi come m perpetuo contralto fra il marcje la terrai} 
perche nenpoteuano tanto operare i tauori di queHa, che rum difiruggef^ 
fero pia le rouine di quello • Corfe di qua ^e dilà vn cophfiffimo fan^ 
gue ; e fa moSlrata quafi magnar volontà difpargerh, chedi confermr^ 
h;fittche rimanendo hormaigà affediati femi^ terrena, e mancando bh 
ropikla materia da fender, che la d^fa,furon coSìrettì a lafciar fi^ 
nabnente quel poco [patio di btogp, che reftaua loro, & a cedere. In^ 
tanti akri pur memorabiB affedif , che fi contendono in qu^a Misi ari a > 
noi habbiamo procurato fempre di fame tutta fedamente la defcrittio^ 
ne; acciòcbe ponendcfì /otto vna vifla i fuccej^ coìUmuati, foffero tanto 
meglio per ogni parte ancora goduti » Ma rum farà poffibik ,che ciòfegua 
bora neiroppugruaioned'oHenden; poiché effendo sì bmgp tempo durata, 
Ueferittìoik^ ^^^ ^^^ ^ diuertire più robe U narratione ad altri fitcceffi importa»- 
dkUaZiasxaw ti^chenon poffono afpettore tintiero fine di quefto.. Siede Óiiendensu bt 
fpiaggia del mare, e come in grembo ivn paludqfo terreno , e di varij 
canali, che daUa parte tB terra fit il continente^ Ma due tnaggiori cin-^ 
gmo la Tia:^ quafi per qffd Lito;e per efft entra il mare fra terra, e 
neU^hore del fuo erefcimento vi sah^a , e diffonde in modo , che fi direb* 
he la TioT^ refiarfepoba od aUora pik tofio,che fituata. Inakritem* 
fi fk luogo aperto > eferuina per ricetto più di pefcatori, che difobtati^ 
Ida confilerandofi poi tintportami^ del fito , furono chiufe le habitationi 
con terrapieno in vece di maro ; e davn tempo in m'altro reSiò fian* 
cheggiato in maniera il ricinto, che venne a riufcbre yno de Sfarti bto^ 
^i della Troumia di fiandra » Diuidefi U Tia^s^ in due partì, che fi 
chiamano la yeccUa, e la nuoua. Quella , ch*è la umore , fii verfo U 
mare; e quefia, ch'i la nk^iore , fi diftende fra terra . Contro ilfianor 
deìTOceano la parte vecchia sarma di ffroffif^e tram , conficcate nel 
fuolo , eìt Vìnte infieme a difefa di mei ricinto; & ini tonda ferue am^ 
pameine difoffo. Ne" lati forno, fi può dire mS^ó^ effetto i canoB, e 
nelTaba marea fpetiabnente di canali dtuengono pmi, offendo capaci al* 
bra itogù vafceUo ,epereffida ogni tempo le nauime:(p^ane entrando 
ne*fo0,e da^foffi^per varie partidentro cMa medefima Tias^v^^ Oltre 
al principale ben fiancheggiato ricinto , sah^ fiiori delfeffo dalta parte^ 
di terra maflrada coperta , sì ben fornita di nuoui fianchi , e difoffo 
nuouo ancor effa^ che non cede queSta fortificatione efiema quafi in ninna 
parte air intema. NonèdiffrangkolaTias^a,eyiennobibtatapii dal* 
la quotiti del fito, e deUefortificotioni, che da fplendore alcuno, òdba^ 
bitanti , i di cafe * Con fomma vigiban^ in quel tempo lafaceuano cih 

Siodir 
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tìglierk^ii numitmi^e di tutto quel fikjche poteua tjfernétejfario per pii ^^^^^^^ 
fua d^fa • Intale fiato €ra la Tias^ quando Tjlrcìduca rifobiè Jt^ aeSel 
jucampantifi nitm» « Uel rkkarfi di la U Come TOaurìtio > haueuoj» 
egli fmo ^Mnendwan U forte di Sant'Alberto « In ejfo dunque en-^ 
tré traduca ^ t da quella banda fu allocato il quartiere maggior J^^^ ^^ ^ ^i^ 
deltaffedfo « DaUa forte d'Ocddeme , fra le Dune yicme al mare^ ^ xoéii^Mdll* 
4tb;anafi queHo Forte j e daWakro iato ^Oriente > pure mtcmo alk^ ^* 
Dme , forgeua il Forte di Bredenè . In quefto t Arciduca fece entrarej> 
il Conte Federico di Beirgb , e firmare ini yricdtro quartiere ; e fubito qj,a,tìcre A 
cofoiincioffi ^per ìvno, e per t altro lato, a pajfare inans^ coi laum deU Scedenè. 
te trincere;& afiru^er la Tia:(7;a. Dopo ilF<irte di S. Alberto, pran^ 
defi verfo terra jfegfmano diuerfi altri Porti, chiamati coi nomi di San^ 
talfabelta,^ Santa Clara^edi S. Michele;che tutti erano già fatti pri^ 
macche {Arciduca i^ediaffelaVias^ ,perin^dire,come fa dato , le 
cantinoue /correrie del prefidio. Uel quartiere di S« Alberto aUoggiaua 
la maggior parte della gente Spagmola , Italiana, eValknaie di già $ 
Jìi^firi di campo Girolamo di Tàumroy Sp^^molo ,eìikoli di Catri^VaU 
Ione js erano condii ai vn colle barena affai vicino alla Viofs^ie po^ 
JH ineffo oleum pcT^ dartigjieria , danneggiauano grauememe da queU 
la forte i nemici. Ter fortificarfi ini meglio tirauafi da loro verfo ^ ^^ ^^ i^ 
eamp^^ia vn gran trincerone,e vi sah^aua vn ridotto. E dal quartìe-- tacacontto ul 
re dì Bredenè anaa^atofi il Conte Federico medefimamente , haueua oc^ ?»>»• 
€1^0 ancVegli vn ftto ako di certa Duna, e di là offendeua moltola^ 
Tia^. In quefto cominciomentod off edio haueua il gjBtmoieffaCar" ^^j^ vander- 
lo yandemotj né fi tralafcioua da bd diligens^ alcuna di quelle, chc^ not Goaecof 
fiàconuen^eroperauantaggiarla difefa. Giudicò^, che la forte fià ^*/^~''' 
debole deUa Vias^p^fojfe verfo il Forte di Santa Clara;e ferciò vfd^ 
io fià auanti nella camfagfia , cominciò a ttinceraruifi . AWincontro i 
Mafiri di camfo Mcnroy,e CatrÌ7^feguitauano ancVeffi i principiati la^ 
Utìfrii e finito già il frimo ridotto voleuano aggnmgeme vn altro; quando 
il Tdonroy £vna mofchettota rhnafe vccifo . Diede t Arciduca il fuo Ter-' 
^ a Simon AntuncTi Tortoghefe , vecchio, e valorofo faldato ; che infie- ^^^^^^ **•* 
me col Catrki^ ccntinmmdo tiftejfo difeff» , formò il fecondo ridotto , (L^ uomojT°^^ 
eoi mcT;^ itvn gran trincerone tvm col primo • Trincipiata tof^ugna- 
tiene in quejla maniera , le Trowncie finite fecero entrare U Cohnello vcm '^"*oft ^ 
Francefco di y era in Oilenden, affinchè vi fi trouaffe vn Capo di cono- dcn. *" 
fciuto vabre,e d'autorità. Cmìduffe eglifeco ^.mila fanti, enuoue pro^ 
mfioni di tutte le cofe necejfarie per la difefa • N^ tardò a porretnope-- 
ra vn tal rinfor7p,con tvfcir quafi fubito, & affakare i nemici di fu/o- 
ri. 
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ri • 7^a ributtato con qualche occifiane ^ rifoluè di fortificar fi me^io neU 

la campagna verfo il Forte di Santa Clara j&iui ab^ò tré nuoui ridotti, 

chefiirono con rocabob popolare della foldatefca , chiamati Voléri . in 

S&SJ''''' ^S^ ^^^^ ^ gemere tartiglieria necejjaria;e daogtd altra partedelri- 

cinto principale , e della Strada coperta là interno , attefe con ogtri diiigen^ 
^a a rendere pia ficure di prima le fbrtificationi , che ri erano ;^idi^ 
cando egli j come foldato di grande eiferiem^ , cVa quella banda tjirci* 
duca haurebbe fatta volgere la mole principal delFajfedio» Ve tingane 
nò il fuo difcorfo • Tercioche t arciduca fin d'allora inclinando a ffrin^ 
gere da quel lato pia viuamente ^ che da alcun abro la Vias;^ , volley 
che il Conte Federico j lafciando il quartiere di Bredenè , paffajfe afw^ 
Come Federico mome Vii altro nel Forte di Santa Clara, &impedifje a nemiciil paffar 
Qan?"^ ^' pia inam^i nella campagna con altri nuoui ridotti. Uqueflo fine dal Cefn^ 

te Federico furono aggiunti fubito due Forti in oppofitione de* Voldri ac-- 
cetmati;e fi diedero i nomi , altvno di Santa 'Maria, & oSl altro di S. 
Martino . Trocurarono con tutto ciò i nemici (tauans^fi con vn altrui 
nuoua fortificaticne . Ma il Conte Federico > fattigli affaltar con grar^- 
d impeto > e refiati vccifi moki de hro ,gli ccflrinfe a defiHcr daW opera ; 
&,acqu^ofì da lui quel fito, vi piantò vn Forte, e chiami^ coltito-' 
lo di Santa [Anna , perche fé nera fatto in quel giamo tacquifio. Tali 
SxSrb\'(Stto ^'"^ fi^ ^^^ ^ operationi del campo Cattolico pia dentro terra ver- 
i nemici fo il Forte di Santa Clara. Ma neltifiejfo tempo non sintepidiuano pun^ 

to i lauori cominciati nel quartiere di S. Alberto. Oltre a quelli , che^ 
yerfo la campama veniuan continouati ,fìi rifoluto di tirare vn argine co- 
sì auanti fra /eVime ^e la piaggia del mare verfo la parte veccbioj» 
iCOftenden , che imped^e a vaf celli {entrar nella Tias;^a per la bocca^ 
pcdiTc*i'enteSa del canale fituato da quella banda. M terreno ,ch*iid eratutto arenofò, 
àc'vzictììiiu^ fuppUuafi con altra qualità di materie . Companeuanfi bmghe f afone di 
*° ^^ yenti piedi , e s incorporauano di mattom , e ben legate syniuano ,eft 
colhcauano Cvnafopra dell altra ,&in quantità così grande , che tw for- 
geua l argine ,e fi prohngaua di mano in mano , fecóndo il bifogno . Con 
nome di vii fomigliana^a , vemuano chiamate falciccie . Ma era quafi per^ 
DiflS'witigran. p€tuo il contrafto del mare ; perche neWhora Ipetiabnente del crefcer<Lj 
diiupiamaUo. i^rtaua in quelle materie con impeto così fiero, che fpejfo le gettaua per 

terra ; e fpeffo anche le diifergeua in modo, che non poteuano effer più 
di feruitio alcuno . Gronderà il danno > che parimente fentiuano gli ope^ 
rotori dalle tempefte continoue de mofchetti, e delT artiglierie, che inemici 
faceuan piouere dalla Vìot^t^ . nondimeno t argine fi conduffe a fine , e 
vi s^d:^ in ctpo vn Forte con moki peo^ d* artiglierie, che impedirono 
del tutto poi tvfo deUaccennxto cande . Haueuano quei di dentro an^ 

ch'effi 
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tVeJJi VH arghe di fuori , che parteniofi idte Dime vtrfò il tmt tfr Togiiefi coa^ 
S. Alberto, vtntHa ad mwrft -col kédoardo muffare della forte vec^ ton*i"*id^i«^ 
thia (TOftenden , cbiamato il èaloardo del mare . Strmua ^queff argine , ^^^ ^ 
fer autdare adami, ike tata marea haurebbe fatti alle fifrtificaticni 
ioro di fimi per quella banda . Wa perche videro^ che Ja gente Catt(h 
lica fé ne vakua , per auuicinarfi co i iamri tanto meglio in quelfito ; 
rifoluertmo (TafficHrare ben prima con atre materie le accennate loro opcnràonidtN 
fortificationi;e poi tagliarono in pia lati Forgine , & oquèfto modo fice- j^l^u.^^ * 
ro perdere offu iperam^ a Cattolici di poter pia ouana^uifi. Intoiito 
von fi trakfciauano i Umori dalla parte di Bredeni. Taffoto, che fu U 
tonte federico di Ber^ al quartiere di Santa Clara > haueua t arcidu- 
ca fatto fiibintrare in emetto di Bredeni il Conte di Bucoy , THoHro di Conte <fiBoc<g 
campo d^'vn Tersilo Vallone ima per nobiltà di fannie ,per eSperieas^^ ^/^s^^^ 
r virtà militare j€apace JCoffd amro maggiore impiego* ^uarn^ egli 
fubito con vnpicciol ridotto; e poinagffunfe vdokro maggiore , al qua^ 
ie diede titoh di S. Carlo ; e pofH fopra effb alcuni p&^ dt artiglierie^ > 
tominciò a danneggiare i yafceUi nemici j cVentrauano da quella parte 
in Ofienden . Diuideuafi il canal maggiore di mei fito in due ; Tvno de' J|5^!j*^^v^ 

?uali entrano nel foffo principale d^Ofienden;etaltronelfi>ffo più angu^ UcUia^ì^ 
Ojche cìriudeuo la ftrada coperta di fuori. ì(eftauano dunque sì offefi 
in queSio lato di fitori i vajcetti nemici dalle artiglierie del nuouo rldot^ 
tOjch'erimo^ofiretti a ff'mgerfi nella Terra per I adito principale . Wt 
in ogni modo queflo ìion era danno molto confìderabile^jper cagione del- 
tingrejfo pia comodo , che i vafcetti godeuano ;e perche ie artiglierie del 
ridotto tìrauano sì da lontano > che poco danno/e al fine riufciuan k of^ 
fefe loro. Onde l" jirciduca pre[e rifobuione^che dal ridottolo Fonte^, oidin«o*2iN 
^ome poi fu chiamato, fi conduce ffe m grande argine verfo il canale^ Aiciduc», 
maeftrojt che fi procuraffe d*auuicinarh in maniera alla ripa, cheal^ 
^ato poiiui vn Forte , e prouedutolo bene Ì artiglierie ,fi kuaffe cod tvfo 
alfa/celli nemici per quella parte di Bredeni , come sera leuato per Cai" 
tra di S. jilherto . 

Trauagliauap in quefta maniero neltoppi^natione dtOfienden* Di<u 
fieU*ifteffo tempo il Conte Diauritio non haueua tenuto a badali fuoefer- 
cito* Trefo B^embergh^sero egli poi voltato contro Bolduchj<on Ùpé*- . 

ran'^ , ò di acquistare yn luogo di tal confeguem^ , ò di rimuouerc^ tio^^accam^a 
{jlrciduca dalTaffedio (Coflenden. j€ccampatofi dunque imomo a quel- intoraoaBoi- 
4a Città cominciò a ftringerlo ; ma con qualche lenteT:^ , rifletto aWamr- 
bito grande , che viene occupato dal fito ricinto • Era Gouematore di Boi* signore di Grò- 
duch il Signore di Grobendonch ;foldato di gran valore , e de' pia fiimati t^^'^' Jc.nch Go. 
allora jchzuejfe lo Fiandra. Haueua voluto fempre quella Città dtferh r7a»L° 
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icrfi coi frùprij fuoi Ckiadmij che ieram nufirati molto fedeli m offa 

cccafiane verfo U Clnefy, dr U l^è• Fedeuafi nondimeno, che non ht* 

ftauano le fon^e kr fole contro m pericolo sì granché sì man^fto.Ondc 

fo ^ Gouematore aumsò t^rciduca dello fiato nel éptal fi tronaua , e cotu 

foaU'Ai^d^ ffoniiSìac^ chic fé dtbaner foccorfo. Vide fi (.Arciduca in anp4^;dH* 

tifando , che non fotejfero bafiar lefuefia^e ad vn tempo fieffo ,e per 

mantener vina Poppuputtme d'Ofienden , e per foccorrere > come bifo^ 

piana, BùUuch. Contuttociò Pigliato animose ritenutaper taffedìo quel* 

la gente fola , che poteua bugiar per non abbandonarlo , fpedì yerfo Bol^ 

r^TcwSrt ^^^ ^ ^^^ Federico di Bergh con 7. milafan^, e i^ 00. caualU,or^ 

derico t quelli dittandogli, chc per tutte le rie procurajfe difoccorrer la Tiais^^a • Di* 

^^^ /jpo/e ancora gli ammutinati Itaùani di Verte ad vmre buona parte del* 

Lfoldatefca loro con quella del Conte . £ perciò formatofi da lui vn^ 
ragioneml corpo £efercito , finfe di Vider fortificar certo luogo , chiama* 
to Hebnontj vicino quattro leghe a' Bolduch. T4a fpinto allimprouifo di 
notte U Conte Gio. Giacomo Belgioiofo,Commiffario generale della cauaBe^ 
ria, per certo caminopoco da nemici cfferuato, tinmò con looo.cauat- 
Àflediatixiee* li*& Soo. fanti, occiò ch* e? li face fé entrare in BoUuch qu^fant^ 
uoiio liafoiso ria,fpidleggiand<da,fefoffe bifopn^ con t accennata caualleria. Né f- 
^'^^' ordine poteua , ò meglio darfi , me^ ^fegfdrfi • Tercioche ^ 8oo. 
fanti , con molta rifobttìone sfifr^ato vn paffo , nel quale hebbero qual- 
che oppofition da nemici, entrarono tutti in BoUuch, e pò fero in talficu* 
re7;^a quella Città, che Siando per finire digià il Nouembre, & mhor* 
riditafi anche più del folito la Siaffone , rifohtè Tdauritio ^abbandonar 

4h ^ueiPim*. Succeduto felicemente ilfoccorfo dato a Bolduch , tornò con tutte le^ 
fiaSiao?**"** -^^^ /./f rrù/urrf a flritigere Oftenden . E portò il cafo, che fi teneffe in^ 

quei giorni , come per effettuata la re/a. Tercioche , ver/o il finedi De^ 
oaendea dtn* ccmbre , ma fiera tempeHa di nuore lacerò in modo la Tiasi;;^^ da va* 
neg|iato dal j^ f^ ^ e fpctiabnente la parte vecchia , che gli affediati, perduta Ll» 

JperanT^ di refifiere aUaffaho, cV afpettauano in tale occafione,comiik* 

Trattano ptt- cioTono a parlamentare , e fiorono confeffiati alcuni ofiaggi di qua , e di 

éì^tl^lt^ là y per ficurcT^a iofferuare quamo fcambieuobnente fi prometteffe . TAa 

Piazza. poco dopo, a quefìo cafo contrario ne fuccedè vn altro sì fauoreuole, col 

fopragijmgere a gli affediati nuoua gente, con nuoue prouifioni di tutte le 

cofe,che da hr non fi volle trattar più della refa; dicendo, che nonpo-^ 
nuo'uiTocI^ teuano più effettuarla con honor loro . Delufo {[Arciduca dalla fperan^ 
fo,chcriceu<K sì ferma éthauer la Viazza ; ordinò , che fi faceffe vna pan batteria^ 
fcu trattato, contro la parte yecchia , la quale haueua riceuuto il danno maggiore^ 

dalla tempefta. Fu batmta con impeto furiofijfimo quella parte,efifecc 

tale 
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tak apertura fpetialmme nel babardo del mare > che fifperò di farm 
fuccedere con feUce fortuna t affatto ; ilquak fu dijposio nella feguentc^ 
numera . Contro il babordo del mare doueua muouerfì con la fanteria ''*^"\*jjjf^* 
Spa^mola il irtaSbro di campo Dwango ; e yokarfi contro -pn altro fianco aU'aoliM. 
vicino y aUa mano ftnijlra , con la fanteria ItaUana il Mafìro di campo 
Gambaloita THilanefe, Caualiero di S.Giouanni. Feniuam accompagnati 
MefH due MaHri di campo da rarij Capitani fcekifrài migliori, chc^ 
joffero fieli ef eretto ; e coi fanti Spagnuoli , & Italiani, erano me f colati 
ancora altri fanti d'altre nationi • Haueuafi da cominciare tc^a&o aUt" 
imbrunir della flotte neWhore della baffa marea , & al Conte di Bucoy , m^^Ì^*^1 
s^ra dato ordine ^ che procuraffe allora di paffare ancor egli il canauL^ £etaiado. 
daUa parte di Bredenè; econlafua gente affaliffe di là il ricinto battu^ 
to . Ter diuertire da pia bande i nemici > comandoffi medefimamente , 
che fi toccaffe tarma nel medefimo tempo da ogni altro lato contro Ul» 
Tia^'s^a . t per far berlefeguir tutti queHi ordini, [arciduca eleffe Ugo^ Agoftino Mef- 
fiìm Meffia, Cullano d'jlnuerfa; che prima era flato Mafiro di cam- S^afeS 
pò fra la natione Spalmala molti anm, efempre m grande opinion di va-- ac^* 
lore . Venuto ft altefecution dett affatto fecero gli oppugnatori arditìffime 
pruoue , vfando ogni sforT^ per faUre fopraUricinto. E benché moki fie 
cadeffero morti , e feriti ,e che t horror della notte , gii fucceduta , ren* 
deffe tanto più graue Thorror de pericoU ; vedeuafi nondimeno , che ciò 
feruiua ad ififiammare più toflo , che ad intepidire i Cattolici fteìlardor Ardo» della^ 
del combattere . Dia non appariua in quei di dentro men vigorofa la refi- 5f "n^n^ff^j^- 
fiem^. Ver Cloche opponendofi animofamente per ogni lato, e potendo ef- leia Kazxa. 
fi molto ben farlo, per effere tanto ben proueduta, e di gente ,edi tut^ 
te r altre cofe la Viais^ , fofleneuano da ogni banda confomma virtù la 
difefa • Haueuano effi nel far della notte accefi mohilum da varie par^ 
ti; onde con tale muto, e rrteneuano pia facilmente i bioghi affegnati ; e 
colpiuano con ntazwr ficurerra ?// affalitori ; e meglio accorr euano do- 
Jfià gii cbianSa in tak ^Jen{a abifogf,o. Scoprirono effi ancora ft::?.?fa:ti 
ben toHo , ch'erano tutte armi f alfe quelle, che difum fi dauano in aU «fiediacì. 
tre bande ; e che il vero ajfabo fi rutuceua in vn luogo foto. A queflo, 
s'aggiufife , che il Conte di Bucoy tum trouando tacque delT accennato ca^ 
naie sì baffe , come sera creduto , non potè in modo alcuno paffark^ . 
Contifu>uarono i Cattolici nondimeno tuttauia f affato per vn granpe^i^^ 
JAa cref cinto fetnprepiù a difenfori il vantaggio, fifialmente quelli mo- 
no ccftretti a cedere, e con nane datmo; poichene rimafero piùdióoo., ^ . ,^ 

^^^ ^- ^^ ' • r \ n- 'f^ L t '^ Ja aJ j- Cedono alfiat 

parte morti , e parte feriti ; e fra queffli il Gambaloita Tdtgtro dt campo, gUaflàiìcoù* 
che fu amoT^o; & U TAa^o di campo Durango, che reflò ffauemefh- 
te ferito . Ni perderon quei dì dentro Foccafione iaccrefcere anche più 

Z % il 
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il danM a CMoBcì nettato del rkirarfi . Terciòche ab^ido effi allacci 

Càttratte tper- ^^^^ i^ cotoraUe, per -pia delle quali , e Yieeueuaiìò ì acqua del mare 

ftcnden» ne foffij e ne la ngettauono $ fecero cader lac^ adunatala m qudtem* 

fu con td impeto nel canale , chauenano pajfato i Cattolici j prima nelt^ 

andcBt^aìt affatto y e doueuano ripesare nel ritirar fi , ch*vn buon? numero di 

titkrgiiol* '*"' ^^ '^ ^^^ tnfeUcemente fommerfor. Trouoffi èì quefla fattione Giouami 

Bent'mogUo ^ Caualiere di San Giouanni , n€ftr0 firateUo , punto poco pri- 
ma i Italia j dopo hauere nella gfterra d'yngheria fenato alcuni anni t-^ 
Imperatore . £ diede egli tal faggio di si in fie^^occafiene , cbeglijip^ 
Arcidttc* Yien cìduchi thonororono fuafi fubito £vna Compaffùa di Icmce .- Era di gii 
ucira^^Y^inL Comincilo il nuouo anno i^z. j e con tale ofpreT^p^ di freddi, chernol^ 
fiStimL'* ^^^ ^ co»/?giw«4i«) t arciduca a lafciare toppugjMtione d^Óftenden- , cornea 

imprefa , che fi potejfe riputar difperata . Tdanon volle giàmui egli con- 
defcendere a tali fenfi ; troppo^ giudicando impeciata la riputatiofie del I{i, 
con la fua^nel douer tuttauia continouar quelfaffedioj e condurlo- a fine^ 
Qmfegli rifoluè fubito ,^be dal quartiere di S^ JLlberto sah^ffe ma gran 
piati^^rma , la tpuile veniffe a dominare (pianto piùfoffe pofjfbikper quel^ 
Som ordini pex la parte la "PiaT^. £ di nuouo egli comandò , che dal Fortq diS. Car- 
SffcdU)""^ ^ </o«c(f(? il Bucoy tirare huaa^ con ogm celerità quel grand'argine^che fi 

difeffloua y^per dominare il canale di Bredenè , come noi toccammo di 

fopra • Dati quefti ordini j e laf ciato il Ma^ro di campo Spagnuolo Gi<h 

uamii di Bjuas , huomo di groìutefperienT^ y e valore j altammin^atio^ 

Faff» egli a fje principal delPajfedio, tjtrciduca fi ritira a Gante j per fare quelle^ 

kciure^c'pro^ pTouifioni , chc fi richìcdcuano contro i nemici f i quaU dalla parte loro 

nifioDi dcUa^ n già. le faceuono ffondiffime, per vfjcir quanto pima con yigorofe for-^ 

gttetra. ^ ^ campagna^ 

Continouauafi in quefio' me:^ y per varie ffradèja maneggiarle pra^ 

tiche ^aggiufiamento > che ieran già. moffe > e quafi al medefimo tempo 

interrotte (come allora mi dimcfirammò)- fra U ^è di Spagtia^ e gli jir-^ 

Rinaoaanfne ciducbi per [ma parte yC la \egina £ Inghilterra per tahra^ ^Appari^ 

'mftamem'o' ' ^ ^* 9^ , e di là gran defiderio di vemre a qualche bmma corrtfpon^ 

il gli spa*. denT^ • £ la Regina in particolare y condotta htmnai alt età pia cadente, 

gnuoii,e gl'In- ^- yj ^f^Q^i^p^ua Ogni dì pia inclinata ;. quando le fopragiunfe ,nel mefe di 

^ar7^ j ma graue indifpofitiane , dalla quale finalmente rimafe oppref" 
Morte difiiiTa- faydopo baucT goduto yo. anni di vita ^ ^ 45. di B^eff». Così termifiò 
ìnnm^ ^M S^<^ EUfabetta y Fuegina d'Inghilterra , e d'Hibemia ; cVaffiiffe 

tanto la Chiefa; e eh* in tanti modi, e sì liingftmeme yfi>meìitò la guerra 
Wtìgìo inrorno che mi defcriuiomo ^ tacque del B^è Heftrico VlfL yC £jima Bolena^ 
aik fua pcifo- p . ^j^ii^^f^ ^ ^i^ p^ f^„fg pji^ d'ambUione , che d'honeflà , dopo ha^ 

uer accefo nel ^è vn finoco di sfrenata, libidine y ricusò fempre di cmfen^ 

'^ tire 
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^ìfe aBefue voglie ttamantej segli non cedeua prima a quelk di lei, nei 
goderla in qua&d di marito • Durana tuttauia allora il yeroj e kgitimo 
maMmimo della \egina còl \è . Diuenuta jlnna dunque concubina^ 
toHojche moglie di lui partorì que^ Elifabetta. Tdacejfando pofcia le 
grauidan^^nè potendo ella finire di r^ar con vn parto filo; perdutq 
opti rispetto alFhonore fuo proprio ,& a qttello del ^è, gettoffi brutta- 
mente nelle lafcìuie ; e con pratiche etìandio le pia illecite ^procurò di rerh 
der feconda in ogni modo la/ua impudicitia. ^rfi il ^jè di quelFira^^ 
che doueua eccitar/i in lui, per sì graui offefi. Onde pqfia la caufa in^ 
giuditio^e comànta ^tma d adulterio , e d'inceftoj'PoUe ìlB^è^cheùerd 
enormi delitti ella [offe publicamente decapitata • T\ianonjxr quejto d^ 
lui fi mutarono quei primi finfì , eh* egli j peruertito da ccftei , non meno 
empia, che dishoneSia jhaueua-moftrati,e contro la vera moglie, e con^ 
tro la vera Chiefa • ^le^ì imperuerfando egli fempre con maggim ec-* 
ceffi di libidine, e d'impietà ,nonfié maifatio di nuoue mogli , finche^ 
quattro altre non fi ne yiderodalui,òprefi,òlafiiate» Equantodfiwi 
juTori contro la Chiefa , andarono crefcendo in maniera, che dou^egJipri^ 
.màfoleua pregiarfi ,come benemerito dell antica Religione contro Unuouo 
,ìì ere fior cha Lutero, che la Sede jtpofiolica Fhaueffe intitolato D^enfor 
'della Fede; parue, che di ninna cofa poi egli godeffe pia, che dejfeme^ 
.a guifa dvnaàro perfido, & empio Giuliano ^ con cieca rabbia, e cwi» 
tutti I modi pia fieri, diuentato Terfecutore • Da quefio Tadre ,eda que^ 
fia madre, hebbe la B^egina Èlifabetta il fuo nafcimento • Nudrita nel* 
therefia,fù ben trattata apprejfo il Fratello \i Odoardo pupillo , che^^ 
fiffiitaua le nuoue Sette ancor' egli fecondo tintroduttione fattane prima 
dal B^è fuo padre • Ma fuccedutagli poi la H^egma Maria ,e da leirefli^ 
.tuita f libito al I{egno Fantina fua Bjtligìone , corfi gran pericolo Elifabet^ 
ta( ancorché allora fi fingjtffe Cattolica) ttejfer fiata morire, per molti 
gra3ii foipettij che seran pigliati ijelle fue attioni,e perciò le conuennz^ 
di fiore, ò chiufa in carcere jò relegata in can^gna, tutto U tempo, che, 
jdurò quelgouemo. Quindi morta fen^a figliuoli Maria, paf so la Corona 
.in Eltfabetta. Erafi deteHato fempre dalla Chiefa Cattolica il matrimo* 
nio del\è conjimafua madre. Onde Uà apertamente s appoggiò fubita 
alTHerefia , che thaueua approuato, e col fauore de gli empij fuoi dogmi , 
,per tutte le vie foftenuto ; e non laf dando alcuna parte nelgouemod Cat^- 
tolici, lo rimife , con piena autorità, in mxno a gli heretici . Seguitò ella 
poi con atroci Editti a perfeguitare i Cattolici , e Ipetialmente i J{eligio* 
fi,& i Sacerdoti ;affinche , mancato nelle perdite loro off ti aiuto dimi- 
nifterio , mancaffe ne gli altri tanto più facilmente ancora ogù reliquia^ 
di I{eligio9ie . Ter, honi^of quefie pene , vmentò pretefti ; col fingere JjSf- 

tiabnente 
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tìabnente ugni dì cct^ure y e colorir k tri modo, cVetiandìo le piùfa^e^ 
fotejfero hauer fembians^ delle pia vere • Ma per afficwrarfi nella fuc^ 
cerume , e pnlimento del J{egno j non fi contentò Elifabetta di fauorir 
tHerefia dentro al fola ambito de fuoi Stati. Onde con lefattioni bere-' 
fiche di Scotiaj di Francia , di Germania > e di Fiandra ^ fempre andò 
firettamente rìnia ; procurando m particolare di tener occupati in cantino^ 
Me turbulenT^ i paefi ricini , percnella poiejfe reHame tanto pia UberojB 
ne* fuoi proprij . l^on potè in offa modo ella sfuggir tanto i mali incontri 
domeSlici, che in varif tempi non mettejfe le mani nel fof^ue pia nobi^ 
le iln^kerra ; e non rfafje rigori inf oliti contro iHibemia. Ma più cru* 
dele > che giufla particolarmente Siinu^ anche da fuoi partiali per tut^ 
ta Europa y la marte y che dopo ma carcere così bit^aj ella diede alla 
l{egina di Scotia. Tanto ad ogni altro rif petto in leipreualfe Iodio y che 
portaua a quella \effna; per hauerla veduta y e sì Telante nel fauorir la 
Religione Cattolica y e sigenerofa nel pretendere con titoli migliorila me^ 
defhna fucceffione a gli Stati d'Inghikerray e^Hiberma. Tutte quefle^ 
Mimi y e moke altre pur inmUe nelfaìgue , fecero giudicare , ch*elUu 
viuejfe in continouifofhetti; e che da fof petti pipando al timore ypaffaf" 
fé dal timore poi facilmente alla crudeltà • Ne/ re fio y non può negar fi , 
che in lei , per comune giuditioy non ccncorreffero doni tali di carpo y e^ 
Jt animo y che farebbono flati degni di fomma lode y fé abr etanto gli ha- 
uejfe con la F^eligkn vera ilkftratiy quanto gli ofcurò con la falfa. Gen* 
tilcT^T^a dafpetto ; ffatia nette maniere ; taknto nette parole; e digjùti , 
con piaceuole7;p^a y in ogmfua attione priuata > e public a. Fa ddata di 
raro ingcffu>. Onde fattori grandemente le lettere y e s applicò eUaftelfut 
alle pia v^e ^epiu diletteuoli. Eferckoffi y fra gli akri fludij , neWap^ 
prendere rarie Unffie ; e con tal ficurfv^ fpetidmente adoperò la La^ 
fina y che nette Vniuerfità di Cantabrigìa y e dOfioniay pia robe in m- 
blico y ella godi dtfientame tvfo ycdi raccoglierne y frale perfone più 
/dentiate, gli appLtufi • mun matrimonio perauuentura fu mai pia amr 
bito delfuo . Garemarom infieme per lungo tempo y da moke parti iT- 
Europa, hora quefi^ Vrencipi y & bora quelli y in richiederla; fperando 
effi y che la rifndfa delTmo doueffe annoiare la pretenfione dettaltro . E 
confammo artifitio nudrì ella fempre in lor le fperans^e y e procurò Jtho* 
neftare dalla fua parte in varij modi le fcufe ; parendole , che quanta 
più foffe pretefa, tanto piàfoffe ancora flimata. Giunta poi atta decttna^ 
tUme de gli anni, finirono quelle apparem^ ; & allora fi venne del tutto 
in chiaro y cV ettay piena di fpirm dominanti , fem^a curar fi di prole y non^ 
baueua mai volm riceuer compagnia di marito y per non hauere ap^ 
frejfo di fé compiano akuno di B^gtio • Còl Tontefice Scornano , e còl 
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H^è di Stilla, efncità le fue mimicitie magiari , comi si p(Ìiito ve- 
dere net cor/odi qn^aHSÌma. Con gli altriToteittati ^Europa fi moti- 
teme in buona corriifcaden^ie datutti, ò dalla nta^^r parte j ricette- 
dimtfiratiMi cantiiiouamerttedi ffraikfhonore . Meftrt^ dcmadi cuor 1À- 
rile; attenta fcfra modo al gouetjto; egelo/a di riteneae coslttel primo 
iiK^o il maneggia j com'ella nel primo ne haueua tautmti . £ dentro , e 
fuori del Sdegno ^fitrtmo grandi le fpefe» che fece , ìii ft pub credere» 
quanto ella dentro Ipetiémente iau^ilaffe nel rendere bài munita ClOr 
^bikerra di fitr^e nauaU ; /olita Jfeffo a dire , che le fue nata bene ar- 
mate in queUlfola > erano ifuoi eferdti» e le fue Cittadelle. Godè pro- 
feterà faniti , e sì lungamente , che nomo de' fuoi jfttteCeffori la pareggi 
ne gli anni del vtuere; e pochi atri lafuperanmotn quei del restare. S 
bench'etia baueffeodiata amorte^e fatta morire finamente la B^egjna di 
Scotta ; nondimeno /enti gfijìo t che ilBj Giacomo fuo figliuolo , caduto 
anch'emù nelTherefia , doueffe a leifuceedere > & imr tutta tifala Ì- 
InghiterrajC di Scotia in va corpo folo; che diu^am due * haueua prima 
fatte nafcer per tanti fecciit tate difcordie > tante guerre , e calàwtàt 
dtdtvMte djlfabra parte* 



DEL- 



184 

DELLA G VERRÀ 

DI FIANDRA 

DESCRITTA 

DAL CARD. BENTIVOGLIOv 

Parte Terza. Librò Settimo. 
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Stgnc ■ggiuftimento fri il Kì di Spagna • e pli Aidduchi p«r l'vna pane t Bc it nuoutf 
Kì della gria Biecugtu pcc i'alcra. Contiaoua imaoio l'oppugniiionc d'Oli cnden ;ccoa 
cuul fucceOb ■ Viene in Fiandra Federica Spinola con vna Iquaan di galece ì e vi giunge 
fimilmencc il Maichefe Ambroiìo fcaCElló Aio con S. mila fanl^ . leuaii in Italia. Difegol 
dcli'raoi e dctl'altio pei wianuilì nella piofedion militile. Ha poeodopo.inTa cast'- 
battimento matitimoi Fcdetico limane vccifo- Prepara focEc grandi il Conte Mauiitioi 
mette l'alTcdia a Grane; e ne fì l'acquiSo . Nuouo ammurÌDamento nel campo Cattoli- 
co. BLiColue l'Ardduta di Tollai l'armi contro gli ammulÌDiii . Vien Miuiilio in aiut» 
loia I e gli adìcuia da ogni peiicolo . Qj^ndi con le forze loio . e con altre fue proprie, 
egli llringe Oolduch • Vi l'Arciduca in peiTonl a foccoirci quella Cittì 1 onde Maurilio 
fc ne ntiia . Lenti ptogtelfi intorno ad Oftendcn ■ FaOa qudl'aJTedio in mano al Maf- 
cfaefé Spinola ; il quale eoa gcandilGnio aidotc tie .abbraccia l'elccurione . Accampali fra* 
tanto Mauiitio intorno ill'^rcluTa ■ Muone£ lo Spinola a fauoc della Piazzile con gli 
liufcendo il foccorroi ne fègue la perdita. Kitotna egli all' oppugnati ooe d'Oftenden;e 
Ja rinforza in maniera , che finalmente da lui quell'imprefa Tien terminata • Vi ^oi egli 
in Ifpagna; e toma di lì &tto Maftro di campo generale dell' efeicito Cattolica in Fian- 
dra. Opponfi a varie molTeiche fi Maurilio. Quindi rapidamente pafla il B-henoirpin- 
eclì veifo la Frifa ) St icquifia in quelle pani le Piazze d'Oldenfcl , e di Linghcn ; e poco 
dopo il Conte di Bucof l'impadronifce di Vachccndonch . Va Io Spinola n ' 



^ Ifpagnliccon nuoui bonari il Rè lo limanda in Fiandra. BipalTacgU conl'efercito verio 
laFiifa. AcquiftaGiolieB.enibetghiecoftringcpoiMaudtioaleuad'aO'edio dalla mcde- 
fimaPiazsadiGioL 

ANNO ve CEDUTO alla Regina d'Ir^bilterra Gior- 

1 (Sol. comò ^è di Scotta , fi trusferì egli fubito a Lon- 

dra , ch'è la Metropoli d'Inghilterra . Quim 
con dimr^atiom grandiffime d'alUff'c:(^a fu 
CUcamo Ridi celebrato il fuo arriuo; tlorùaidofi a pìU-j, con 

Scotia . nuouo 1 ■> ,■ , ■ p ^ 

Ri d'ingbu-- la naturale Jolita emulattotie ,per ivna partc^ 

*""■ gli Scoj;2^fi ^hauer dato il mouo I{è a gCln- 

j glefi;e per T altra moào più qttefiidhanerlo le- 

uato a quelU . 7da in così fatte alle^cT^ rì- 

iHofero fommamente afflitti i Cattolici ; a' quali mancaron jubilo le fpe" 

ran^ 
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ian^e di miglior trmamemo per tauueme in materia -di ^e^ùme ^ fe^ 
tondo che il ììuouo Bjè , ne gU yUimi giorni della l^egma jper tenere ben 
diffidi elfi ancora , haueua fatto lor credere ; poiché fin dal primo fuo ^òk?^oia!i^ 
arriuo a Londra conobbero > che da loro non Jarebbe patita fitto di Ini toiki ai bmI 
perfecMtiòne far fi meno aifra di quella , che f otto di lei haueudno sìbmr ,Mt«T4i JiS 
go tempOjCyì acerbamente fifferta . jlffin ivmre quanto pia faffe pof-- ligwno. 
fibile infieme le due nationi^ volle fiéito il nuauo S^é intìtoùerfi Bj della 
Gran Brettagna ; comprendendo in questa maniera amendue i Sdegni fot-* marfiTlè ddu 
to vn medeftmo titolo ; e procurando in ogni altro modo , fecondo la for- ^^ fcctt». 
Tna di quel gouemo heretico jC le maffime prima feguitate dalla Bregma ^ 
difiabiiirfi con ogni maggior ficure7;^a dentro, alla Cafa propria » Qui^ 
di s applicò tutto alle corrilpondens^ difisori; ccnofcendo egli quanto H 
fondar ben quefte ancora giouerebbe alle fue cofe domeniche . Bjnouò le 
em^ederatimjchaueua la Fuegina còl B^è di Francia» e con leTrouincic 
Vnite di fiandra . E conia medefima inclinatUme da lei moftrata ^poco 
inans^ alla morte » di venire a qualche buono aggiufiamento còl \è di 
Spaffia ,e con gli arciduchi ,fi diffofe a vederne continouar dalla fwu Aggmffafi «o^r 
parte in o^ipià viua maniera le pratiche. Né ricuf arano dicorriSfon- con^AiSdii- 
demi parimente il Rj^e gli arciduchi dal canto loro. In modo cbe^ri^ «^ì- 
firettafi la nejiotiatione ojsni mmo pia, non polso motto tempo » che fi , ^. . 
verme a fcambieuoU , e splendide jimbafaerie , con le quali fu Uabwta fcambieuoii 
ài fine quella corriffondenT^ , che poterono confemire gtintere(fi tanto con^ rai^' •'miSb^*''* 
trarij j che in riguardo alla ^eUgione ,& aBe altre materie di Stato , siìh- 
terpofero daltvna , e daW altra banda . Del quale fucceffo noi habbiamo 
*uoluto dar quìfilamente vn cenno ^per non diuertirci troppo dalle cofc^ 
particolari noSlre di Fiandra . Dunque tornando alla narratione di que^- 
fie jlapiù cmfiderabile imprefa , cValkra pende jfe in quelle Vrouincie , 
era tajjedio iOfienden. Quanto maggiori appariuano le difficoltà di po^ Peilìfte t'Ara* 
terlo condurre a fine ; tanto più fi redeua perfiflere tjlrciduca in voler- fontìnoimc!^' 
ne fare ogni pruoua ; Himolatoui particolarmente dalla Trouincia di Pian- l'aOedio <i*o< 
dra j la quale fi mosiraua prontiffima a continouare ogni più largo aiuto ^ ^^^^'^ 
che potejfe a tat effetto Jomminifirar fi doRe fue fon^. Leuatofi r^rci* 
duca da queWaffedio jnhaueua(come dicemmo ,) lafciata la curaalMa- seguita ìi hu^ 
Uro di campo Riuas. N^ mancaua egli dyfare ogni diligenra nelTanda- ^'o di campa 
re tirando mam^ opu dì magfformente t laumi. Erano due quelli ^ che nuniftiauon-. 
pia import auano. iSmodelT accennata gran piataforma nel quartiere di dell'impecia. 
5. Alberto ; che vetma ab^ata quanto p:ù fi poteua, per inf eslare di là 
incejfantemente con moki peTm d'artiglieria la parte vecchia d'Ofienden. 
E Cabro era il gran dicco già comimiato nel quartiere di Bredenè ,con^ 
mtentione di condwrlo sì auanti , che dominale il canal maggiore ,&vm^ 

v£ a pedice. 
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pediffe ì c€ntmm,€ largUfocecrfi ,che dal mare^fer ^fndU yia,fi ri^ 
ceueiuaio dentro oUaTias^a. Ter famuar queslo dkcOjmMeuafi m cpe^ 
éu^^ì^lo ^^ '^^ ffaniiffinuL quantiU di quelle fakicck ideile qiudi fu parLoodi 
feiochemodo fapra;cbe fatte magffm affai delle prime scon yocabm ancora pm vin 
^piok^ifl;^ jp yj ^UamoMano falciecioni . M primojepià largo fudo, che sincor-- 
poraua bene mfieme ce» arena bagnata ^e con altra amienfabil mate* 
ria jfe naggirnigenano de gli altri neltffleffa maniera , finche il dicco ve-^ 
fttffe a cref cere nel modo, che bifopkma. E riufciua firaordinaria parti* 
colarmente la fua lar^ìe:^ • Okre al fuo piano ordinario, [opra il quar- 
SuifotmhHj:^ l^ pot^uan condurfi al pari due groffi cannoni, forgeua in elfo contro loj 
ampiczu. TioT^a m gran parapetto per coprire i faldati; e ch'in più ko^ forni- 
to d'artiglierie danneggiaua grandemente da quella parte ancora i nemi- 
ci. Faceuafi qttefio lauoro in rnfito arenofo,e baffo, e douegiungeua 
il crefcimento del mare; onde non fi può dire, con quanta fpefa, fatica, e 
f angue ,fi tiratta mares^ toperatione • 

Mentre che fi trauagluata per terra con ogni maggior diligeni^a intinr^ 

no affoppugnatione iOslendett , federico Spinola fcorreua di continouo quel* 

la cofta maritima con vna /quadra di galere > ch'egli , qualche tempo inan* 

Federico Spi- V*!^^^''^^^ condotte diSpaffia. Era venuto Federico a militare in Fian* 

noia» come Tc- dra fino in tempo del Duca di Tarma. E bencVegli allora non haueffe^ 

niffc la Fian- jj^uuto mpiego alcuno particolare ; nondimeno sera formato generaimcn* 

te m ffan concetto di riujcka in lui, per tutte quelle occorrere^ ,nelle^ 

quali fifoffero p<fii in opera i talenti, e (fingerlo, e dtinduftria, e dica^ 

Suo pcoficio pacità , ch'in lui appariuano. Ter via di perfine pratiche haueua egli 

l^tiadca di ga- fcoperto,che il mantener fi vna buona f quadra di galere SpagfUiole nella 

'"di^F* ^T^ ^T^ ^^ Fiandra haurebbe potuto fare vn gran danno aUenauigationior* 

CIO lan a, jj^^j^^ ^^ ^ ^^^ ^^ ^^^ oUondefi , e da Zelande fi , piando neceffa* 

riamente per quella cofia,fi firequentauano di continouo quei mari, e fé* 

ni ali intorno . Confiderauafi , eh erano quafi tutti va/celli ,ò da pefcag* 

ffone,ò da mercantia, quelli, co quali sefercitauano le accennate nani* 

gattoni. Che le galere con t agilità loro hawrebbono potuto continouamen* 

Danno , cìie i te ùfeflar quel paffagffo. Ch'oltre al riceueme gran danno i nemici per 

ttbboio^poiSr '^^^^ ^ ^ riceuerebbono magjgiore forfè per terra ;poiche potrebbono Ul^ 

so ricc«erc. galere quafi ad ognhora fpingerfi ne' farà maritimi pia vicini ; sbarcar 

gente in terra ; depredare i loro villaggi ; e tentar con fortuna maggiore 
qualche importante farpref a, con la quale fi poieffe fermare il piede nel- 
la Zelanda .Etinvn cafo tale, quanto s'auuantaggierebbono le cofe del 
B^è,e de gli arciduchi? non potendofi mettere in dubbio, che fi cornea 
per via del mare i nemici hatseuano fatto fentire i pia grani danni ; co- 
sì haurebbono potuto per la via medefima più grauemente ancora rice-^ 

uerjjii. 
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U€rgU'. E per quel che toccmm al luogo da trattener le gakre ,ffudiea* 
uafi migliore ioffiakro il porto , ò cMtl deìtEfclufa; viciniffimo allt^ ^lafloìm^ol 
Zelafida; capace Jto^ va/cello; mtmUù di buoni Forti alt imboccatura; propofito pec 
e con vna Tia^^^a^intportante alle /falle ^com'era tEfclufa^douele ga* «««««^c- 
lere potrebbono Jempre con ogni facilità ricourarfi^e con ogni (ìcureT^j^a 
coprirft . Dunque prefa da Federico vna pieniffima infòrmatione foprak ^q^^^^^ 
cofe marittme della Fiandra, e ffetialmente ^ra t accennata fquadra^ gnaperfaruìu 
delle gay e, determinò di pajfare eglifleffb atta Corte di Spagnai coru PJj^^^f* ^^^^ 
rifobuione di fame alB^è la propcfia , e di tentarne per fé [impiego • Con- 
correua ne mede fimi ferft di Federico il Marchefe jlmbrofìo fratello fuo March«(c Am - 
maggiore ;defiderofo anch' egli Jtinah^ la fua C afa j quanto più haueffe fr«cUo^^m^g* 
potuto nella fua patria di Gemma, e di farla grande per le vie militari potè di Fcde- 
fietiabnente appreffo la Corona di Spagna. E benché il Marchefe , con^ 
ftituito in età hormai di trenta anni , non fi fojfe rifoluto fino Sor a di 
trauagUar nella profeffione dell! armi , ut haueua però molato gran de^ 
fiderìo,e minati ìnfieme talemi grandi, per fare in effa ogm più nobi^ 
le riufcita ^quando Fìnuito di qualche honoreuole impiego ve bchiamaf" 
fé . Giunto Federico a iriadrid , negotiò di maniera , che dalR^i ,e dal fuo 
Configlio ,fu approuata pienamente la propofta delle galere ;& a lui nz^ Appraosaiì ki 
fii affegnato ,con t autorità, che bifognaua, il conumdo. Varue che ba- Scrico^icoiT 
fliffero fei per allora , e furono leuate daUa fquadra di Spagta ; con ri- figli© di Spa-. 
folutìone però daccrefcére quefta nuoua di Fiandra, quandofivedeffk^, ^"** 
che le pijioue corrifpondeffero aìle fperans^ . Condotte da Federico in^ 
Fiandra le galere felicemente , ntm fi può credere , quanto ne teftaffero rn- 
vomodate le nauigationi là intona de gli Ollandefi ,e de Zehmdefi . Ter* ghìm spa-« 
cloche vfcendo egli per lo più dal e male dellEfcbifa improuif amente, e PJ^J« ^^^^^ 
nelle bonaccie in particolare, quando i legni da velafogUono reflarfen^ So^fleio aiic 
7^ moto ,gettauafi arditamente , bora fopr a quefti, &har fopra qaelU; ^^^^ 
prendendone akurui altri a^mda$ul(me ; c^* in aìtri facendo puranày(L> 
fentir graia damù. Fedeuafi nondimeno per ifperien^a, che le fei gale-- 
re fole non baHauano a portar la gattesche bifogktaa ,per dameggia- 
te in terra fimilmente i nemici , e per tetitarui qualche forprefa impor- 
tante contro di loro. Taffato dunque egli di nuouo in Ifpagki, e nuoua^ TornaFededc» 
mente ben riceuuto , difpofe con viue ragioni il ^è a eontentarfi, chz^ "fia conc'Sf 
sagffungeffero abre otto galere di pia Se fei di prima • Che per ferui- iptgnju 
tio di tutta la fquadra, fi kuajfero dal Marchefe jtmbrofiù,e da lui 8. 
mila fanti nello Stato di Milano ,e fi conduceffero in Fimdra . Che fa^ 
gente fi diuideffe in due Ter^ , e ne foffe Capo maggiore il Marchefe . 
E eh* a fine iabboccarfi col Fratello poteffe Federico trarferirfi in Ita- ^ ^^ ^ 
liaiper toiTiar fuUto poi in Ifpagu^ e di là condurre le altre otto gale^- bì. " 

^a % re 
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tere affeiiare quakhe Tias^ nemka;percbe bifag9ta§4a p^ar la Mcfal 

e frouedtre alTefercào gran copia di vettouagliej e di mumticm , delk 

^pudi, e iogiiJtra ccfa medefimamente fapeuafi ^ che wm patina difeP- 

. to alcuna di hro* La rifobaicnej che al fine fi pref€,fù di (occorrerci 

viapiiS!^^'' pia fpeditameme , chefipotejfe la Tias^ . Dmaue a talejfettù tjlU 

mirante fi transferì fubko in l{wremcnda ; ch'i Citta sa la Moja, non moU 

to dinante da Grane; e che perciò meglio patena fomminiflrar kpromfìo-' 

m, che bifognauano. ì^étanto fi potè accekrarle, che non paffajfero molti 

pomi. Da ^uremottdaffrò tStìmrante per Fenelòj buona Terra pur su 

la Mofa; affine di goder la comodità del fiume y per viadelquak haureb^ 

hono potuto venire le vettouaglie pH facibnente altefercito . Di là mar>» 

macere del cioffi a dirittura contro i nemici • 7At neU^auuicinarjfi t rimirante alk^ 

V^nto^b!^ lorofortificatkmi , le trouò così bene intefe , e di già tanto auara^e^ , 

foitificatcé. cHegU perdi quaft Jubito la Jperam^ di poter fuperarle da lato alcuno » 

Seppe egU nondimeno , ch'vn de* loro quartieri non era, né così benfor^ 

tificato, né così ben a^odito > com'erano ^akri ; onde rifobié di tenta- 

re, fé da quella parte hauejfe potuto dar qualche foccarfo alla Via^^v^a^ 

Gi«r Tornar» ^^^ ^Sf^ duuquc a Giouan Tomafo Spina,già M^o di campo Napo^ 

Spina inuiato titono jéfc fpingeudifi a quella parte impron^amente di notte con looo» 



quif^^d^ f^^ Jfciilw»!, procuraffe di spn%arui le trincero nemiche, e d^hstrodurfi^ 
f;ii oppugnato- nella Tios^ con quel foccarfo » £ percbenon riufcendo forfè il difegno, 
'^ potè ffe lo Spina hauer la ritirata ficura , comandò tUbnirante andaShro 

di camp^ Simon ^ntuner > chefe^^e h Spina in propartionata di* 
ftans^ j con altri looo. fanti Spoffmoti . Ter diuertire i nemici quanto 
pia foffe pofjìbile da quella difefa , diede ardine pur tUhnirante , eh*al 
medefimotempo, contro il quartiere qppcfio , il Tdarchefe Spinola ,com. 
nàia fanti > fi moueffe, e toccaffe fintamente vriarma caUiffima, affin^ 
àie da nemici sabbandanaffe tónto pia , come s'è detto > l accennata dì^ 
fefa per faitra parie . DOti queSli ordini , furano pienamente e fegati » 
ybt totììnrfQt- Wafen^akun frutto • Tercioche lo Spina trouò sì ben d^fo t accennato 
tuoéafucceflb. ^artiere, che fu fretto quafifubitoa ritirarfi. Vé giouò il finto affala 

to del Ti/ìarchefe per t altro lato ; perche fé ben vi accarfero i nemici in 
gran numera > non rima/e perciò indebolita punto takra difèjaj contro la 
quale sera voltaÈo dallo Spina il vero cambattnnento . Dopo quefio mal 
fucceffo difperb tMnkoMe di poter pia foccorrer la Tkn^ ; onJte^ 
Rifbfue petcic^ ^fe r^hitione di ritirar fi . ì4on lafciaronogli affeéUati però tuttauia di 
lUkalfi!***^ ^* cantinouar la d^efa per moki ffomi > facendo riufcir motto fangimofa^ 

toppugnatione a gli afftlitori. Ma perduta ogni/peranT^ di riceuerfoc^ 
corfoj determinarono fimdmeme di render fi ^e con quel più honareuok^ 
Re(à deit«> occordo, chc poterouo conseguire , pofero la Tiaa^p^ in numo al Contea 
''"*^ Mauritio. 



idaiirkiò. Toco kou^i aBa refa di Grane > net rUirarfi il campo Cattù^ 

lieo yfi^ camÌ9iciato meffofràgti lUiUani rri ammutinamento > Uquak^ 

fempre pia mgrojfatofij dmentò m breue pi» vno de maggiorile pia dafh Ammatlna- 

nofi , che fodero fucceduti m fiandra fino a quel ff^^'^^ ' Tentarono da^ »^<<» ditaiu- 

principio gli ammutinati Ì occupar D^ • E non hauendo potuto entrar-^ ^* 

ui , paffmmù rabidamente alla voka d'Hofbrat ; luoff> picciolo di Bror 

haute > ma fornito dm C^fiello , e eoa yicino a Bredà ^ che da qneOa^ 

Tiaa^ nemica , effi haurebbon potuto riceuere ogni foccorfo, quando t* 

jtrciduca vokffe. vfar la fm^ contro dì laro. E F arciduca venne apun^ 

to in quefta rijfolutione ; affin di tentare pur anche di nuouojfe per ria 

deUafprcT^ fi poteffe vna volta correggere im male j che per via deU 

la foawtà era fempre diuentato peggiore • E veramente di c& dauano ef^ Detennuu f *« 

fi alhra troppfo ^ande occafione . Tercioche imperuerfando ogfii giorno ^^ìà^fotz^g 

più 9 e crejciutà in hreue al numero di 2. mila fanti ^ e looo. cMudli j centio|U 

wm vera danno difcorrerie, che non comettefftro ; né alcun altra forte^ nutiaaui 

dhefiilitàj che non minacciaffero . .Diclnarati dunque traditori ^e ribelli^ 

determino tjlrciduca di muouer tarmi contro di uro • Il che fcoprendo 



effi , cominciarono a fortificar fi nella Terra > e Cartello itHcftrat «l» i ^g^n petM 

fi nKtificaao 

taggi tali , che riirfcì vana(come fi moftrerà ) ogni prima jchefifo' uJumu^* *^ 



maniera , e dalle Tias^ nemiche là intomo riceuerono poi fempre van* ^ ,^I!^^, 



ceffe di voler con lafin^a reprìmer taudacia loro. Ni in queltàmnfe^ 
pà abra confider abile attion militare. 

Succeduto Filtro del 160^. fk prefa r^olutione alla Corte di Spagut^l 
che fi rn^on^ffe quanto pia fi pot^e tefercito in Fiandra . yedeuafi 
hormai chiaramente , che riufcirebbe fierile U matrimom fra tUrcidt^ 
ca,e tjrfanta . Onde in Ijpama cmifiderandofi y che di nuoko ritome^ Confidcmio- 

fi II ^ I JLr • • j- *.• JL. ^ •* »i ^ m fatte alla^ 

Temono a quella Corona le Troutnae dt Fiandra; perciò col nome ;i con corte dì spa^ 
t autorità j e col danaro del Bsifi trattaua diprouedere al bifogno feffe ll\^ z&% 
Trouincie , come a hifogju> di paefe intieramente fuo proprio. Era tonuh fìaadca. 
to in Fiandra con tré fole galere Federico Spinola , come fu accennato di 
fopra . Haueua egli, con quefto fecondo fuo viagffo di Spagna , negot'ia^ 
to a quella Corte in maniera , che il ^jì volendo aiutar vigorcfamentcj 
le cofe di Fiandra > era venuto in r^obaione , che i due fratelli Spinoli 
f aererò vna leuata di 20. mila fanti , e x. mila caualli. Che aquefla ^cia'è'di ftlht 
gente s*accompagnaffe vn numero proportionato d* artiglierie . E cVin^ marevu^efcrd- 
fomma venijfe a fòrtnarfi vn'efercito intiero a parte , fotto il comando he udmlndode 
proprio j affin dt impiegar quefle fòr^e y doue f occafione pia vantagffofar^ due FracdU 
mente poujfe richiederlo . Jlrriuato dunque Federico oltEfclufa , tfw/à ^"** *' 
fubito il Marche/e fuo » fratello a trouarlo. Né pafsò molto i che di Spagna 
verniero gli ordini necèjfarij per leuarfi f accennata gente da loro . Eper^ 

che 
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che doHeua effer campcfta Jtjtìemanm , Italiam , e talora fMatefcaS 

mona di FiMlra; perciò il Marche fé jverfo il fine di THarT^Oypafsòifu 

Germania ; per hauerfi a trasferire poi in Italia; e fraXaiito fegnitò Fede^ 

rico ad infefìar con lefue galere i nemici intomo alla cafta di Fiandra • 

Dia vn nnoHo fhiiSlro combattimento gli lene ben tcfto la vitu, e fecc^ 

cadere a terra ogni fuo difegm ; per far nondimeno riforger tanto più 

quelli j ne' quaU continouò tuttauia il fratello ; e che poi lo conduffero a Atf- 

-ti gli auam^amenti maggiori, che fi potevo canfegnir nella profeffione^ 

deWarmi. y fi ito egli dunque vn giorno con otto galere ben rif^ir^e, 

... .ne trouò due nemiche, e tré altri vafcelli da interra con effe» Il tempo 

Joufi^t^'^a era aUora del tutto ammoUito in calma ; e perciò rimaneLo inmoÉih 

amì^r^v^* V*ei legni da vela. Conofciutofi Federico per quejia cagione in -pontag" 

ouan<icri. gìo > offdtò da pia lati i vaf celli nemici. Né quefH mancaron punto nel" 

la difefa ; dandofi le galere > dr i legni tondi quell'aiuto fcambieuole , che 

tvna forte di yafceUi poteua porgere ali* altra . Eper m peo^ arfcLJ 

daU'vM reali- fieramente il conflitto ; cadendone morti in gran numero daltrna , e dal- 

falera paxte. t altra parte . Daua nondimeno la cahnafempre maggior vantaggio a 

Cattolici , quando alCimprouifo vn vento , che fi leuò trasferì per modo il 

fonar ne ugni contrari} da -pela, che in varie maniere voteggiando e0 

allora , e facendo piouere vna gran tempefU dicannonate controle gale^ 

re di Federico j refiò finalmente egli medefimo con m tiro d'effe colpito 

in vn fimico ,ene morì quàfi fubito . Quefia fattione feguì ne gli r Itimi 

eie*** ^ giorni di Maggio . Nel qual tempo il Marchefe , dopo hauer dati iti ^Ic-* 

magna gR ordini neceffarij per leuarui due Bjeggimenti di foftteria , /e- 

ra condotto di là in Italia j per affoldare ini pur anche due altri TerT^i 

MtftheTe Spi- 4/1 fanteria , e con tutta quefla SLente poi tornarfene in Fiandra. Ma AÒ 

noia in Italia) *'.. » t r ^ n j-r i* \ ' • • • j-/- • i 

perdita del fratello dyordmo m marnerà i primi difegm^ che per varie 

difficoltà la gente non potè pia leuarfi; bencìye nel Marchefe , il quak^ 

E di nucmo io tmiò fubito in Fiandra ,foffhro dal i(é continouati i medefimi carichi del 

Fiandra. fratello , e foffe fatta ogi altra dimofiratione d'honore jedi firma verfo la 

fua perfona . Bjmafero nondimeno quafi imitili pòi le galere ; perche il 

Tdarchefe poco dopo fu impiegato (come fi vedrà) neWimprefa d*Oflen^ 

den; e prima di fame tacquiflo fuccedè la perdita dell' Ef ciuf a , che fi 

tirò dietro quella ancora delle galere . Vrocuraut il Mxrchefe fratanto 

di conferuar bene la gente , che tanno inam(i egli hdueua condotta d'Ita-- 

Ha . Ma perche in opti modo sera notabilmente diminuita ; e perche in 

tutto tefercito il numero della foldatefca era pur anche molto fcemato ; 

Arciduca oidi- perciò tMciduca ordinò , che fi leuaffe nuona caitaUeria , e fanteri^r^ ; 

nadiucrfcicua- ^on rif(dutione particolarmente di voltarne quel maggior neruo che fi po^ 

diicàiiaUecia!* ^ -teffc contro gli ammutinati • Dal Duca d^Himala furono affoldati i ooo. 

caualU^ 
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SaiaBi^Lmnefi la fnaggfor parte . Ijsmffi in Cemumta^vn ^jBggìmm^ 
Éodii. miU Akmam ; riempieronfi i Ter:^ Fébmi ; e 4" Italia ne ye^ 
niuano fimilmeme due abri m Fiandra ; tvna di Spoffmtiyjmo Iniea 
di BeTgia;e takro ti UapoUtani fotta Lelio Brancaccio ^ Caualiero diS. 
tìoHamu. Tcfta infteme la gente ,cbe fi poti kuar conmaggior prefie^ c?4i*£4fcf' 
Xf< j ^ di già femendo la fiatone per campeggiare > l Arciduca ipeH con- fpedico contro 
trogU ammutinati il Conte Federico di Bergh j^ffegiandtgli per tdtf 1^ •««««*• 
jetto j. mila fantine ^. mila caikdU. 

Come fu toccato di foprajS erano ridotti e$ ammutina in HoHrat; 
t (fuim tra le fontificationi br proprie, e tra il /mento, che riceueuano 
dalle vicine Tiaa^^e nemiche, poco nufirauano di temer la/m7^a,chc^ 
jfoffeper vfarfi contro di laro. Ti^auano 2. mila fanti , come pur dinuH 
firoffi,& erano crefcinti a 1$ 00. caualli; tutta buona gente, e m^a di 
'Varie natim, benché il maggor numero confiHeffe ne gtltaltani. Co* 
minciò nondimeno il Conte Federico a firingergU di maniera, ch'eJH^ d^ 
fidando hormai delle fors^ lor fide , procurarono deffere apertamente^ ^« * ? klae»-* 
/oSienuti da quelle , e haueua di già pA volte offerte loro Ù Conte THa»- Smcmu ^^ 
ritio . In altri ammutinamenti ancorassi potuto conofcere ,quanto pia tal 
-volta fiano rìufcite dannofe al B^ t armi proprie de fuoi faldati , che le 
contrarie de fuoi nemici. TOa in épéefto aHofbrat ,tecceffoddUdifiAbi^ 
dienT^ degenerò in grado tale inqamia , che dourà reflmie abbonito con 
fomma deteflatione perpetuamente tefempio. Non fi vergogfunronodun^ 
que gli ammutinati , nelle pratiche introdotte da TAauritio con loro , di 
patteggiar feco nella forma feguente . Che dal Cónte Mauritio fiffero pi- S*cSki*33' 
gliati fatto la protettione ddle Trouincie finite . CVa toTeffeito da lui paflaoo ttta^ 
foffero difefi contro offa yiolem^a de gli Spagnuoli . CVdCmcontro ejjt uèuSd£^ 
ammutinati doueffero militare appreffo di bà tutto il tempo , che fi gfter* 
reggiajfe queltanno in campagna . Che in euento daccordarfi con fUt' 
eiduca , non fi poteffero da loro per quattro mefi portar tarmi contro le 
Troumcie Fnìte . Che giudicandofi non effer ficura a b(fiam;a la Ter'- 
ra d* HoHrat col fuo CaHeUo ,fi doueffe confegnar loro qualche bucna^ 
TioT^a delle Trouincie Fnite , e per agni aha via prouederfi piena^ 
mente éU lor ficure^^. Conckfo in queSla maniera l'accordo, fi traf- 
firì fiéito H Conte Mauritio in Hoflrat con moke for^ ,per foccorrerc^ ^* ?a*i!fcJift2 
nel modo, che bifoffuiffe, gli ammutinati. E pigliarono inbreue le cofc^ co*i oio camp^ 
loro vantaggia tale, che U Conte Federico vedutofi ccfiretto, prima a fior »"*o^*««» 
fiù tojla su la dtfefa ,che su toffefa,fu poi anche finalmente neceffitato 
a rimuouerfi di là intoma ,&'a ritirar fi • Ne Mauritio perde toccafio" 
ne. É nudto vicina la Terra ttHoslra aUa Città di Bolduchi contro la 
quale in diuerfi tempi, e con varie moffe,chiarameme s era f coperto in 
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. -9t0imtio ^.éhetfiiffe voÌMto vno de fMoimaggfm difsgni. Tratt(fi4M^ 

«>Dtto^Bofl ' 9^ ^S^ rajfidameme ctmtro BoldachjS accampò intomo a quella. Città ;< 

éuch. '" differì da più lati i quartieri j ne affeffiò vno feparatamente agli ammu^ 

tinati . Da quefio aumfo nacque vna crnirnùùm grande neW^rciduca^. 

DÌAitaua egli (come putanthe s accennò vna^ayoba nel medefmuyca- 

fo)di non bauer fon^ bacanti, e per contmouare taffedio d^Ojlenden j^ 

per dare il neceffario foccorfo a Bolducb. Ma quello jche più h teneua 

commojfoj erafejferfi veduto in altre occafioni, che quella Cittijno9U 

. volendo prefidio ^kmo ,fi mcfhraua rifohóa di voler difenderfi contar-* 

£ quenacul niifue proprie. Uè quefte perfemedefime fi giudicauano /ufficienti al- 

tà(U voicifi4i- la ficuterza £ vna tal Tiarra; grande troppo di giro; e chaueua bifo^ 

fendete eoo le «m ^^. > tr r » tp" • n r j •*•--. j^ /■ l */ 

forze Tue prò- 2"^ ^ huomm offuefotti aitarmi jC nm alle facende Cutadmefche. Era- 

f^^ no arriuatiinquei giorni apunto i due Tero^i del Borgia^t^ delBrancac* 

ciOjà)e safpettauan (tltaLt. Fatta dunque vnir ipi^a gente a quella , 

che prima haueua apprejfo di fé il Conte Federico J^ciduca ordinò j 

^ * clyeffo Conte feguiffe in grandiligen:(a Maurilio, e procurale (tin^edir^ 

gli per tutte le vie tajfediojche difegriaua. Nofi baueua potuto ancora^ 

'Mauritio, per la breukà del tempo, occupar, tutti quei fiti alt intemo , 

Qoirtiere oc- ^^ richiedeua toppu^Mme • In modo che nmju d^cUe a Federico 

curiato da Fé- toccupome egli vuo, col quale samùcmb quanto bifogpaua a BoUuch, 

«•n^e^gii^ ^ 4^«rò la communicatione,cVera neceffuria con la Città. Fu daini 

MuAu procurato fubitoimtrodwui im bum neruo di joldatefea. T\ia fitnofira* 

rono ritrofi come prima i Cittadini a riceuerla. Seppe Tdauritio^tefta^ 

'* forte it incontro , cipero, che foffe per naf cerne dijfenfione ; e dalla difjhh 

fione qualche tumulto nella Città; e dal tumulto poi qualche altro nuouo 

e ^difordine afauorfuo • Contmuò dunque egli fermdamente aforùficwt-* 

^' fi f^ difiiori rerfo la campagna ; e di dentro in faccia della Città lal- 

^^:\r^ ^ando ter tutto buoni Forti Jridotti; e da o^ parte accompagiando^ 

fciof ^^ *'* ^ gU j nel modo che bi/bgnaua , di trincere > di foffi j e doffù altra fortifica^ 

tione più vantaggiofa . Fece tiHejfo il Conte Federico fimilmente dalUj 

fua parte. Contuttociò riputando egli molto deboli in quello fiato le cofe 

della Città y ne ammò t^rciduca. Di troppo gjran confegftens^ erave-* 

ramente il conferuarfi ,ò il perderfi rnluqgo tale • Né per vincer laper^ 

tinacia de gli habitanti fi conofceua altro rimedio > che il trasferirfi à 

Bolduch toirciduca inperfona. Torti dunque egUfubito da BruffeUes • 

vk l'Arèiduct ^ conducendo feco altra gente ancora ^ aylo a porfi nelt alloggiamento 

in Dcrfona a medcfimo y doue il Conte Federico sera trattenuto , e fortificato . Qj^indi 

Boiduck. traduca, per domefiicar gli habitanti , entrò più volte con pochi neÙa 

Città jC rivfd neWifieffo modo . £ p(d /otto finta vn giorno j che douejfe 
per necejfità pajfar folamente per effa vngroffo neruo di fanteria FaUa^ 

na 
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fiacche da lui fi voleua opporre al nemico da certa parte ; dopo ch'egli . , • ^ 
fu entrato^ e la foldatefca introdotta j chiamò a fé il Magiflrato j egli fe^ 
ce queSio ragionamento • Dijfe j che quanto più quella Città s'era--r 
moftrata fedele in ogni occafione vcrfo l'antica Chicfa,e vcrfo ^^^^^"^^^^"•j 
i naturali fuoi Prenci pi > tanto più fi doueua proatraredicon- Ma^ìftcato» 
feniarla fottol'vna, e l'altra vbbidicnza. Da' ribelli ogni giorno 
tentarli , ò con forprefc occulte^ ò con moflfe aperte > di ridurla in 
man loro . Né con altro fine , che d'opprimerai la libertà , e la 
Religione i e d'introdurui all'incontro la Tirannide , e l'Herefia ; 
e per caftigare fpetialmente vn popolo , c'haueua Tempre tanto 
abborriti i lor perfidi fenfi • Apparire con manifefia chiarezza , 
che per oimiare a pericolo sì importante > non baftauano le Tote 
forze della Città. Oppugnar fi le Piazze, e difcnderfi con la gen- 
te indurata fra l'armi in campagna , e non ammotita fra l'otio 
nelle domeniche habitationi . Ond'efler neceflario in ogni ma« 
niera^che la Città s'inducefie a rìceuer quel prefidio,che foflcj 
badante per fua difefa. Di ciò hauer voluto egli fteflb pregarla 
con ogni affetto; e ciò da lui farfi per benefitio d'efla principale 
mente . Nondimeno perche tanto ancora importaua a lui , all'In^ 
£inta,&infiemeal Rèja conferuatione d'vna tal Piazza; fidi-» 
chiaraua egli , che fi come in loro ne farebbe tornato vgaale il 
feruitio^cosi verfo la Città ne haurebbono a mifura fatta appa* < _ 

fire in ogni tempo etiandio la ricognitione « Moffero grandemente « quale iccctu" 
H Magifbrato quefle parole. E daJlakra parte tarmi le accompagtaua- ^'^^^^^ ^ 
no . In modo che la Città ^ò non volendo ^fi non potendo, conéradire al- ^ 
tislara^a del£ arciduca ,moflrà di condefcendere pienametite alfuo defi^ 
derio . £ così fece egli reftare ineffa^. mila fanti , parte VaUm , e par-- 
te Alemanni, e la pofe del tutto in ficttro con la gente ,ehe bifognauo^.' 
Eprouedutala iffgeme divettouaglie,di mmtioni,e di quel pia, eh' era 
neceffario in queWoccorrera^a , tornò poi egli a Bruffelles di nuouo , i«- 
fciando oda tuttauia Federico , per far toftacolo a Mauritio , che come^ 
niffe* Erano feguite firatanto diuerfe f attieni dalfyna , e dalTabra pafte; 
in yna delle /juali, che riufcì la pia fanguìnofa ,fìi amma:(7^o'> combat^ 
tendo vakfofamente ,il Marchefe della Betta, MaHro di campo Napoli' 
tono. Et in certa ahra occafione, rn tiro di cannonata, che renne dal 
cofnpo Cattolico ,vccif e il Signor di Tempie , TdaHro di campo generale • 
de* nemici , e Soggetto di jlima grande fra loro. Tartito chefiifjirci^'^^^^^^'^^^^ 
duca , non tardò molto a ritirar fi Mauritio ; tonofcendo egli , che fuani- pie. 
uà affatto ognifuo difegno contro Bolduch,dopo ejfer così bene a^cura-- 
ta quella Città . E perche fiam di già in fine [Ottobre , e comifwiawt^* 
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hiflapcne ad mhnridbre; perdo riduffe egb lafua gente foco dopò d^ 
^n^^^dt fc ft^^f j concedendo m btogo d*B<firat la Tia:^ di Graue a gli am^ 
intoriio & M- mutmati ; e dalla forte CaiMka fa alloggiato fimUmente tefercito m va^ 

Tic farti. 

Bora tornando alle co/e JtCftenden eentmonauanopià che maiifoccor^ 
fi di prima m fonare di qneUa Tìot^. Onde così per queflo vantogffo, 
come fer tanti abvi, che fi godenano ineffa, caminaua toppu^utione^ 
sì lentamente di fuori j che in vece di crefcere , diminuiuano quafi pia to^ 
fio Offa dì lefferona^ di rederla condotto a fine . Sodisfaceua nondime^ 
noiSk fne parti con gran diligerà^ il ì\inas • Tià verfo terra jfuari del* 
la contrafcarpa , gli affcdiati ritenenano tré piccioli Forti j col nome di 
fònf tcqnifift. Toldrijcome difopra noi accennammo . Spiata ben tocca/ione, ^i ajfaU 
toQùcrnSaV' tó il I^nas altmprou^o ; e con enento sì/auoreuole j cVin vn tempo af-- 

faUti, fkrono anche in vn tempo acqmHati. E prouednto poi ciafcuno di 

laro dartigliere jVoboUe contro k fortificationi ^ che copriuano la Vix^T^ 

da fulla parte. Tiegana il fito de* Toldri verfo ilquartiere di S.jiU- 

bertOj nel quale forgeua ogni giamo più taccetmatagran piataforma • Erx 

tutto arenofo il piana ini attorno, fi che nonporgeua comodità alcuna per 

ah^arui trincero di terra. Formonne dunque il I{iuas rna di gabbioni coit 

$erra dentro > e tirolla dal fito de' Toldri fino a quello doue fi fabrica* 

no la piataformo > facendoui per maggior difefa rif aitar qualche fianca 

fkMforoiMl* '^^f^ ^ 7/4:^4 • Ve molto andò , che la piataforma rimafe imeramen^ 

sata<Uqucidi te finita; e dal F^mas fu proueduta in alto di molti groffi cannoni j^ e U^ 

***^ mura abaffo contro la TioT^a nel modo , che bifognaua per fua magpar 

ficure^^a . Dalla parte di Bredeni andana fi pur anche facendo offù di 
qualche progrejfo neltanans^areilgran dicco. Haueuane la prmcipal cu* 
ra il Bucoy > e chiamauafi col fuo nome . Ne mancano egli dyfarui 
gran diligen^ , e dnfefìar quanto pàpoteualaTiaT;^^ ^ e tingrejfo 
nel canale per quella banda .Ida non era punta irferiore la 'pigilan* 
v^a > che faceuano fimUmente apparire gli affcdiati dal capito bro ^ 
Con t abbondar la Vìas^ di tutte le prouifioni , ahhwdauo ancbcj 
JSSSSttk^ fvmmanente in effi tardire . Onde non yera quafi giorno , che nan^ 

vfciffero ; né operatione de gli affedianti , che non coftaffegran faù^ 
co j e grJkfan^ . Era compoSht difafcine > e ddtro legname prìn^ 
dpahnente la piataformo ; e dell^effe materie fabricouafi ancorai 
il gran dicco . DiriT^T^onfi perciò dalla Tia:^ due furio fiffime batte^ 
rie con palle di fisoco artifitiato contro Fvna j e Takra di quelle opero- 
tioni > per farle ardere ^ e donneggiarle per tal -pia quanto pOk fi fotóf^ 
fé * Vi riufci vano il d^egpo . Tercioche il lungo battere finabnente ri 
occefe ilfaaco > e dalfmeo refiarono guafie , e lacerate in maniera^ ^ 

che 
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the pd nel viarie vi morì molta gente, e rifa fpefo di mmó vn gran 

tempo • In quefte fattioni j eJ* in akre fes^e allora, morirono in partii' Daw^ckerf- 

fùkre t Tdaftrt di campo Durango,e Zauaglios Spagmtou , con dmerfial- tuìonì ad 

tri Chitoni, & OffitiaU di quella, e Jt altre natùmi. E della gente ne- "™p^^,, ^^^ 

mica non fu minore laperdita , così nel numero, come etiandio nella qua-- ^^^^ 

Utà. Ira venuto allora it Italia in Fiandra , tirato dalla fama di queìt-' 

affedio , Tompeo Targane fontano , Ingegnere di moka Stima • Concor-- f enpeo Tai- 

reuain Imgran viue:^ (fingeffm,che tielfuo mefiiere lorendeua pron- ^^ logcfne- 

tiffimo alle inuentioni. irta neu opere militari, non effendo egli mai dalla 

borica fino aàuelgioimo paffato alla pratica, fi cominciò a t^der ben 

tcfto > che molti de* fuoi penfieri non riufciuano così nella pruoua , com*egU 

prima fé ne fi^ometteua neUapparena^a . Diede principio dunque egli a^ 

fabricare vn Camello di loffio fopra alcune barche annodate infieme . Era Calbdio da M 

il Caflello di forma rotonda, alto, e largo a proportionata mifura;ft che ^^"^'^ 

vi capiuano in cimafei groffi pex^ ^artiglierie per rn lato , e vi refia- 

uà per taltro pia:ip^ bajhmte al bifogTio di épsei faldati , ch*era necejfa- 

rio (C adoperami . Difegtuma il Targane di condurre , e fermar quefta^ 

machina in bocca del canale, per doue entràua il foccorfo in Ojtendeni 

fperandò egli , che in queSia maniera vi fi potejfe dar impedimento » 

che bifognaua. Ma non patena feguir tale operatione, che non precedef-- 

fé t altra di tirare nmam^iilgran dicco fino altiSlejJo canale ; per far for-- 

gere poi iui vn Forte , dal quale tanto più simpediffe quel tranfito • Ter 

accelerare pur fimilmente queSto lauora , pensò il Targane ad altre ma^ 

chine, per via delle quali fi metteffein opera pia facilmente quella sì gran 

quantità di materie , onde veniua U dicco afarmarfi » Tqfle infieme nel 

modo, che canueniua le dette materie, egU vi fottopaneua in vn vano di $„^ innentto* 

merra, e tie' lati quel numero di picciole botti, eh* era neceffario , ecan nep«accèie»- 

effe, nel crefcunento del mare, vemuano a reftar le machine a g^la , e gtaa dicco. 

con argani fi conduceuano pai ad vrnr col dicco nella parte doue sanda^ 

uà cantinouando il lauoro • Dal candurfi ipieSle machine a gala foprac" 

qua , chiamauanfi co*l ìume di flotte . Ida sì grandmerà la tempQla de 

tiri, che dalle artiglierie nemiche inceffantemente cadeua cantra di loro, 

dopo effer fermate f opra taretia ; e daltaàra parte il mare con le fue^ 

karrafche le daaneggiaua in maniera , che bene fpeffo la rama di poche 

bore diftruggeua i lanari di moki giorni. E veramente era campaffiane'' 

noi cafa in particolare il vederfi , quanto f angue vi fi perdeffe , e quanto f,^^^^^^l^, 

poco , per Cauidità del guadagno , la gente più vile, che Vi sknpiegaua, dì fottu often- 

fé ne curaffe. ^^^ 

In tale fiato fi trouauana le cofe dOHenden , quando alTjtrciduca^ 
venne in penfiera di far , che il Tdarcbefe Spinola pigUajJe la cura di quel- 

(ajfedio 
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rafjedh . ÉYa grande fen:(a dtóbio Fhoncre d'vntak impiego ì e nel pa^ 
?cn fa l'Arci du- y^j-jn così ad VH tTotto lo SpmU j poteua dir/i, ch'egH diuentaffe-Gen^ 
te al *w£?fhiré rale quafi prima d'effer foìdato . Nondimeno t arciduca (però, cVat di^ 
^^°^^"«^i'- fetta delhfperiefn^y doueffe in Itàfupplire tatdor delFappUeatione . E 
""^' ^i già' fino allora egli haueua mollata ogni maggiore capacitàinqueipo^ 

?nma d*accet- chi militari maneggi , cK erano paffati per le fue mani . Sperò t arciduca- 
r?fcc£ s'^noia ^fi^^^ > ^^ ^ Spinola , colfuo credito in materia di danari j f offe per 
fu'j luogo del* ageuolare in gran maniera le fpefe^ che richiedeua vna sì difficile ùppu^ 
l'aflcdio. gnatione ; maneggiata da lui medefimo , e dalla quale, fuccedendo feU^ 

cernente , a lui s aprirebbe sì larga ftrada per altri più riguctrdeuoH ha* 

fiori. Fattane dalt arciduca t offerta, roUejprima faccettarla, canfide-»^ 

TOT bene il Diarchefe teuento , chepoteua feguime • E perciò fi trasferì fo^ 

fra il luogo egUfteffo ; e fece con offa maggior diligerne ef aminar Ul» 

materia dafoldati vecchi, sa C opinione di quali pareua a Ui, chaureb^ 

he potuto intieramente acquetarfi • Tvla riufciuxm effi moka difccrdi ne' 

kr pareri. Giudicauafida vna parte così difficile quelt oppugnatone , che 

Opinioni con- ^^ ^^ refìaffe quafi alcuna f perorala di poterla amdwnre a fine . EUcrc 

uific intorno yna dcUc maflimepiii rìceuute nella profeflTion militare, che non 

ttici^S^J** doucflero tentarti gli aflcdi/ , fc prima non s'haucffc ferma ere- 

dénza ditópedirc i foccorfi . Et in qual modo poterH mai fpcra-» 
re , che fi Icuaffero alla Piazza d'Oftcnden? Rcftarc aperto , e-f 
libero affatto il cana! maggiore per doue cntrauano . Condurfi 
all'incontro ientilfimamente il gran dicco , deftinato ad impedir 
quell'ingreflb ; e dalle rouinc fcambieuoli hora de' nemici , &c^ 
hora del mare t lacerarfene quafi più che non fé ne fabricaua^» 
Ma quando ben fbifc ridotto al iiio termine , e ch'vn Forte iui 
alzato > com'era il difegno , dominafie l'imboccatura , rcfiereb* 
bono perciò r vafcelli nemici di frequentar tuttauia quel tranfi** 
tb ? poiché al fiairo dalle ctmnonate non fé n'affomlerebbono 
mai tanti , che non foffe maggiore il numero de gli altri , che 
felicemente vi paflcrebbono. E quanto al Caftcllo, che dalTar* 
gone fi proponeua ^ che fondamento poterfi fare in tal nyachi^ 
na ? la quale efpofla , hora alle batterie della Piazza ; hora a gli 
artTalti delle naui nemiche ; & hora alle tempefte , e furie del ma- 
re ; fi vedrebbe fcnza dubbio perir ben torto , e fuanirne ogni 
pruoua , che da gif imperiti fé n'afpettaflc . Dunque non poten- 
dofi impedire il foccorfo, reftercbbe il feguitar fola mente con^ 
la viua forza l'oppugnatione . E quella ^ò non riufcirebbe mai, 
per le continone ritirate , che i nemici farcbbono dentro al ri- 
cinto ; ò quando pur fofle per riufcire » ciò feguirebbe con tanti 

fpefa. 
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fpcÈi > fatica , e fangue » ch'a o-oppo caro prezzo ritornerebbe 
l'acqaiftare in talguiià Oftenden. Ma in contram fi rifpimdeuaiiìon 
dTcre inaprefa tanto difpcrata l'ioipedire il foccorfo y che fé n'ha* 
^ejQfe a deporre così fubito ogni penfiero • Camìuare tuttauia^ 
inanzi Toperation del gran dicco; né con si lenti progrdfi , che 
non fé ne potefle al fine fperare l'auanzamento , che bifognaC- 
fe « Condotto fino al canale » & alzato ini vn gran Forte ^ non^ 
poter dubitar/i > che non fbfle per TÌceuere vn grande oftacolo 
quell'ingrefso • Del Caftello > che propoìiecia il Targone , douer* 
u giudicar veramente incerta la riufcita. Che fé l'dlto felice la 
fauori&e > quanto piìi verrebbe a reftare impedito il canale ? Ma 
.quando pur doueife perir la. machina » reflerebbe il Forte ; dal 
quale bóiche il foccorfo intieramente non fofle leuato ^ rimarreb- 
be almeno sì indebolito > che fenza dubbio ne riceu.erebbe vn^ 
grandiflimo vantaggio l'oppugnatione • In quefta finalmento 
douerfì riporre le maggiori fpcranze • Non efière di sì gran gi- 
ro la Piazza d'Oftenden , che guadagnandofi , hora vna fbrtifi- 
catione t hora vn'altra y pot^e dar luogo a multiplicaruifi con^ 
cccefiò le ritirate. Dalle batterie > dalle mine ^ e da gli altri con- 
tinoiii laupri di pala , e zappa ^ e fopr:^ tutto dallejntrepide brac« 
cia de gli oppugnanti ^douerfi ogni giorno fperare tali ^ e sìvan» 
taggiofi progre(n> che non fapcflèro doue pih ritirarfi al fin gli 
oppugnati . £t in quefto cafo y quanti farebbe la gloria del vin- 
cere? e quanto il frutto dell* bauer vinto? poiché la Prouincia di 
Fiandra verrebbe; pure vna volta a reftar libera da sì duro giogo* 
Né si grande mai riufdrebbe la perdita dd tempo 9 dd danaro > 
e del fangue fpefo in vntale afièdio,che maggior di gran lunga^ 
per ogni altra confeguenza 9 non riufcifle l'acquifio y che fi fareb- 
be d'vna tal Piazza • Combattuto il Marche/e dalle contrarietà di me^ 
fie opinioni j finalmente gU parue , che taf damerò pia difperam^a , chc^ 
di timore intomo aUimprefa offertagli ; e perciò con grande animo rifol- aiToiaeiiMtf- 
fiè d'accettarla • £ troppo bel campo da correre ftimauaegli quefioper cherèdiaccet^ 
OH^ar fiàjmpre ^ami ^uafirtuna. ^ '^ -«'-««- 

Trasferitofi dunque nel principio d*Ottobre olFaJfediOiCominciQadefer'- 
citarne il comando; e fece dare Ufiio Ter^p a Tompeo Ciufiiniano, che 
fiera Sergente maggiore jlafciandocontinouarr altro in Lucio Dentici ^O' 
me prima . hum':^ ad ognàbra cofa il T^archefe promde fiéito vna quan^ 
tità grandiffima di quei materiali ^cVerano pia neceffarij, cosìperlauo- suoi ordini mc 
rar nel gran dicco dalla parte di Bredenè ^corne per gli altri l(mri^che ^o^*;'"'*" * V 
bifogier^bbe fare in quella di S»Jilbeno; dalla mal parte fi difegnaua Coccoia. 

di 



200 Della Guerra di Fiandra 

di ftrmgere frmcipalmeme > e sfw^ la TioT^a • jtìt intimo Jteffa M 

terreno era tmo arenofo,e pieno di varij canali, e rudjokrea queidtte 

canali maggiori jcbe sboccanano in mare , come babbiamo detto piàvol* 

te. Scorreua anche per tutto tdfàntomo t^effo mare nelfuo crefcimen* 

tOj in modo che da ogni lato mancaua la terra per far trincerejC bifih 

maua perciò fupplire con t altre accennate materie . Conduceuanfi aue^ 

fte principabnente con le flotte, che ilTargone haueua imsentate. E^en^ 

che ognidì sandajfe anaxn^oiìdo il gran dicco; nondimeno covofceiu^,ché 

farelweriHfcito,etroppolmigo,etr(fp^ Ter-* 

dendofi dunque Off» volta pùk la iperanc^ Jt impettite ilfoccorfo , voi* 

toffi io Spinola con tutti i maggiori sforai a tirare inaifa^itoppugnatimte . 

udo?e da' lai Tdo^ommo difopra,che dalla parte di S. Alberto, aUanal minarci ^ 

^^'^'^o^^ui- ^^ ^^ ^ entraua in mare, con vn Forte sera impedita ogniintroduttiam 

^Vmft^' di vaf celli . Nondimeno il canale fteffo dona vncran vantaggio a m^ 

mici da quella banda , perche feruiua dm granfilo <Ma contrafcarpa^ 
loro ; forte per fé mede/ima ,epA ancora per moki fuoi fianchi in rifat- 
to , da qmJi veniua d^fa • Ter isfinv^ la contrafcarpa , doueuafi paf^ 
' far prima il canale, & in ogfd fito che fi volejfe paffarh , hauendo si 
gran difficoltÀ i Cattolici per and ami coperti , vederne , che neceffaria^ 
mente vn gran numero di loro ne perirebbe , rimanendo si efposii aUe^ 
cffefe nenuche. Ter quattro lati , dalla parte di 5. ^liberto ,toppugna- 
tiene s andana portando inana^ • Tiù verfo U mare ,operauano gli «/<&•* 
mamti. Qtdndi fegiduano gli Spagnuoli;dopo loro gt Italiani ; e netlvhi' 
mo lato pia ver/o terra , i VaUm, e Borgognoni, congiunti infiemc^ . 
. Grani era t ardore in ciaf cima di quefte natiom; e così pungente la gara 
dciSr*R€Dtc^ iauam^ Fvna i lauori delt altra, che Pemtilatione fra i lor faldati ,pareua 
c*"«"«* ^^ vna contefa di nemici pia tofto, che dtemuU. Nel fito doue trauaglio' 
aminole» ' uono 1 Borgognoni, e FalU>ni ,riufciua pia angufio, e men profondo Uca^ 
naie» Furono effi dunque i primi a paffarlo; e fecero poi tifleffo takrc^ 
naticni. Ter piparlo sera gettata vna gran quantità de' materiali pre^ 
nominati in ciafcun di quei fiti ieffo, ne quali operaua ciafcuna delle^ 
natimi. Quei materiaufi riduceuano a dicchi, ò vogliamo dire argini; 
e fopra di loro sandauano i foldati auonf^^ando contro la Tia:^ . Tda^ 
graul'era U numero de gli yccift,e feriti. Tercioche i difenfori,ccon 
^«*®''tt/«^- la grandine de mofchetti , e con la tempefla maggicr delle artiglierit^ ^ 
no gttino- ^^g^ ^^ vf emano picciole patte , e dadi minuti di ferro in grandi ffima 
quantità; e Ifeffo confiéochi artifitiati;rendeuanofanguinofijJimele ope^ 
ratiom detta gente Cattolica in ciafcun di quei fui. Ter ondami più ca- 
perti i foldati , che foffe po(fibile , inuefitaronfi diuerfi ripari . .Altri cof^ 
fifteuano in gabbioni pieni di terra, ben mùtile legati infieme . jlìtrifi 

forma- 
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JbrmMtno di Hmghe fafcme^che fi faceuano fior diritte, e s'ingf^ffauO' 
no ipionto bi^affé per ip7M fiffficiente difsfa centro ilmofchetto. tx aS^ 
tri fur vompofli deW accennate materie j haueuano diuerfe akre forme ; 
fecondo k quali, con vocaboli per lo pia baffi , e plebei, variamente fi 
wminmano. Trauoffi ancora il Targone Onuentare vngran carro, d^l ^^'dSa"?»^ 
4juak fi poteffe diimprouifo gettare vn pcinte ordito di tele , e di corde^ oc-/« 
e per quella via pm facilmente affalir k difsfe nemiche . i^eggeuafi il 
tarro sa quattro akiffinte ruote, e vifar^ua inams^ come im arbore da 
^afcdlo ,che doueua feruire principalmente oBtvfo (tabbajfare ,t iaìa^ 
re il ponte « Ma tutta la mole infieme riufciua di tanto ingombro ,é si 
difficile da manefgiarfi ,che prima di metterla in opera fi conobbe, che 
mn haurebbe potuto partorireffetto d*alcuna forte • Lauorauanfi i pre^ 
4etti ripari doue nonpqteuano giunger le artiglierie delta Tias^ ,e di 
ià , nel crefcer della marea ,fi conduceuano su le flotte a gala in quei fi^ 
ti , ne* quali sadoperauano . iìuiui poi riufciua grandiffima la mortaUtX 
Àe trauagliatori in particolare sfacendone ordinccriamcfite i nemici con^ 
ie artiglierie ,coi mof chetai, e con le fortite, vn sì gran macello, che^ 
Jpejfe yobe non fé ne poteua quafi fabtare alcuno « Ma il damalo in offe 
Tnodo ne trmana de nuoui ; e fpeffo ancora fuppkuano ifoldati con k^ 
perfone lor proprie . Ne mancaua h Spinola di prefentarfi in ogni luogp Vigsitti»^^ 
da tutte thore , e d^efporfi non meno de gli altri ad ogni fatica , e peri-» io sywoìMf 
colo ; animando queUi ; premiando quefli ; e procedendo in maniera^ , 
x})e t imitar fi da lui , fenT^ alcun riguardo , le operationi più arrifcbiate 
de gli altri , moueffe gli altri ancora tanto più ad imitar quelle di fé me^ 
de fimo. Taffato cbebbe dunque ciafcuna delle naticni il€anale, comuh- 
àoffi da ciafcuna di loro con CiStejfa emulatione a far pruoua di sfor^ 
re i riuelUni , e le me^e lune , che rkopriuan la contraf carpa • E pi'* 
rono i primi pur anche i Falhn , e Borgognoni, per la qualità del kr fi-' 
to , a riportarììe t'intento « Ma con perdita notabil di f angue , e del pia 
nobile ; poiché fra gli akri vi perderono flXatris^^ Mafiro di campo Pial- 
lone , foldato di grand' efperienT^y e valore , e di cui, uell opera ,e nel 
eonfiglio, ffondemente k Spinola fi vakua . Con fimili progreffi, e non^ 
minore fpargimento di f angue , t altre nationi sbandarono pur anche auan^ 
^uio ; in modo che i mmki al fine perderono tutte le fhrtificationi , e ha- campj^ spa.« 
ueuano fuori delprmcipak ricinto loro. Intorno a quefio correua yn gran «"u^'io ^ott^ 
foffp , ma non sì difficùe da pajfarfi come il canale , che ricoprma la con- 
traf carpa • Quefia maggiore facilità fece anche maggiore la fperani^u 
ne' Cattolici di poter guadagnark • Onde pieni di nuouo ardore fi prepa- 
rarono a continouare più vtuamente cl?e mai le fatkhe , per giungerei 
quanto pi'ima poteffero al fin dtWoppugpatione • Ma il verno di già fo* 

Ce pragiunto^ 
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fragimlio ,ritairidità ffondemmc i Umri ; ^ il mare tioàó fA aOtirìG 

gUdiBn^gsm ccn le tempeste . fieri^ima parhnaue era tuttama fap^ 

firioSc^d/^ /w/iitioii de nemici . Contro k batterie di fimi , dirÌT^^^auano le contri 

^i^T^atL ^ ' batterie di dentro; alle mine , opponeuan le contramine ; da ogni lato fi 

riparauano ; e perduto vn riparo > ne forgeua fiòito rtiakro ; in modo 
che ^a palmo a palmo > con fomma fatica ^ bifognaua , che i Gattoni 
sauéoa^^ero. £ nemUmtm sauanj^arono effitabnente , cìjaltentrar del* 
la pf inumerà dipi s erano condotti molto tnana^ nelfiyffo. 
«ilWfoiJò^ Olf^iprogreffi ,chaueua gik fatti, e cV andana offa dì facendoU Mar- 

chefe Spinola > pofero in ffon timore gli Stati finiti , che non haueffew 

finabneme a perdere Oftenden. Cmfnbauafi perciò firà i loro Capi di pier^ 

rajn qual modo pia fi doneffe procurar U con/ernatìone di quellaTia^ 

t(^4. In due maniere ciò poteuafegme . &" per via di qualche gran di* 

uerfione ; òfacendofi a viua for%a leuar taffedio. Vortaua fecotalidif- 

ficokà oueBo fecondo partito , che fu eletto il primo ; e determincffi di 

rróQiDcie Vai -metter i^edio alt Ef ciuf a ; Via:^ di mare ancìSeffa; e di canfegueit3;<^ 

«c'twM'aff*^ ^ ff^h che non fidamente lefuenon ceJeuanoj ma più tofto erano fu- 

4ioaU'£(ciua. periori a ifkeUe iCOflenden, Fatto dunque vnaùparecchio copiofiffimo di 

vafcelli j per trasportar la gente di guerra dal fono maritìmo di Fleffin* 
^ ghen nel paefe vicino , dou*è fituata tEfckfa > U Conte Mauritio , nel fi' 

ne d'jiprile delnuouo anno i6ò^,fi moffe con i^.mila fantine 2500. 
cauaii j per efegfàr {accennato difegno. Nel tempo j che fi dal Duca di 
Tarma a^ediato , e prefo H mede fimo btogo j noi defcriuemmo albra il 
ìio fito j e quello deìfuo territorio; fi che non farà di bifogno il dame^ 
^a qui fenon vn breuiffimo cenno. Giace tEfclufa pia dentro terrai, 
* che non fi OHenden i ma in sì poca difianT^a dal mare j che ne gode i 
comodi quefta Tia7;7^ nonpunto meno di queUa. Tutto il fuo paefe al- 
[intomo i sì pieno di canali, di riui , e Maitre acque fiagnanti, chequafi 
ad ogni tempo delTamu) è impcffibile di praticarlo fé non col m^o de 
gli argini > ò delle barche . Da* minori canali ne vien prodotto yn mag^ 
giore, alle cui ripe fiede CEfckfa, e che sboccando in mare forma tajs 
ricetto opportuniffimo per ogni yafcelh in quel fito • Sà varij lati del me- 
de fimo canale forgeuan diuerfi Forti , per dominarlo con maggior ficu- 
re7;7^a ; tir mo particolarmente col titolo di 5. ^nna s*auminaua pia de 
gli altri alla Tìot^t^. Entrato con la fua gente Mauritio dentro al cana- 
Conte Mauri- le ^ tentò di farla ffmmtare in terra, e d'occupar queflo Forte , dal qua-* 
Porte dfstAii- lepoteua lo sbarco riceuere grande (fiacolo . Ma fii così ben difefo dal 
^^ TdaHro di campo Giuflimano , che intùato dallo Spinola fi trouaua inL^ 

quelle bande , affin itofferuar gli andamenttnemici in riguardo alla gebh 
fiaj che poteuano dare alle c^e doftenden j che Mauritio non potè infi- 
_ . ^ - gnorirfene. 
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jftorkfene . OnJtegU voltò il penfiero a far difcendere in terra lajua gen^ 

U fer atra forte . Era Gouemator deltEfclufa Mattheo Serrano Spa-- Matrheo scr* 

pMolo^foUato di molta riputatione; ma con deboL prefidio , per cuftodir nao Gouema- 

Ì4 Tìa^a , & infieme i Forti . OmCegli rapprefentò ali Arciduca U hi- ««'d«"'^^i»*^»- 

fopio nel quak fi troiéauaj nmfoìo di gente, ma di munitim,e direte 

Uok^lie . Dalt arciduca gli fa dato animo ; e poco dopo fece mandargli 

j oo. fanti ; con promeffa j che ben toftofi rimedierebhe alle neceffità del^ 

la Tia^a, e de' Porti . Qualche tempo innans;} era tornato in Ifpagiku 

l^lmrante Ì Aragona i & in biogo fuo haueua ottenuto il Generalato 

della canaUeria il Felafco , prima General dell artiglieria ; & a quefto 

carico era paffato il Conte di Bucoy, lafciando iljuoTen^ Vallone. M nSkìX Veiafco 

Felafco dunque tjirciduca or dina, che doueffe paffkre a Dama^bmofoT- Generile della 

^'/r ^^Pr^nr « 1 j'i\ '^ tr at w j- cauallena con- 

tijjimo tra lEjclufa, e Bruges j e che mia procurafje dt far etmpedtmen^ ccoMaiuitio; 
io a nemici, che conueniffe. 'Mauritio hi tanto da rn altra banda hauc-* 
uà fafta sbarcar la fua gente ; e guadagnando bora vn fitOy bora rfial^ 
trojs andana di/ponendo aflringer la TìOt;^, Dia era come vngran^ 
laberinto di canali x e di riui tutto quei paefe alt intomo . Da vn ramo 
nvfciua vn altro; e que^i formauano rngran numero ^ifolette ,chebi^ 
fifgnaua vmre infieme coi ponti j e riufciua per tutto fempre maggiore^ 
il terreno paludofoj che il f ecco. Vorgeuano queHi fiti > da vna partc^ 
gran vantaggio a Tdauritio , per t opportunità di fortificante ; ma grarL% 
difauantaggio dalT altra j per f ambito vailo, eh* egli era coflretto a pre?^ 
aere , finche trouaffe terreno a propofito per formare i quartieri . Fra gli 
akri canali ne correua vno dallEfclufa a Dama j e quefto era di moka^ 
eonfideratione per dare impedimento a Mauritio. Qtàui in particolare^ 
soppofe il VeUjco ; e fattola rn ponte > cominci ad altrui anche vn^ d^) qnaievie« 
torti . No» haueua egli allora/eco tanta gente , che poteffé beargli . On- . ne aOkiuto » r 
de ajfalito dalla nemica, dopo vn!afpro combattimento, gli bifofftò cede^ '®"^* 
re ilpaffo,e reftar malamente rotto. De fuùi più di ^oo. rimisero, par-^ 
te vccifi , e parte feriti ì e pia di ; oo. ne furon fatti prigim . Gli altri 
fi fabtarono a Dama , e vi fi ridiiffe parimente il Velafco • De nemici 
fu leggierijjimo il danno . Ter sì fauoreuol fucceffo crebbe a quefli tank- 
mo in gran maniera • Onde continouarono ad occupare di mano in mano 
gh altri paffi,che maggiormente import auano, vfando Mauritio vnincre^ 
dibile vigilane neltvnir Ivno con taìtro,e nellajficurargli poi contrin^ 
cere, con riddati, e con Forti nel modo, che pia comteniua • Intanto dal 
Gouemator delFEfcluJa fi rinouauano fpejfo le iftanT^e dthauer nnóua gen^ soccoiG ìntro. 
te ,e qualche buono aiuto infieme di mmùtiom , e di vettouaglie. Fu^ coillL'^^ * 
rongli perciò condotti in più volte 1500. huomini ;e glifii data JperanT^y 
che ben tcfio fi prouedercbbe fimibnente a gli altri bifogm . Ma inaiai 
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che^ ciòfepiiffè, digidil Conte Maurkh sera auòntaggìato netTaJJedio té 
maniera , che la Tiaz^ commiaua a ridwrfi in mamfèfto pericolo . Ha^ 
ueua egti j ò frefi dtaffaho j ò guadoffèotì a compofttionej quafi tutti i 
Torti y da* quali , come dicemmo > vetàna dominato H caciai magare . £ 
fercV egti fapeua ^ che la Tian^ fi trouaua mal proueduta fpetialmente 
di vettouaglicy ilfite difeffn era d^acquiftarla fem^ veme tdloppu^M^ 
tione j ma c&n impedirle folamente i Joccorfi . affine di procurar queSH 
«rtaigcK **" ali incontro nella miglior forma che fipoteffe , t Arciduca era venuto a 

Bruges j eh' è Città pcfla quafi in mcT^o fra tEfcUfa, & OHenden . THa 
non haueua egli tanta gente , che gli boBaJffe ^ e per continouar t^edit^ 
deìtvna Via^ jCper impedir cpieUo dèUabra . Fece nondimeno ogni 
^ors^ per metterne infieme quel maggior numero ^ che fi poteua ; e col 
mede fimo fine fi difpofe ad accordategli ammutinati , per valer fi del^ 
{opera loro fimilmente in così fatta occafione. Contento fp perciò iaffe^ 
^tàbtìktù p^ ^^ ^ f j^ ji Bjiremonda per aUoggiarui finche foff ero del tutu^ 
mt^ai. pagatile fra tanto fece loro vni^egnxmetsto di certo danaro ogni me fé •■ 

£ perche reflaffero più ficuri di quanto fi prometteua da lui , pofe ìnman 
Iunn?iamaa 1^0 per oftagff U Duca ^Offuna Grande di Spagna j che tanno inana^éra^ 
Ino» venuto in Fiandra per militare nel campo Cattolico; il Conte di Fontanoy, 

yno de più qualificati Signori Fiamminghi ; e t^mlos , che prima haue-^ 
uà lafciato Ufuo Ter^o dt Italiani. Mentre che fi faceuano quefH appa^ 
tecchi, temo il Giufikùano £introdur nelt Efebi fa certa quantità di mu^ 
nitioni j e di vettouazUe • 7da trouè tale oSìacob , che non potè confeguir^ 
ne t intento; e conobbe fi per quella pruoua,e per altre ancora, leforti^ 
frcationi di Maurìtio effere in ogni (alo ridotte afegno^che nonrefiaua^ 
quafi più iferan:(a di potere in alcun modo sfondarle . 

Haueua fatti fino allora il Tiiarcljefe Spinola progrejjr tanto confiderà^ 
Rifoiuc i»Akì' bili intomo ad Oiienden , che t Arciduca y formando fempte maggior 
duca ^^^^^-^ concetto di lui j determinò ^cV egli foffe queUo ,4al quale fi tentaffe di foc-»^ 
u dallo Spia©- corre? tEfchfa . Vedeua lo Spincia > che per efeguire vna tal rifoluthnc 
^'» erano (dora troppo deboli lefom^ Cattoliche; e giudicaua ,che quandi^ 

ben fojfeì'o pia vigorofe ^digià Mauritio per ogni banda s eratropporan^ 
taggiof amente fortificato m Dubitaua egli in particolare j che per voler fi 
tentar fem^ frutto di foccorrer tEfclufa , non fi metteffe in pericolo taf-^ 
fedio étOftenden, con indebolire per tal rifletto lefor^Cyche s adopera* 
nano a queWmprefa • Ttr quefie confìderatiom egfi ripudiò quanto gli 
ir qa^tc ripff- yji poffibile à tde impiego • TAa ccflrettoui dalT jiraduc^tj ottenne j cVal* 
cOTiiStoSoBi! meno apprejfo di lui fi trouaffero alcuni de* primi Capi , chcfof^o ìiel- 

tefeidto ,per appoggi^fi principalmente sa i toro configli ; e pergiì^ifi'' 
care in quefiamanieratanto più tefito poco fauoreude ^che diffàfi pr^'^ 

> • uedeua. 
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fiedeùa wtùmodltefeaaion delfoecwfo. Laf ciato dunque fitto OjkndeH 

?Mel numero di faldati > che Jolamente baHajfe per la comtmuation deU 
affedio , kuonne il reRo ,e con altra getae^ alla quale sim ancora injy ^^ ..t^^^:.* 
gran parte lammutmataj formò yn campo di S.mtla fantine 2. mtlaca^ fiaaimente a 
uaUi j con dieci pe7^ Ì artiglierie > e con ma larga prouifione ffetialmen^ ?oniblow iti* 
te di vettouagUe , nel cui bifo^ pia confifleua il pericolo deuEfclufa^ • se 
Era di già crefciuto a fegnotale quefio bifognoj che non ri fi prouedendo 
ben lofio, non poteua durar pia queUa TiaT^* E di ciò sera proteflato 
liberamente il Gouernatore . ioUecitandofì perciò dallo Spinola con ogù 
ardore la moffa , dopo hauer sul principio (t^gqfio ragunataia gettte^ 
nel contomo di Bruges > marciò poi yerfo Dama. Ter la notitìa , ch'egli 
baueua cercato di pigliare intomo alla qualità delle fòrtifìcationi nem^ 
chcjfperò, che in certo ftto d*im picciolo rUlagffo nominato Teruerde, 
fi t^^S^ P^ fiicibnente introdurre ilfoccorfo. Da quella parte il Gu^i' 
niano haueua tentato pur fimibnente di metter malche prouifione di vet^ 
touaglie dentro alla Tia^^ . Tfla non efjjsndogk riufcito allora di fupe^ 
rartoppofition de nemici , haueuano efjji poi fortificato fempre meglio quel 
fito. In modo che fattafi dallo Spirala nuouamente ogpi pruoua al me- spinola ViS e 
defimo effetto , non fi potè in modo alcuno sfon^ quél paffo. Con pia cotrcc u pi»- 
krgoffro tentò egli poi (t entrar neWifola di Caffanie; dalla qual bandai ^^' 
gli veniua fuppoftojche nonfiìfferojnè sì fortigne sì ben cuftodite jcome 
neltakre parti , le trincere nemiche . Trouò contrailo nel tranfito di certi 
canali . Hia gli pafsò ; e dati gli ordini j che più conuemuano per caminar 
di fmtte , e giungere alCimprouifo contro i nemici , rum fa poffibile per va- 
rie difficobà jche soppofero iarriuar così prefto , che già non fojfe di por- 
no . ^ff aitarono i Cattolici nondimeno con fommo rotore i nemici ; da 
quali emendo fatta con ahr etanto ardire la refifìenT^ , che bifoffuma^^ 
durò mffran pe^ il combatterete vi fa ffarfo molto fan^ dalfvna, 
e dall'altra parte. lAa fopra^unto il Conte THauritio inperfona,&ami- 
fura del pericolo facendo rìnforv^ la difefa , furono corretti finalmente swguinofrib 
i cattolici a ritirar fi. Dalla parte loro intorno a 400. morirono , con pa- tione. 
ri numero di feriti; e fra queSti reiiò malamente percojfo in amendue le 
braccia il Maflro di campo Borgia • Nella f anione morì ffetìalmente il 
Tdarchefe di i^enty\ch*era siil fior dell età; di grandijjima aipettatione; 
e per nobiltà , de primi , chaueffe il paefe . Terderono in quel combatti- 
mento i nemici molto f angue ancora, e del pia fiimato . I{iufcito infrut- 
tuojo faffabojfk refafubito con honoreuole accordo la Vias^a . Ffciro' 
no deffa poco meno di ^mila foldati ,e paffarono a Dama sfacendo ima fcSuti* ^ 
yìfia Jommamente compafjìoneuole; poiché tutti erano sì macerati doliti 
fame , per bauerne patite tyltime ^ e le più fiere necejfitàj e haueuano 
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f effigie di eadaiteri quafi più tcflo che ^humini. Etin quel eif^nm^ii 

due bare breui,cVè fra rEfclufa^e Dama,intorm a feffantunecadtro^ 

. no mmi per deboleT^ • Succeduta la perdita delfEfclufa , temo lo Spi^ 

^ noia finùbnente a Dama ; e di là fi trasferì poi di tmouo altaffediottO^ 

Henden. ^ nteT^ ^goftofu refa la iHa^^e v'entrò fubito ilConte 

los*^oia^t« 'M^turitìo ; gloriandqfi d!hauere in tri mefi, e con perdita sì leggiera di 

too&eDdt» fa^ue, fatto acquifio dtvn altro Oftenden , cVera di maggiore importan-^ 

T^a del primo; il quale ccflerehbe tré anni e pia di ten^,coninfitùt$oro, 
e fangfie a gli SpagnuoUy quando pur non potejfe più bmgamente ejferc^ 
fifienuto . Isella TiaT^ > e ne Forti , ritrouò yn gr andiamo numero (far-* 
tiglierie d'o^ qualità ; e gli vennero in mano tutte le galere medefima^ 
mente, cVeram benfimùte di quanto lor bifognaua per la contìnouaùon 
del difegno , al quale veniuano mdiri:^e. 

Mcflrò tjtrciduca vn fommo diff tacere diqueflo fucceffo • E perche 

fi patena dubitare , che i nemici j co Ifauore d'vn acquifio sì vantaggio-» 

foj e con thaucr quafi intiere tuttauia le lor for^^non voleffero venire 

ftttttntieni ^ l^^diere Spiegate infoccorfo dtQfiendenjperciò da lui fi diedero fubi* 

deiPArciduca^ to gli Ordini, ch*erano necejfarif per impedirgliene a tutti i modi tefecii» 

ne«\d^d/fo^* ^^^ • f ^^w. dunque ben prouedutijC conopiidiligen:^ for^catiquei 

correre offen- luoghi xVerfoi quali fi dubitaua, che T^auìitio poteJfe c<mdurre il fuoefer-- 

^*"* cito daltEfckfa ad Oflenden. Etjlrciduca ralle, che di ciò pigli^e^ 

la prmcipal cura la Spinola ; come quegli, che portaud fopra 4i fé tutta^ 

la mole di queltaffedio . Fra gli altri luo^i fi procurò (fajjicurar bene 

k Terra di Dama ,& U Forte di Blanchembergh ; quella fituata pA 

dentro alpaefe ; e quello sUl mare , quafi in pari diftanT^a firà tEfclufa , 

& OSienden . O" daltvna , ò daltabra banda, era necejfario, che Mai^ 

ritio paffaffcyper condurre la fua geme al foccorfo . E perche ciò fi te-* 

mena più dalla parte di Blanchenwer^ , lo Spinola riduffe colà il mag^ 

gior neruo delle fxn^ , che bifogfiauano , perfarfi incontro a Mamitio , 

quando egli haueffe t accennato difegno. Dati quefii ordini , tornò tàSaf^ 

fedio;c<m rifolutione di firingerlo in modo, che fi potejfe quanto prunai 

yeder fitnto. E di gii ne appariua ficura quafi hormai la fferana^. 

Terciocbe il fucceffo dell Ef ciuf a , non folamaite non haueua intepiditi i 

Cattolici neltappugnatione iC Oftenden, ma più tofiogli haueua maggior*' 

Ardore ddla^ mente infiammati, per defiderio,che alla perdita di quella Viasi;7^ do^ 

fn""o^UnouM ^Jf^ obneno controforfi la ricompenfa di quefta. Dunque nel tempo mem 

qucipoppu- defimo , che più ardeuano le operationi de' nemici contro FEfcbifa , notu 

jnationc • ^^^^ ^^- ^^^ ardenti le loro intomo ad Oftenden . Ciafcuna delk^ 

nationi predette haueua fatti continoui progreffi dalla fua parte , fe^ 
pittando a condurfi audhti nel modo più volte rapprefentato . Trla nonj^ 

fenfs^ 
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fan^it tma cMmona perdita ancwa di Janff$e ; e fra gU abrì vi refiih 
rwio nudamente feriti , il TUaflro di camfo Meb^i in vm gamba ; dr 
il Tdaflro di campo Giuftiniano di tal forte nel braccio deSlro,che fk co- fiXdfofe 
fbretto afarfelo tagliar tutto intiero. Nondimeno simpadromono i Cat^ gli oppugna- 
toUci finalmente delfoffo ; né tardaron poi moto a fare il medefhno del ^^^ 
primo ricinto; benché in ciafcim babordo i nemici facejfero quante riti^ 
rate poteuano;in modo che iyn fianco veniuano a fame moki, e ritar-- 
donano perciò grandemente offù progreffo a gli oppugìuttori . jlcqwflato * . 

U primo ricinto , fa fcoperta vita nuoua fhrtificatione j chaueuauo ab^ 
U quei di dentro cenfq(Ji, fianchi j& altre varie difefe. Erafi perdu- ziztttd^I^ 
ta allora apunto tEfclufa,e correua ilfofpetto, che TAaurìtiù non venif' didentxo., 
fé idfoccorfo d^Ofkfiden . Commoffi dunque tanto maggiormente i Catto- 
licij e tornato di numo b Spinola j non f$ può efprimere , quanto crefcef^ 
fé da tutti i lati bardar nelle operationi. Ferfola parte vecchia iOfUn» 
den s erano fatti i maggiori progrefj^. E perche guadagnata quella j era 
poi facile ^impedire tingrejfo del canale j per la cui bocca veniuano dal 
mare i foccorfi ; e dalla medefima parte vecchia fi dominaua grande^ 
mente la nuoua ; perciò lo Spinola faceua rinfors^^impià che da aleuti al^ 
tro lato, le batterie, gli affati, le mine, & ogni altro pia efficace lauo^ 
ro. N^ pafsò molto, che da Cattolici ne fh fatto qtu^ tacquiflo intiero. 
'Contro la nuoua fortificatione pur còl mede fimo spmi^ iaxuB^arom effi 
parimente in maniera , e hormai non haueuano gli tdfediati doue pia riti^ 
rarfi. Di modo che ,mancando loro il terreno dafir dìfefa , quando più. ^^ ..^^ ^ 
abbondauan d'ogn altra cofa per poterlo difèndere , fi videro cofiretti fi^ deiu 
nalmeme a render la Vias^. Seguì la refaverfola metà di Settembre, 
con tutte quelle più ImwreuoU conditiom, che poteuano effer defideratt^ 
da loro. Inclinò più yoke il Conte T^tauritioavoler conlaviuafon^ ten^ 
tare Ufoccorfo . Ma daSakra parte confiderando, che gli bifognaua entra^ 
re inpaefe nemico, fra luo^i forti, e p affi ben cufloditi ,echetrouereb^ 
be getae molto rifoluta a cmbattere ; non giudicò bene , dopo il fnccef" 
foprofpero deltEfclufa, d'auuenturarfi a cadere in qualche finiftro cafo, 
che da vna tal rifobaione foffe per auuenirgU, e i evenne perciò dalp^ 
gliarla • Fàcofanotabile fpetiabnente il vedere yfcir dalla 'Pia7;p^ vn sì 
gran numero di faldati ; poich'erano piò di 4. nùla,fam,e di buon vi^ inumerò de* 
gore, effendofi goduta fempre in OSìenden offii larghe^^ di tutte le co- Jpidatichcn'c- 
fé i per fimejfante comodità de foccorfi . Onde nella TiaT;^ , oltre ad *^^°°' 
vna quantità grandiffima d artiglierie ,fi trouò tanta copia di vettouaglie ., MarautgjrofLi 
di mwùtiom , e di tutto quello, chefipuòimariìuar d^auuantazgio perdi- abbondanza di 
fefa delle Vta:^ reah ., che nonv era memoria aejjerfi m alcun attrae luceuù 
yedute mai prouifioni, cV arriuaffero a quejlofegno. Così terminò taffisr 
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dio (fOjlenden • Tdemarabik per fé medtjìmo feìKi^a dubbio ; ma di ffai 

lunga più ^ feria confideratiane d'ejferfi confmtato sì pertìnacemente nei^ 

F oppugnar e j e difendere quella Tia7;p^ , tanto f angue > tanu> oro ^ e sì 

lungo tempo ^ che per le fole confeguem^e della perdita > ò deltacquiflo » 

che nefeguiffe • In tré armi, e più che durò t off edio j fa colante opbii^ 

ilefd^quu^- we, chc vi moncc^ero di ferrose di mdatie ,f(^a loo.mila huomim, 

to mcmocabi- fra quei dellvna y e deìSakra pane i potendt^ giudicare , quanto vi fi 

^^-* confumaffe a proportione in danaro , e neltakre cofe. ^efa la Tia^, 

vtnno gli Ar- bebbero curiofità l Arciduca , e t Infanta di -venire a vederla; e daGan^ 

ciduchi in pei- (e vi fi trasferirono a td effetto . Né trouarono altro, che vna maffa ù^ 

uriwM*"^ /^"^^ ^' ^^^^y che non riteneuaquafi più alcun vefligio del primo Ofien- 

den • Fojji ripieni ; cortine abbattute ; bahardi tagliati ; mei^ lune^ , 
fianchi, e ridotti, sì confufi tra loro , che non fipoteua più d^inguert" 
vno doli atro , né comprender fi da qual parte feguita fojfe Foppugnatùn 
ne, e da qual foftenutafi la difefa » Follerò nondimeno fapere U tutto, e 
dallo Spinola particolarmente riceueme, la notata . Da lui rapprefentcffi a 
Notiti^ partì- ^i^Q IvUima difpofition deltaffedio • T^ioftrò il luogo de gli SpagnuoU ; 
foiarct^e^n-. ^i ^^ gjii^j^.^fj^jif^ jii^^^j^^i^ B^^erì cou quonto vo- 



ccuono 



iiicccilc. i^^ haueffe trauagliato tvna a gara delt altra ; da qual parte di dentro 
foffe riufcitd maggiore la refiftem^; in quale di fitori più faticofo il con^ 
trafto ; doue mancine il terreno alle ritirate ; doue face ff ero ilfupremo 
sfondo loro i nemici ; e doue foffe fiata refa finalmente la 'Pia7;;3^a . Fi- 
derò gli Arciduchi la gran piataforma , il gran dicco, U canal del foc^ 
eorfo y e tutto quel più di curiofo , che poteua effere fuggerito dallìnfolita 
faccia, che rqlaua di queltaffedio. Ma nonfen^gran compaffione par-- 
ticoloi'meKte ^ e quafi lagrime deW Infanta ; nel porfeU inans^i a gli occhi 
(ìxrror di quei fiti , doue w sì atroci guife , il ferro , il fuoco , il mare , 
e la terra , congiurati , fi poteua dire ,frà loro , haueuano fatta vna fira^ 
gè sì lunga, e sì mifer abile di mortati. Comendoffi dallvm, e doli altra 
Sommamente lo Spifu>la & mfieme lodatonfi gli altri Capi di guerra^ , 
e haueuano inqueWimprefa piùmeritato . Né minor fu t aggradimento ver* 
fo tutti gli Offitiali, e faldati, che più s'erano efposli a quelle sì pcrico^ 
lo/e fatiche. Mgouemo dOfiendenUfciarmu> ilSiffwr di Grifon , T^la- 
firo di campo Follone • £ dati gli altri ordini , che conueniuano per af- 
ficnrar bene la Tia:^a, tortiarono a Gante, e poco dopo alla dimora lor 
f olita di Bruffelles. Corrcua intanto [auttmu>;e le fatiche flramdinarie^ 
di quella (late haueuano ridotti a fomma SlanchcT^T^a gli cferciti dalTvna, 
e dalt altra parte ; ond'era lor neceffario il r'tpofo . Furono dutique leuati 
dalla camparla , e diilribuiti alle guarnigioni ; e poco dopò finì queìS^ 
anno 9 e principiò Poltro del 160^. 
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>nM eraJUao aUa Carte di Sp^^na fifto allora U Marche/è Spmolui ftffiaita ci>r* 
t percA non volle tardar pii a eomparirni . Sperò egli , che [imprefa^ SLfrchS* «Vi- 
doftenden condotta a fine da lui ^ baueffe tanto pia a farlo ben riceuere noUu ^ 
in qndlfi Corte ^ e di là tornare ancora tanto pia fodisfatto in Fiandra^. 
Hon inclmauana gli jlrcidmbt a laf ciarlo partire .Ma poi Vaccùntpaffuk- 
tono con tutti gli offitijjcbe poteuano maggiormente fauorire , così tan^ 
data, come U ritomo. Tartì lo Spinola verfoil fine deWanno ,efikri-' 
€^nuto con gramfhonore dal B^è^e datntta la Corte. In effa trattòabm- tn^aulni ri! 
^ delle co/e di Fiandra ; mosìrando in particolare , eli a tutti i modi c<m* cnaido suic co« 
umffe fare ogni sfon^ per trasferire la guerra dentro alpaefc nemi^ TedìFiiaditr 
cojpaffando il ^ì)enoj e facendo correre Farmi ^fgieper quelle bande , 
fi che pia da ricino i ribelli tèe fentiffero più grane ancora U caftigo » 
tricordo d vino i difordini de gli ammutinamenti ^ e che non vera étto 
rimedio, fé non di pagar bene la foldatefca ; e /opra tutte takre m^e^ 
riefùcoù bene afcoltato^che il ^é giudicò neceffario di farlo quanto prir Honorì cKetf- 
ma tornare in Fiandra . M partire lo dichiarò TO^firo di campo gene- ««« 4 m^ 
tale , e Gouematore di tutte le fue armi in quelle Trouincie ; e con gran^ te, 
diffima autorità nel diflribuire il danaro, non meno che nelFefercitareit 
comando. Fu honorato del Tofon d'oro; e di tal maniera in tutte F altre 
dimcftrationi , cVegU tornò con pieniffimo gufio in Fiandra . Giunto a Bruf-- 
felles con buoni affigpamenti in danaro, j^ce fodisfar f abito gH ammutì* 
nati ; e fi diedero firetti ordini > perche fi leuajje nuoua gente jlleman^ 
na , e qualch* altra ne paefi vicini; oltre che saffettauano d Italia duc^ 
Ters^i Napolitani, & vn di Lombardi, & yri altro, che per mare veni* 
uà di Spaffia . 

Scopertcfi quefio sì grande apparecchio d'armi, che fi focena dallaJ 
parte Cattolica, non y fonano minor vigilano^ inemici per vfcireancVeffi glew^da^^* 
1/ più tofio cìye poteffero con buone fìrin^ in campagna . Furono i prim ^ixb»e(UU*il-t 
effi a muouerk;e con tal difegno,che non poteuanf> formarlo , né piàar^ ^' 
dito , né più imputante , fé ^imprefa hauejfe voluto corrifpondere bc3 
fortuna . Dunque pcfti infieme nel principio di Tiraggio con gran diligetk' 
^ dal Conte TAauritio 1 5 • mila fanti ,e 2500. caualli , e fattane imbar- £fce il conttv 
care la maggior parte , con effa entrò per acqua il Conte Erìiefio di Naf- Mamitio io-t 
fau nella Scbelda , e TAaur'aio còl runanevte per terra svrà con lui , e *^"*^*^ 
fermaronfì appreffo il gran Forte di Ullò, cVè fotto jlnuerfa due leghe. 
Toffedeuano le Vrouincie finite quel Forte alla ripA deHra, c^ vn altro 
idloppofito su lo ripa contraria . il difegno era di tagliare daltvna , e p. con qutt éU 
dalT altra parte in varij luoghi quei dicchi, dà quali neffaka marea ffc" ^«8"®- 
tiabnente vien foSlenuto il fiume i fi che in tal modo i fiti più ba^ re* 
fiondo inondati ,pot^^ro poi i nemici con ageuoleTi^^a maggiore fortifi* 
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m^ alma Cktà sì importante. Non héttieua pamo rmfcire la mojpLM 

loro d kktffMata, che tUràduca ,eb Spinola moto inans^i non tba^ 

uefferoprefemita. tronfi perciò iaH gli ordm neceffarij per la corfer^ 

naeione di mH 4jm dkcU ; nftì difefa de quali forgenano akwù^Forti 

OpMfitiom per yarij lati fecondo il maggior bifogno. J, tal effetto lo S^nokhane^ 

no^JX's^*' M ffam colà fuìnto i Mafiri di campo Spagmoli Imo di Borgia , & • 

aou, ^ ^' .^xmfo diDma,co'iTMnlorOj& il Siffwre di Balanfone^coifnoTer^ 

To di Borgogponi. Sopr^fiaua il maggior pericolo netta paHe finftradel 
fiume ;e qmm fk diifcfta etiandio la maggior difeja. ConobbeTAauritio 
le i^coÙ^che da qws^ oppofìtione il fuo difegno hattrebbe incontrate. 
Velie auuenturarfi nondimeno a tentarne la pruoua . Onde fatto affalta^ 
re il dicco pia vicino a Calle > procurarono ifuoi con ogni sforT^ Jtm^ 
É^^^^ ^^nMir/eiif • 7^ H Borgia j che fi trouaua a quella ^efa , ribmò di 
*aaua0 ^^ marnerà i nemici ^che moki ne retarono vccifi, e feriti, e nudti an^ 
corafommerfi nel fiume. 

Suamta timpre fa, determinò Mamitio di ritirarfi ,enuouamente firi^ 
Conte Maatt- duffe a Lillo con tutto Ufuo nauale apparecchio , e di là in Zelanda ;con 
4oìoZ«UikUì fifobifione di fpingerfi in quel tratto più vicino della Tromcia di Pian* 
dra , e tentar qualche nuouo acqmHo appreffo lEfcUifa . Hebbe gran fo^ 
ifetto di ciò [jtrciduca ; e dubitò ffeeuumentej che Maurkio non fi roL^ 
tt^Cyò contro la Tias^ ÌHuISI , ò contro il Forte del Saffo. Ni pia 
tardò a trasferìrfi lo Spinola in quelle bande. Gettato sa la ScheUa vn 
ponte di barche jper bauer pia inedito quel tranpto, pafsò con moka fan^ 
terìàjC cauaUerianel paefe diVas ,nelcuime^o fiede laTerraiUu^s 
e quim preparoffi a far queltoppofitione anemici, che conuemffe. En- 
trato Mauritio nelfeno , che saumcina pia al Forte del Saffo , e fatteti 
BdKiìcondace sbarcar la fua gerite yOccttpò queifiti a&intomo^e con^ncA a fortificar-' 
i'rForte dds^ ^ '^ ^^^ ^^f» Pittando affai chiaramente , eh* egli haueffe animo di 
fo. ' fkringere il forte. Ma dallo Spinola era Slato di gfà pnmeduto in modo 

aUafua difefa , che non fi polena dubitar della perdita. Né bidugiò a 
tltMios^ì rawp4rirtf là intomo egli Sleffo. Haueuafeco lo Spinola i$. mila fanti, 
Dou. ^* r j . mila cauédlijcon Ic^a prouifione ttogni altra cofa • Fortificoffi ancor ^ 

egli; e non erano sì hntaù tm campo dalTabro , che quafi continoua^ 
mente non feguiffero fcaramucce fra loro . In quefio gimifero J[ Italia i 
tré Ter:^, che saffettauano . Ida non hebbe tifieffa fortuna takro , che 
per mare vetdua di Spagna . Conduceuah in otto nani Tietro Sarmien* 
to j che riera Maftro di campo ; e trouati nel canal d'Inghilterra molti le-* 
ffdgroffi de gb Ollandefi,che taffettauano , fa da loro affalito,e dopo 
vn fiero combattimento , la maggior parte delle turni Spagnuole , con Uà 

gente. 
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gpiie, dfev^nafof^djf ade m man de nemici. Co*lresiode*yafceUije NiuiSpapiao* 
JoldatijU Tidafbro di campo falmffi,e renne a Doncherchen. Kelmede-^ le combattute 
fimo tempo sera anche finita di leuar la gente jOemanna, e takra ne ^>«^"*°^^^- 
paefi vicini. Onde t arciduca determinò , che lo Spinola non tardafpLj 
pia a, mettere in efecutiwie il difeffio Siabilito in lipagna , di pajfare il 
9jjeno,d(ipif^erfi verfi> la Frifa^e di fare vna gran diuerfione contro 
i nemici per quelle parti. 

Drnime rimafo il Conte Federico di Sergh con tante forT^j cbefoU- Acdngefi lo 
mente haftajfero, per fior toppofitiane a Tdauritio ,chefi^e necefjaria , 'p"»*^'^ *?•*•• 
kno^i dalla Vrowncia di Fiandra il Marche/e Spinola i e venuto a Bruf gf/**** "* 
feUes,pafsò dopo con offticelerità maggiore a far piéO^ Jtarmein'Miar' 
firich. Era fiato conduttore della gente ì^apoUtana il Vrencipe i^uel-- 
linone fé riera tornato egUfubito in Italia . Trouamfi allora in Fian^ 
dra Francefco Colonna Trencipe di Talefirinaj venutonipoco nwKQ da *^"**^J3|^I2Ì 
Bspma levi fi trouaua fimUmente .Andrea TOatteo Ucquama Trencp- u. 
pe di Caferta j comparfom ancor egU quafinelmede fimo tempo. MCo^ 
kmafù dato vno di quei due Tera^ ì^apolitam;e deffakro eraTdafim 
di campo ^leffandro de Monti . .Al Ters^ Lombardo comandaua ilCoi^ 
te Guido San Giorgio ;e fri i CoUonelli .Alemanni il più r^uardeuok era 
Cbriftoforo de* Conti d'Embden . Trhna che lo Spinola giungeffe a Tda^ 
firìd) ji haueua egli anticipatamente ifedito il Conte di Bucoy General ^^TSiondia 
dett artiglierìa , per cominciare m Forte sk la ripa defira del I{heno , di gente Aie- 
ch'era la più fo{petta. Il fito, che fi pigliò, fiiappreJfodiCafefuert^luo- °"»"^ 
go picciolo appartenente alt jtrciuef conato di Colma . Qmui cominciòil 
Bucoy a piantare U Forte . Né poi d^erì molto a fopraffunger lo Spi- p^^i piantati 
noia , à>e accelerando i lauori fece ben tqfio forgerb cm vn ricinto di dallo Spinola* 
cinque fianchi ;e su t altra ripa ver/o Colonia parimente nah^ò vn altro ^^" ^ ^^* 
minore . DaWjtrciduca > e dallo Spinola sera vfata ogni diligenza per te* 
ner fegreta la rifolutione dhauerfi a paffar con tefercito il ^beno al fi* 
ne fopraccetmato . E perciò t .Arciduca mcflrando altri fenfi a Capi di 
ffierra fuoi proprij , haueua trattato pia ytJte in Confìglioj fé fi>ffe me* 
gito in quella campagna di fare ogni sforTp per la recuperation deltE* 
f ciuf a ,oper quella di Grane , ò di metter taffedioa Ber^s al Som , ò 
piàttfio a BredÀ , fems^a parlar mai del vero , e gii HabiBto dife^ • 
"SSpra ymtalrarietà dipropofie , erano fiati mcSo varìj finalmente^ 
i pareri i e di qwfie cottfulte haueua procurato t arciduca pur con indù* coofuitetttii. 
Jtriayche riceueffero notitia i nemici jper diuertìrgU tanto pia da ognifo- dofcdeUMrci. 
/petto , che potejfero pigliare intorno atte cofe loro di là dd I{fxn^ ^é ^"H^ff^l 
riufcì vano ilpenfiero;p<»che i nemici detufi per quefie vie, né poten- lidifcgni. 
do mai creder per gli altri rifpetti, che dalla parte Cattolica fi doueffe 
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figliare vna a? ardita rifoluticne > firn fumo pi a tmpò difoccorrèf le 

Titvs^ , cke lo $f troia ftritije (etnie fi narrerà) in ijiielk bande, e ri^ 

dnffe in man fua . Quefia sì repentina wojfa dello Spinola ver/o il J^fc^- 

no j fice dubitare i nemici , ch'egli penjajje a voler porre faffedio éu» 

B^enibcrgh ; e Fiflejfa opinicne cortreua nel campo Cattolico jil quale n<m 

fapeua ancora il vero difetto . 'Nelmedefìmo [off etto era caduto pia «T- 

6ia<litì| del- o^akro il Conte Tdauritio . Ond'egU haueua fatto muouere in gran diU^ 

amuKitin" S^'^ ^ ^ t:on buone fan^ , il Coatte Erneflo , affinchè da lui saccrejcef^ 

torno a gji an. /^o in maniera , e dentro, e fuori le fòrtificationi di quella Tiaxzajche 

Spinola, «ow rejtajje timore akttno di perderla. 

Intanto dallo Spinola sperano condotti a perfettione i due Forti accen^ 
nati, coi quali rimaneua pierumente ficuro quel paffo del ^^heno • Dun* 
Che al fiae^ que non indugiò egli più a manifeHar doue sindiri'i^uan tarmi Catto^ 
ft^difcgnoT' ii^he. I\agunato il Configlio di guerra , diffe ; che il Rè , e PArcidu- 
capidigucm* ca, haucuano rifoluto di trasferir l'armi loro in cafa de* ribelli, 
e più adentro , che lì poteflc . A tal fine efler preparato vn'cfcr- 
cito sì vigorofo i a tal fine il danaro neceflario per foftentarlo ; 
6e al oiedefimo fine hauer'egli alTicurato di già il paflò del Rhe« 
no . La determinatione eflerc d'entrar nel paefe nemico verfo la 
Frifa ; e di mettere fpetialmentc ogni sforzo per acquiftarc iii^ 
quelle parti la Piazza 3i Linghen . Haucr voluto Sua Altezza--^, 
che s'ocailtafle con ogni ftudio quello difegno , perche tanto più 
facile potcfle riufcirne l'efecutionc • E qiiafi non rcftarne alcun 
dubbio , Saperfi , che la Piazzai] trouaua allora poco ben pn> 
uedutai non hauendo mai penfatoi nemici, che dalle forze Cat- 
toliche poteflTe in tal diflanza , e sì all'improuifo , reftarc aflali- 
ta . Effer lontana , per dire il vero j e douerfi paffare vn lungo 
tratto di paefe neutrale, con fofpetto,che vi s'incontraflc qual- 
che difficoltà nelle vettouajslie . Ma trouarfene di già fatta vna 
gran prouifione ; e douerfi caminar con tal difciplina per quet 
paefe» che non arrecandoui molefiia alcuna i foldati , e correiw 
doui il danaro, che bifognaffe a goder larghezza di vettouaglie, 
non fi doueua temer di patirne alain mancamento. Nel rcfta 
farebbe importantiffimo Pacquifto d'vna tal Piazza . Hauerla^ 
il Conte Mauritio tempre meglio fortificata ; giacere alte poi«& 
di Frifa; quafi al confine della Germania; e fermapiui il prede, 
come non s'baurebbea fperare,che da^uefio felice fucceflb non 
foflero per fcguirne molti altri ancor più felici ? ^pprcu^ quepa 
rifoluiione grandemente in Configlio; e fu riceuuta confammo ^^fto ctian-^ 
dio da tutta kjoldatefia . Era compòfto delle /olite nationi t cf erato j e 

eonfifieua 
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tonfifleua ini6. mila fantine 3000. cauédli. Douenanfi trauerfare fpe^ 
tialmente da vn gran lato i paefi neutrali di Cleues , e di Fesfalia . Bt ^^^^^ ^*"® 
affinchè in e/fi^ & in ogni altro luogo di quella natura , pajjaffero conjf 
ogni riguardo maygwre le co/e ; haueua lo Spinola appreffo di fé il Contea 
di Sora ^ vno de primi j e pia ftimati Signori di Fiandra ; per negotiare 
coi Mafiigrati delle Terre ^ e far tutto quello^ che in fodisfattion loro più 
cmuenijfe. Ver afficurar bene ilpaffo del Bjyeno y e le fpaUe ancor bene 
altefercito, reflò ri C<^te di Bucoy alla cura de' nuoui Forti j con 6. mila 
fanti, e 500. cauaUi . Quindi lo Spinola co l rimanente f$ mofje , e co- 
ìainciò ad entrare nel paeje di Cleues , e dopo in quel dì Fesfalia. Mar* 5«* difcipiina 
tiaud eglifempre ordinatamente j e con difcipiina da rigor tale efeguita, "*^ ""'"*'«• 
che da ogm parte in grande abbondam^a correuano al campo le vettoua-^ 
glie . Ffcito di quei paefi, entrò nella Trouincia dtOHerifel, appartenete 
te a gli Stati Frùtice yicina molto a quella di Frifa. Quiui nelpaffag- 
gio la prima Terra confiderabile , chetrouòfò Oldenfel; né più diftahtc^ 
dvna pomata breue da JUnghen 4 Giudici^ nel Configlio > che tacqui'^ 
fior queUa Terra ageuolerebbe tanto pA toppugnatione diquefla. Nelri" oidenfcl aflè- 
fìfonente, Oldenfel era luogo debole per fé ^ejfo; né afpettando i nemici ^»f« <iai cam- 
di vedere affalirh , perciò haueuano trafcurato d'appUcarfi a fortificar- *^ *"^ ^^^ 
lo* accampato fi lo Spinola intomo alla Terra, vi fece da tré lati aprir 
le trincere , & in ciafcuno d'effi preparare vna batteria ; e tutto quefio 
fegtii con tale cehrità, che mancando tatàmo a* difènfori , e pia ancora^ 
le foTT^e , cominciate apena le batterie ,patteggiaron di reftderfi , & vfcè ^^ 
reno della Terra • Intanto lo Spinola haueua fpedito quafi con tutta la^ 
caualleriail (onte Theodoro Triuultio , che nera Luogoteneìite generale , 
accioche pigUaffe alPintomo di Linghen tutti quei fiti , che pia importa- 
uano. Sopratienuto poi egli colreflo dell* ef eretto , s'era accampato fotto spi^™^r^,o** 
la Tias^f (jr haueua , fecondo il folito , diftribuiti a ciaf cuna delle na- Linghen. 
turni i quartieri • Giace Linghen in fito quafi ygualmente vicino , & alla 
Frifa Occidentale di Fiandra , & alTakra Orientai di Germania • Gode 
buona campagna all' intomo i e come noi già molammo ygU Stati Vniti, 
alcun tempo inan^, haueuano donata quella Terra, colfuo dominio, al 
Conte T^laurkio,in recognitione del merito acquiftatoinferuitio loro. Ha- 
ueua egli perciò ridotta quella Viaa;^ a fórtificatione molto reale , con^ 
aggiungere alfuo ricinto vn gran terrapieno , t munirlo difei baloardi, 
accompagnati da vn fojfo largo , e profondo . Tria trouandofi la Tia:^ 
allora così improuifamente affalita , non corrifpondeuano di gran lunga^ 
taire cofe, che le bijognauano , per effer difefa. VeW accampar uifi dun» 
que intorno i Cattolici , non incontrarono quafi alcuna refiften^a nel co* Snone dc^fu' 
mìnciar le trincere loro , e condtirle inan'3^ * ^Apena giungeuano a 600. «iTcdian. 

fanti 
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fanti ijuei del prefidio , & apena fi trcùauano cm dieci pCT^ Jtartà^k^ 

rie . In modo che foco vfcendo ejji con le fomite y e poco dannegpand^ 

cm le cannonate y in capo a tré giorni i Cattolici peruennero al foffo ^e di^ 

fpofero le art^lierie j per battere da varij lati furiofamente la Vias^ • 

Vel poffare ilfoffo confifieua la maggiore difficolti • Era più largo j c^ 

profondo nella parte doue operattano gli Spagnuoli ; on£eff% penfaro^ al 

deriuame tacqua^ e feccarh • TUa non y erano fiti pia baffi altwtomo • 

•/f gì Italiani ^ e Vdtortt toccò la parte pia facile da paffarfi • £ gareg-* 

Ar<rirede gli ^^0 perciò queflc due nationi fpetiabnente in ejfere ciafcuna di loro la 

oppug^ori ^j^fifa , a gara etiandio scfponenano a maggiori pericoli ; di maniera^ 

Ksì^ che degli vni ,e de gli altri ne furono vccifi moki jC feriti. Vondime* 

no con terra, confafcine^e con tematene, sandarono in madoauan^ 

:^ando , che paffaronó ilfoffo quafi ad m tempo medefimo • Sigindi co^ 

minciarono a lauorar con le mine > per voler poi yenire quanto prima a 

gli affabi . TAa quei di dentro non fi trouauano in termine d^afpettargiim 

Onde fatto feffw di renàerfi , fuhMo lafciati vfcire honorotamente , e la 

Spinoìa entrò nella Tias^ > non hauendo fpefi pOé sfotto giorni infame^ 

L!D9hen>!iu> f^^^ifio. jtppUcoffi egli fubito a munirla ancor meglio di prim4 > can^ 

«ano aUoSpi- oggimigere vfia me^^v^puna tra vn bahardo , e taJtro j et alvforfitm 

^^ delfico vna firada coperta ben fiancheggiata. 

Erafi moffofiratanto il Conte Matcritio ; e leuatofi dalla Trouincia di 

Fiandra fem^ fami progrejfo alcuno jhaueua poiancoregli pacato il Bfie-^ 

noj affine ^opporfi allo Spinola; efirmatofi in Deuenter, luogo principa^ 

Conte Maart- k deUu VrowfUM itOuerifel , andana penfando , come poteffe conferuar 

tìopaflàneiia^ jjnghcn. TAa preuenuto nella celerità deWaJfedio, ^ in quella poi della 

OuaìHr * r^^ j TM)» gli era fiato permeffo di fare in tempo tutte mellt preparatio^ 

ftt, che a tot effetto fi richiedeuano . Fobofii egli perciò con 'j.nkafantip 
€ t.mUa calteli verfo Couorden, peraffiàurare ini mg/ranForte, inca-^ 
fo che lo Spinola han^evoluto affakarb. Mafifùu le nuoue fortificatio^ 
ni di Unghenj e lafciata quella Vias^ ben proueduta^come anche C al- 
tra d'Oldenfel, non volle pOi trattener/i lo Spinola in quelle parti. Eranfi 
fatte in Germania molte querele contro i Forti di Cafefuert , luogo fitua^ 
to nel territorio di Cohnna , cVè Città fpettante alt Imperio. Onde tjtrci" 
duca non volendo, che sirritaffero di nuouo ipaefi neutrali vicini, come 
NaoDi Ford ^*^^ fi*^ f^^^ ^^'^^ auonti. Ordinò allo Spinola , chefplmati quei pri^ 
ttiuti dallo nn Forti, ne at(affe due altri sul ^hem a I^orort, Terra del Contado di 
l^Rheoo.^^'^ 7^i«rr> il qual Contado apparteneua alla Fiandra. Da Ijnghen pafsò dmk* 

que lo Spinola a quella volta, e con o^i dìUgena^ comincia i nuoui dne^ 

^^°flLr^ <u* Foni SH le due ripe del B^eno . E perche tuttauia conónouaua il tempo 

«klradoch/^' famreuok a campeggiare > determinò , che il Conte di Bucoy andaffe a> 

fare 
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fare t^ sftn^ùper acquiflar Vachtenionch . E^ coUoeata in fito baffi» 
ffimotpi^ìlx SPÀr^tf ^ e rien tenuta delle pia farti per natwra ^eper m* 
diaria j chefiano dentro alla Troumcia di Gbeldria j come abre vokt^ 
mi dimqfbrammo • Da vna parte alquanto ekuata il Bucoy face co» 
mmciareilauari; e fart^cò certi pafp , doue fi poteua pA fifpettar di 
faccorfa • Benché fi faffe tenuto per fermo , che Maurkio non thaurebbej^ 
tentato, per non metterfi in me7;^frà la gente, che lo Spinola riteneuaj 
feco a B^iiirort,e t altra, che il Bucoy haueua condotta atoppugnationc^ 
di yacìiendonch • Cm^fteua quafi tutta quefia ne Ter^ di fanteria^ Ecoaq^ 
del GiufUniano,del Brancaccio, e del S. Giorgio. I^inque ardendo anche <«^6^<^^ 
pia la gara fra qu^i Tdaflri di campo Italiani, e fra i ìorfoldati, chc^ 
fé haueffero douuto efercitarla con t altre riationijfifacero bentofhinan» 
7^ con le trincere. Succedeua tyn lAafiro di can^ altaltro, dopoilla» 
uoro ^vngiomo,che duraua anche la noue ,per auam(arfipiùpreflo,e 
con maggior ficurcT^ • Trouauanp nella Tias;p^a 13 oc. fanti ^nè hr i^efiftenitde 
mamaua ìwmero fufficiente (Tartiglierie , con k quaUpiàda tornano, e gUaflcdiati» 
€on lefortite pia da ricino , effi procurauano Jtbnpedir le operationi a 
gli ajfalitori. Dalla parte, oue quefli operauano, correua vn fimniceUa 
di letto ignobile , che svniua quafi colfoffo della Tias^a in quel latoJ" 
Giunti al fiumicello i Cattolici , hebbero qualche contrailo in paffarh* 
Tda ributtati i nemici jperuetmero poi anche alfaffo; e quiui trouato pur 
nuouo tftacolo, nuouamente ancora h fitperarono . Entrati nelfoffo^at* ^ ^. • • 
te fero cm dìUgetai^ grandiffìma a guadagnarlo ; riempiendolo con terra, g^aoiàélS^ 
e con akre materie; e procurando con ogni sforT^ di giungere quatto pri* 
ma al ricinto . Erafigià nel fine d'Ottobre, e dubitauafi,chek pioggie 
autunnali non impediffero i lauori pia di quello, che gli ritardaua ilfìtù 
baffo ,e frtngofo della Tiaa^per fa medefimo. Ondefrmm continoua^ 
te sì al vino le operatùm , che a farT^ di ferite ,e di f angue, in pochi 
giorni, rìmafe intieramente acqu^ato Ufajfo. Qiffndi paffcffi alle mine, 
e dalknme a gU ajfalti; in modo che s'alloggiarono i Cattai finabnen^ 
te sUl terrapieno del muro, gjdotti a sì mal termine i difanfori , imml» ^^W^Kw. 
- tardarono pia a trattar della refa ; e dopo hauerla fiabilita ccnbuoni pat^ 
ti, vfcirono della Tiarra . 

Mentre U Bucoy pringeua la Tias^p^ di Vachtendonch , fegià vmu 
fattione molto confiderabUe fra il campo dello Spinola, e quel di Tdau^ 
ritio. Tratteneuafi lo Spinda intomo a B^orort , per occhione de mum Fattioseràra 
forti, ch'egli fiicena tùa^wre sèV pJ)eno;e dalla mede fima parte del fiu- J,*^^^ • •^"■** 
me trouauafi ancora Tdauritio in diflan:^ non molto ffonde. Ojferuaua 
tvn campo gli andamenti delT altro; per trarre vantaggio quefto da quel- 
lo, ò per non riceueme damo. Seppe TìiaHritio ,che la caualleria Catto^ 

lica 
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Bcaftaua m rn quartiere affai feparato da gli aìui,efià fé meiefimk 

anche mo^to diuifa • Onde^erò^cìxrepemmamsmealfaleniolajhaurtb^ 

be fùtuto metterla in gran difardme > e forfè in tutto dhfarìa. Era H 

quartiere nel yillaggio di Mulem ^e nel C^Uo di Sruch ;fituati, tvnà 

su la ripa fimftra^e C altro sA la deftra del picciolo fiume ^oer. Cuflo^ 

diuafi f accennato quartiere dal TriuuMoj Luogotenente generale delloj 

caualleria;e da luijper ogni ponete coti accuràtej^ j s erano dati gli 

ordini j che più conueniuanojper non ejfere improuifamente affalito. 'Ma 

foco bene (gemati , e della trafcur aggine auuertito Tllauritio ,fi moffe egli 

Conte Manrt con j. mila fanti, X. mila caualli, & alcuni pe^^ d*artigliàrie; e mar* 

qiwt^re ddit ^^^^ ^ ^'^^ > arriuo sul commciar del gicnu) tacitamente al quartie" 

cauaxiexia Cat* re. Spvfife egUjubito inom^i il fratello Henrico, Generale della cauaBe- 

t»ikt. y^^ giouime allora di yenti anni; ma ipiritofo,& ardito fopr a [età; e 

che dopo la marte di Mauntio ,col fuccedergli,e neWifleffo comando del* 

tarmi ^ e nella medefima riputatione del nome j è riufcito anch*egìi poi co^ 

SI gran Capitano . L'ajfabo improuifo d'Henrico pofe in fuga le primc^ 

guardie ; e fimibnente in difordine Francefco ^rira^ual Spagmolo j ch'ai' 

loggiaua con vna compagnia di caualli in certe e afe appreso il Casiello, 

'di Bruch • Di là Hennco volle paffare il fiume j & t^akare il quartie-- 

▼aiorofa oppo» ^^ principale di D/Udem • Ma in quefto mcT^ era montato a cauaUo il 

Con"^ ' Triuubio con molti defuoi ; e fattofi incontro ad Henrico j lo foftenne con 

tìo; '*'""*'■ fai yahre , che non potè paffare alt altra parte del fiume . Trouauafial^ 

lora U Velafco Generale della caualleria Cattolica appreffo lo Spinola^ , 

per Jòllecitare anch' egli toperaticne de Forti ; e egualmente veniuano 

tvno^etakro infieme a vifitareUqiuartiere della cauaUeria ^quando per 

camino incontrarono yn meffo , che il Triuubio fedina per chieder foc^ 

corjo. Tornò a Forti lo Spinola incontanente ^ per condurre ilfoccorfOjO 

fratanto auan^ffì con opti diligetrs^ il Felafco verfo il quartiere; etrtn 

nato Fabritio Santomango Napolitano > Capitan di caualli , cF andana con 

tré altre compagne pur di caualli a I{orort per la guardia de Forti , h 

quIk^*fo°prJ? f^^^ ritornar feco a Mukm . Sopragiunfe il FeLtfco in tempo , che il 

giunge 11 Vela. Ttiuukio Hon poteua foftenere più kngamente i nemici , tanto /uperiori di 

^ numero. Ma queHo aiuto muigorì per modo i Cattolici^ che poi narfe 

vn fiero combattimento ; nel quale riportò grandiffima lode il FeUfco in 

particolare j comandando, e feguendoj ^ in ogni altro modo facendo ap* 

parure il vigor del fuo afùmo , e la fua lunga militare eiferieffs^ . t^e^ 

niua intanto lo Spinola con 600. Spagmioli a piedi , che if editamente Im 

feguitauafìo ; & atri due mila pur anche doueuano fopragiungere . f^sò 

egli nel medefiTno tempo vna forte di ftratagema , pofto in opera fpeffo 

da Capitani, e fu Unuiare inam^ alcuni tamburini a cauaUojchè bat* 

tejfero 



Parte Terza. Life» VIL 



Z17 



hffo'O i hro tamburi afuon di marciata , per fa' cr$d€re a nemici^ che 
^enijfe con la meiefima celerità vnjmotéOj^ maggiere foccorfo aCatUh 
Hci. Né timentione reflòfefK(A frutto^ Ver cicche giudicando Mauritiòj 
(cornerà rerifimile) che dal campo Cattolico di B^orort , il 'quale noìLy 
tra molto difiante^ò veniffe lo Spinola con nuoua gente, ò che tinuiaf^ 
Jcjnon volle tardar pia a ritirarfi • £ nondimeno arriuò lo Spinola in 
tempo j ch'egli potè far fentire a nemici nuouo danno ddla ritirata ; perche 
dopo ejferegli foprauenuto , moki di loro al partire furon tagliati a pe^ 
v^. Tuta nonfenT^a vna grane perdita, che saggimfe alla parte CattoU^ 
ca fimUmente , colreftare vccifo d^yna canmmata il Triuukio > mentregli > 
dopo hauer feguitato a combattere fino àltvbimoj e fempre con Fi^jfo 
yahre > yedeua di già ritirati quafi intieramente i nemici . Fra i morti 
da quefta parte, fa il Santomango,e rima/e ferito malamente, e priffom 
ne ì^icolò Doria pur Capitan di caualU • Tià di 3 oo. altri Cattolici re^ 
fiarono,ò morti, ò ferìti;e pia di 500. nel modoftejfo dalla parte con^ 
traria . Finita la fattione , & accurato bene il quartiere , tornarono b 
Spinola, & il Felafco a \orort. Nel territorio di Murs, che svnifce^ 
con f altra ripa del T{beno , ftaua m prefidio nemico dentro al Camello 
di Cracoue , e con effb vemua ir^flato il paefe alt intomo. Di là non^ 
sallontanaua molto U 'Pia:;^^ di Fachtendonch , nuouamente dal Bucoy 
acqu^ata. Tarue dunque aUo Spinola , eh' in 0^ modo canuemut fcac^ 
dar di là quel prefidio ; e fatto pajfare con la medefima gente Fifteffo 
Bucoy a procurarne fefecutione ,fè cinto fubitamente da ogni lato il Ca-* 
fieUo. jifpettarono quehdi dentro vna batteria formata. E perche in^ 
riguardo alla debole:^ del luogo era temeraria ogni refifiena^ , il Bu- 
^ voHe , che fi rendejfe a difcretione il prefidio; al quale concedè poi 
miidimem £yjctr con le yite fatue . Correua il fin di Nouembre aBora ; 
e dalle pioggie yeniua refa intrattabile hormai la campoffut • Onde b 
Spinola , ridotti a difefa bafiante i Forti , e lafciataui la gente necejfaria 
per cuflodirgli , determinò di metter tefercito in guarnitone « E fece pai 
liftejfo anche Maurkio dalla fua parte . 

Giunto lo Spinola a Brujfelles , trattò lungamente con C arciduca intor-* 
no aUimprefe da tentar fi nella campagna delTanno, che feguirebbe. La 
rifolutiane fk,che fi doueffero ,con vnefercito a parte, com'mouar tutta- 
uia di là dal l{hefio le già principiate, col fare ogni sfondo di pajfar la 
rimerà deltTfel, e percuotere nel più viuojche fipoteffe da queUaban- 
da i ribelli. E ch'ai mede fimo tempo, con yn altro efercito, fi procuraj^ 
fé di pajfSre il Fahak , e di meuere il piede in qualche Via?;^ confi- 
der abile dentro alTifola della Betua , per auuicinare tanto più tarmiCat" 
toììche da quella parte dtOUanda. Era queftovn alto difegno , e preue-- 
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lift Della Guerra dt Fiandra 

deikoi/i k difficùbàycham'ebbe incontrate; fxnche non fi fùteuadiéitareM 
che dalle Trtmincie VnUe mm fi fojfe con pari sfor:(p procurato (timpe-* 
dir quei paffaggi, e fatta ogni altra oppofitione , che hifogna(fe . Giudi* 
€Ò àmque neceffarjio lo Spinola di trasftrirfi nuouamente egli iieffo alla 
Corte di SpaffM ; affinchè rapprefentmdo iui con mag^ efficacia tim* 
portane deSimpreJe accennate jvolejfe U ^è con t autorità del fuoCon* 
figlio approuare il difegno, e fare in modo con lefue fi>r^ j che potejfe 
riufcime pienamente ancora tefecuticne. Concorfe tjlrciducanelmede^ 
Mtrchrfc Spi- fi^^ penfiero ,e lo Spinola partì ne gUvltimi giorni delTanno . Seguii 
noia torni di ta hora t^dtro del 1606. ;memorabik j per e^ere fiato tvltimo alhra, 

S«e^ 4?* Spi* ^^ 9^^ ' ^^ ^ ^if^ * ^ ^ ^^^ guerra ; vfcijfero tarmi di Fiandr^u^ 
giuu in campaffia; poiché nelfeguente fi diede prifwipio alla negotiation deU 

la tregfta ,cbefi$poi concluja per dodici anni; come noi di mano in ma^ 

m racconteremo • ^rriuato a Madrid lo Spinola j non gli fa difficile di 

perfuadere le medefime cofe al ^ j che prima s erano approuate dal^ 

. tjtrciduca • La maggfvre difficoltà confi Heua neltajfegnare il danaro ne^ 

frouatcrcVio- cejforio pCT tali imprefe; poiché oltre a quello j che d'ordinario contribtd^ 

futioDidcll^Ai* 1^ ilpaefe ubbidiente di Fiandra ^ fi focena conto , che dalla parte di 

^ ""^ Spaglia vi bifoffktlferò 3 00. mila feudi al mefe d'afiegnamento. Spefa 

ecceffiua per fé medefima , epa in rigftardo alla mde di tante altre si 

grandi , dìo in tante parti la vanità dell Imperio Spamudo neceffaria^ 

mente voleua • yfoffi nondimeno tal dil^emi^a j che fi fece t affettamene 

vkDeaff4»«co ^^ ' ^ qualche parte ancora del danaro fì con anticipatione sborfata ììL3 

dal Kè pec la^ Fiandra jpCT leuar nuoua gente, e far diuerfe altre prouifiom, cV erano 

é^^^umT neceffarie per tvfcita in camparla. Da quefii maneggi fu trattenuto la 

Spinola pia birbamente in Ifpagna di quel che richiedeuano i bifogni par^ 
ticolari di Fumdra. M partire , volle per fegno di confidens^^e di fli- 
ma,il\è honorarlo (tvn luogo nel Configlio fupremo di Stato. E fpedi* 
tdo , finalmente fi pófe in camino ^pigliando la via tf Italia; e partito da 
Cenouajfà ritardato nel viaggio da yna indiffofitione di febrCjche non 
lafciò pemenirlo fé non al principio di Giugtio a Bruxelles. Intanto nonj% 
Giunge Io Spi- era in Fiandra feguito alcun fatto confiderabile • Haueua folamente il 
iw ta u ci- gj^y, ^j j'crragUa Francefe , paffato in fermio del B^è di Spagna > e 

ch'era pratichi ffimo nella profeffion delle artiglierie , e neltvfo dcpetar-- 
di j che fogliano adoperar fi nelle forprefe j tentato (tefeguime pm ivna , e 
di là ^ e di qua dal B^fmo . Ma perche tutte fuanirono jfenT^ partorirci 
fucceffo alcuno importante , noi perciò ne tralafcieremo ogni rejationem 

Dunque arriuato lo Spinola; & accrefciuto [efercito con nuoua gente 

n/tlematma,e tallona, e con i.mila SpagntfoU j ch'erano venuti d'Italia 

fotta il Tdaflrp di campo Cipuanni Brano j nmi tardò pia t arciduca in^ 

voler. 
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voler y che fi procurajfe di venire aWe/ectOwne de' rapprefentati difegnl 
E tal fu la moffa . Fece pia^^ d'arme lo Spinola intorno a Forti siil J^J^it^c^ 
Bj)€no; e quiui pofti infieme 1 1. mila fatiti , e z.mila caualliy rifoluè di cito aiu cam- 
fpmgerfi egli a queWakra parte ^ doue tanno tnan;^ sera fatto tacquiflo ^*^"' 
aOldeufely e di Unghen. La rifolutione era^ come accennammo j di paf- 
far la riuiera deWY/el, e d'introdurfi nella Velua, effe paefe aperto j e 
vicino ad Ftrechtj Città di gran giro y ma poco fortificata; in maniera 
che fi farebbe potuto hauere fperan^ d*acquiftare vn luogo sì principar 
leye ben munitolo j di porre in anguHie tOUanda , al cui fianco da quella 
parte fiede quella Città . Nel medefimo tempo fi preparò il Conte di Bu^ 
coy a paffare il Vahakj con dife^ ^introdurre Parmi Cattoliche den- 
tro aWifola della Betua , come pur anche toccammo > e quiui fermare il Difegno àe\ 
piede, con t acquilo di quakhe luogo importante. Il più confiderabUi'- ^^^"^^^Ì]^^' 
offlattro farebbe fiato Nimega; Città grmde > fituata su la ripa finiftraj deiu Bctua. 
del medefimo fiume ; e che feco portaua confegftenT^ grandiffime • Di 
quefia Città, e de mede finn fiumi Fahak , & Yfelj noi habbiamo par-- 
lato di ^à in tante altre occorrente , che farebbe fouerchio il voler qui 
rinouame prefent emente le defcrittiom . Haueua ilBucoy appreffo di fé 
IO. mila fanti, e 1200. cauaUi, con larghcT^^a ttogni promfion neceffor ^^^ ^^ 
ria . E nel campo dello Spinola fi conduceuano partic<darmente più di j. 
mila carri, con gran copia di vettouaglie , e di munitiem ; con molim , 
con forni, e con ogni aura comodità, che t accennate riftdutioni potejfero 
in qualfiuoglia modo richiedere • QueHo apparato miliare fbraordinario 
dalla parte Cattolica haueua meffo , prima in fofpetto grande , e poi in^ 
gran timore etiandio le Trouincie Fmte • No» fi trouauano effe allora^ 
confon^ tali , che baSl afferò a contrapefàr le Cattoliche apertamente^ 
in campagna. Onde haueuano rifoluto difupptircy col fortificar queìlz^ f^l^^**^ m- 
ripe di fiumi , doue pia fi poteua temere , che tentaffero i Cattolici di paf- no^dai^partt 
fare; e col mumrpiù delfoUto ancora quelle Tia^e, contro le quali ef- conaaiia, 
fi per auuentura foffero per voltar fi. E veramente fi videro fortificath* 
ni marauigliofe in queWoccafione dalla lor banda . In tutto quel corfo di 
ripa fopra il Fahde, che cuopre tifola detta Betua, e contro la qual ri- 
pa fi poteua dubitare , che i Cattolici faceffero lo sfòrT^ loro per occu^ 
parla da qualche lato , piantoffi vìì numero grandiffimo di ridotti su gli ^^^^. ^^^^^ ^j 
argini, che vi s'abbono . In ciafcun de ridotti era ajfegnato vn corpo di da'icFrouinfie 
gefite , con fentinelle , ch'inuigilauano fopra gli argini i e fecondo il bifo- J^/vVjÌi«/''* 
gfio haueua tvn ridotto a fouuenir preflamente F^tro • NelTifielfo tempo 
diuerfi barconi armati, con altre barche, doueuatio fcorrere su, e gitila 
riuiera , per aggiungere ancora quefia forte impedimento ; e sera da^ 
to ordine a tutti i luoghi vicini , che fieffero. preparati con fomma vigi^ 

Ee % lam^a 
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lanista per mandar gente a far la medefìma oppofitiùtte • ^ quefla per 
Imghijjtmo tratto dijpofta fopra il Vahakj era fimile, con tratto ancora 
ffi"K- f^ '^^^^ r altra, che difendeua la ripa dellrfel. in modo che, dopo ta-^ 
tei. li prouedinsenti , poco mcftrauam i nemici di temer gii accennati sfor^, 

che fi doneuano tentare contro di bro daltarmi Cattoliche . E nondimeno 
il Conte 'Mauritio , pofe tal corpo iefercito infieme , ch'agghmtoasì van- 
taggiofe fortificationi , doue ilmagffor bifogna h richiedeffe ,poteua tan^ 
to più dargli fperanT^a di render vano ogw contrario difegm. 

Dalla Tia:^a d'arme partì lo Spinola siti principio di Luglio, e mar-- 
ciò verfo Frfel. Trima cVegU paffajfe il F{h€no , haueua la fiatone co- 
minciato a farfi molto piouofa. Difua natura il cielo di Fiandra eccede 
grandemente nelle humidità, e nelle pioggie ; e fotto quel cima d'ordina^ 
rio fi confondono infieme per modo la primauera , la fiate , e t autunno > 
che mn fi può quafi dif cernere tvna fiatone d alt altra» Ma in queWan^ 
no particolarmente caderono grandiffime Roggie la Hate , e nel refto an* 
Tatimcnti cTcT ^^^^ ^^ tempo , chc fù impiegato per campeggiare. 7)iarciaua lo Spi* 
canapo cattoii- noU per luoghi difito baffo; mde tacque di già cadute , e cMandauam 
^ecccffiufuT tuttauia feguitando , haueuano refe le Strade , per le quali fi cam'maua, 
ptQgj^ic s fopramodo fangofe , e lubriche . N«? fi può credere , quanto i foldati nz^ 
patiffero ; quanto le artiglierie fé ne incomodaffero ; e quanto grande in^ 
particolare foffe il dif ordine , che nafceua nella condotta d*vn numero tan* 
to infolko di carriaggi. Bjmafe dunque fomm amente ^^itto lo Spinola, 
infieme con gli altri Capi , e con tutto tefercito , nel vedere vna taku 
peruerfità di flagione ; e pia crebbe il dolore , quando sintefe , che le ri^ 
^t ^ ^^^ ^^^^ fi trouauano gonfie in maniera , che non fi poteuano madore in aU 

€ht rampono ^ ^"^f^i ^ ^^ r ìt t e -n 

ancoiai prin- cuna. parte. Seppe lo Spinola ancora , quanto gra^m fojjero le fortifica» 
^spInoSi"^ ^^ ' ^^^ ^^*^ nemici s erano preparate su le ripe contrarie ; e tutto quel-- 

lo di pia , cVeffi haueuano difpcfto affin di rendere infuperabili da o^ 
lato i paffaggi. Jlndoffi tiondimeno egli accodando altTfel, e poifeguìti 
a marciare verfo quei lati , doue fiedono le TiaT^e di Zutfen ,e di De-- 
uenter . Fra tvna , e t altra di quelle Terre s andana trattenendo neìlaln 
tro lato del fiume colfuo efercito il Conte Mauritio , per volgerlo doue il 
maggior bifogm thaueffe chiamato • Quiui procurò lo Spmla ftudiofa^ 
mente di farlo tuttauia trattenere , finche fojfe giunto il Conte di Sera ad 
irqaaTc fìten- vn certo ftto lontano di là , eh* era alquanto pia a baffo della Terra di 
iM'Yfoir ^ ^0^ » »^^ 9^^' fi^^ fi difegnaua, che il Sor a tetttaffe in opiimodo di paf' 
far la riuiera. Giudicò intanto lo Spinola, che gli farebbe tornato in van- 
taggio t acquisì ar Lockem; Terra pie dola, tiè molto forte; ma opportur- 
na , per la qualità de' fiti , douegU eampeggiaua in quel tempo ^ Fece^ 
dunque poffare il Mafiro di campo Borgia , eletto poco prima Càfiellano 

d^jtnuerja. 
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ijimerfa, cùh j. mila fami, e yoo. cauaìli aftringerla. Efii hreuc^ 

la refiSiefS^a . Terciocbe arriuati in due giorni i Cattolici fopra il folfo , T«rra di lo- 

e amine iota ma batterìa , quei di dentro al ter:^ giorno fi re fero. Spe- maMa'Caw- 

raua lo Spinola pur tuttauia,che la riuiera delTrfel calaffe jecValCon- ii". 

te di Sara fofjh per Succedere di pajfarla nel fito^chabbiamo detto . T^ia 

giuìJtoui egUj e fattane qualche pruouajtrouò, e tacque sì groffe,e top- Non «iefce a 

pofition de nemici preparata in maniera , che il dijeffio non potè riu- ^^^^^^2fJ'^ 

fargli. ^'^'^'^ 

T^kmre che dal Marchefe Spiuola fi trauagliaua in tal guifa di là dal 
fileno j il Conte di Bucoy haueuapqfto infieme anch^egli di qua nel Bra^ 
tante il fuo efercko ; e paffata la Tdofa a doratura di TAoch , sera quiui 
poi trattenuto . Tdoch è villaggio aperto ; né dal Fahale più lontano di 
quattro leghe • La rifolutione del Bucoy era di tentar quelpaffo in ynu Difegno del 
fito > che yemua a cadere quafi in me^ tra il Forte di Schinche ,e la '."^^^^J ^ y"^ 
Città di 'Nimega . Uaueua egli fatto portar fopra i carri vn buon numero hait 
di barche proportionate al dijegno , affin di gettarle nel fiume > e porui i 
foldati j che bifognajfero per isfufn^ar la ripa contraria . CoH Bucoy > fra 
gli altri Capi trouauafi il Mafiro di campo GiuSiiniano. U lui diede la^ 
cura il Bucoy di tentar f accennato paffo. Dunque il Giirfliniano, trasfe- 
ritofi doue bifognaua con 4. mila fanti > con due pe^ Ì artiglierie, e^ ^ "i^efe^lonc 
con le barche neceffarie al pajfarej fi preparò all'efecuticn del difegno. Tuia ai Maftro di 
non trmiò egli meno apparecchiati i nemici ad opporfi da quefta partc^ 2!?I5n ^'"^*' 
del Vahale, di quel che fifi>Jfero moiirati nelt altra deltrfel. Era moU 
to più grcffo del [olito > e m<dto più rapido il fiume . Onde i marinarinon 
poteuano regolare a lor modo le barche; né giouauano le artiglierie jper^ 
che ne flaua proueduta ancor meglio la ripa co^araria ; e perciò riufcit^ 
infiuttuojo ogfU sfors^ > tornò il GiuHiniano a riumrfi con t altra gente^ Ma con in- 
apprejfo il Bucoy. jtuuijato lo Spinola di quefio fiiccejfo j conobbe egli, ^^JJ^* **" 
che non reftaua più alcuna fperan^a di potere ocquiHar né tvno , né tal- 
tro paffo . ^ifolué dunque di non leuarfi da quelle parti , ouegli fi ritro^ 
uaua j fé prima non procuraffe di ridurre in man fua qualche luogo di con^ 
fegueuT^ • ^ p^ importami Tias^e nemiche là intomo erano quelle di Hf^l^^f^^^^ 
Zutfisn , e di Deuenter j fituate amendue su tTfel ì ma sì munite , e per la spinola. 
difefa del fiume invn latore per la qualità de' fiancheggiamenti loro dal- 
f altre parti j che richiedeuano, e più lungo tempo , e maggiori fon^, 
che allora non haueua lo Spinola per tentarne Facquiflo . Oltre che Mau^ 
ritio fi tratteneua col fuo efercito quafi in me^fià tvna , e t altra ; né 
fi poteua dubitare, ch'egli nonfoffe per hauer libero, quanto haueffe vo- 
luto , afauore , ò di quella , ò di queSia ilfoccarfo . Di là intorno kj 
TiaT^ di Orci wm, è moto lontana . £ benché non fi poteffe paragonar^ 

con 



tu Della Guerra di Fiandra 

con le due accennate ; doueua però fiimarfi ìmfo di fr^ cmfepieim^\ # 
per fé medefìmo, e perche co' l fuo fito haurebbe paMo coprire, & af^ 
ficwrar canto pia rakre due TioT^^e d^Oldenfel,e di Linghen, tanno inan^ 
ni acquiftate. A épsefto inedia rifoluè dunque lo Spinola dt applicar ji . E 
Ka»M rf-G fti ^^ Configlio di guerra approuato il difegru>,fi moffe egli nel principio^'- 
ccomeficuata. %AgoHo per cfcguirh • Giace Grol in yn piano ; e correui da vn lato il 

Bercbelj fiume picciolo, ma bacante a feruiredi buona difefa allaVias^ 

:(a per quella parte . UelTaltre il ricinto era ben fiancheggiato ; e fiiori 

hfo^Tìt*?ca!m' ^^^fiff^ principale sah^auano altri fianchi pur fìmUmente con fofii . Di- 

pt aii'intoiDo . ftribuì lo Spinola da tré bande i quartieri , col /olito ripartimento delle 

nationi;frà le quali, oltre a gli Hibemefi, che in tempo della ^J^ina /« 

Inghikerra haueuano, per inclinatione hr propria, militato fempre ne gli 

eferciti CattoUci della Fiandra, militauano allora di più molti Inglefi , e 

ScoT^fi. Il che sera confentito dal nuouo I{i , fiicceduto a quella J^egi^ 

na, per dimcflratione di buona inteOigem^ col ^jì di Spagna, e con gli 

Arciduchi. Trincipiato tajfedio , e moffi con offii ardore i Cattolici a^ 

Oppugnatore * *w?&r quanto prima finirlo , peruennero con le trincere intri giorni alfof" 

conuoU Fùz- Jo ^ che circottdaua le me^bme diptori . Quindi ccnfomma gara fra 

^ * le nationi s* atte/e a pajfarlo ; nel che giouarono molto oleum penti di tela, 

che fi ftendeuano sii trauiceUi, e picciole botti; opera deW Ingegnere Tot-- 
gene . T affato che fa il primo foffo , bifopiò contrariar qualche tempo ,e 
con perdita ancora di non poco [angue, prima che sacquiflafferole me^ 
^elune. TAa di quefie impadroniti fimibnente gli oppugnatori, s*accinfe-- 
rojpoi a sfòr:(are il ricinto principal deUa Vias^a. Né Hauanootiofe ììh 
tanto le lor batterie. Dalle quali aiutati, occuparono U foffo maggiore > 
e peruennero ali* accennato rìcìnto • ^ffatìcauanfi quei di dentro quanta 
foteuanoper mantener tuttauia le loro difefe. Ma leuate del tutto infine 
dalle batterie di fuori, conobbero, che farebbe riufcita vana ogfù abroL^ 
chealfiae fi oppofition , che faceffero , e perciò rifolueron di render fi ; & a questo 
*"^^* modo in noue giorni, la Tia7;^a venne in man dello Spinola. 

Fjufcitogli yn tale acquiflo molto prima che non haueua penfato , e 

pudicando egli, che tutkmìa poteua ferme il tempo da tentarne qualche 

altro ancor pia intportante , applicò le fferans^e a ^enAergh ; btogo di 

grandifpme confeffiera^ , come noi già in akre occafioni habbiam r^e^ 

rito. Questa Via?^ in diuerfì tempi era paffata,, e ripaffata pia 'uot-^ 

te, bora in mano del ^é di Spagna, ede gh arciduchi, & bora in po^ 

ter de gli Stati Vniti. Dia prefa dal Conte Mamtio più frefcament^^ „ 

Difcgnalo Spi- Ihaucua egli fortificata ^ai meglio di prima, & in particolare [anno 

noia di metter inan^ ,e queUo d*allora; per dubbio, ch*vno de principali fini , che intor^ 

jumbcigh!^ no al J^heno baueffe lo Spinola , non foffe iaffediar quella Tia^fp^a. Nel 

Configlio 
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€oKfigjSodi fféerrahebbe ffflndea^ouatmeil persero, e ffenffi^eba* 
Meffe fèUcemenu afegumw tritio. Ter c^gjo» de gtinfolm di^off fi^ 
fati, era dimimmo m mmera tefirckù deUo SpùioUyChe firn fùteua^ 
m baftar k Jne fole fonie alFefeaame di tak i$nprefa. Omtegli fcrìf. J^^^}""^ 
fé al Bucoy,€he yeniffe con ogni celerità martore ad vmrfi con luì . coj. 
Jltmkinoffi frima con parte della fua gente il Bucoy a ^embergh dal 
lato, che guarda il Br^abante; e foco dopo daltakro^cb'è voltato verfo 
la Frifa , accoStofJi h Spinola . Scoperto chebbe Tdauritio il difegno ,fpin* 
fé ilfrateUoHenrico rapidamente, con zjniU fantine loo.caualli, defh» 
troalla Tiai^i e cominciò a far le preparatìm ,che bifognauanoj per - 
venire poi e^ ftejfo a darle vn pieno foccorfo . Arriuò in ^uefio me7^ 
^ tuttala giMeCMoSca daltvna,e dalTabra parte del I{heno;inmo^ 
do che jVerfoU fine ÌUgoBo,lo Spinola saccampò di qua ,e dilà far-^ 
matamente fottolaTias^. Siede ^embergh su la ripa finifhra del^he-p 
noie quel fito vien ffudicato vno depm vantaggìofi , che poffan gpdcr^ sitatrioae di 
fi intomo a quel fiume . ^Ifuo primo antico , e mal fiancljeggiato ri^ a^bcr^ii. 
€Ìnto,fe nevedeua aggiunto allora vn fecondo, il quale baueuavn gran 
numero di riuelUm, di me7^ebme,e tC altri fianchi magpm,e minori, 
che tutti erìtno accompagMti da fbffo, e da fbrada coperta. ìfè qui fi-^ 
muanogli tftemi ripari; ma trouauafi accrefciuto quafi vn terv^ rkin* 
io, con lanari nuoui di molta ampit:^ pur fianchleggiati , {ffinche ab* 
bracciatafi maggior campagna di fuori ,potejfero tanto pia restar coperà 
te, e difefe k fbrtifi cationi più adentro. Toco lungi dalla ripa, doni fi-* 
tuata la Tias;?^ j forge nel fiume vnifola di picciot ambito • In ^a al^ 
v^auafi m Forte di quattro fianchi , a quali s agiffungeuano altre fartifi^ 
cationi, che toccupauano quafitutta. E sàtoppofia ripa del fiume seta 
€oBocato vn Forte pur fimik ; ma con fianchi maggiori, econvn trin* 
cerone, & altre difèfe appreso . Da quefta parte conrincioffi pia viua-* 
meme Caffedio , perche fi yoleua prima dogni co fa kuare a nemici il /^*^^^ .P«^t« 
Forte fopra la ripa accennata ,epot quello , che s abbona neìl ifola . i^uh- to raiTedi». 
Sii dunque fi dkde principio al combattere . Bifognaua , che i Cattolici 
frtma guadagnaffero il trincerone. Ma neìTaccoBaruifi trouarono gratu 
refiftenT^a; e contro di loro fecero gU affediati vna sì fimo fa fortàa con 
gente a cauallo,^ a piedi, che non poterono kuar sì preito ,comeha'' 
ueuano iperato , a nemki quella difefa. Bjffor^onfi nondimeno ù vi^ Julfta'iT"^*^ 
g/orof amente gli affatti,che il trincerone s'acqu^,egli ajfditori fencj cauoiìd» 
T^alfero poi neW andar più aderti altoppugnatione del Forte . In queJkL» 
fu maggiore il contrito , e vi fi ad<^erarono con molta lode in partko^ 
lare i MaSiri di campo , ^ntunts^ Spagnuoh « e San Giorgk Italiano • 
7^ continouatafì alcuni giorni toppu^MtUm , che trouò fempre vna^ 
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ffm re ft^eftt^a ,fiirimo ccfitem finale 
drSSfcon??! faffarm nelT altro deltifola. Dominauafi da quel Forte queffatrù. On^ 
altd due Fotti, de ciò diede vn vantaggio grande a Cattolici per infignorhrfi di q$iefta 

ancora fià ageuobnente. Il chefepà dopo varie fattioni, che tutte co^ 
^"to^aivJl Siarono molto /angue daltma, e daltaltra parte. Mquisìatii Forti ^re^ 
UTco. ftò il Velajco Generale della cauaUeria in quel lato del fiume ^ e vifar-r 

tifico m quartiere con molta cura; perche fi trouaua da queUa bandai 
il Conte ikouritìofrà Vefel^e ^es, con t accennato penfiero di venirci 
egli fieffo quanto prima alfóccorfo. ^IT altra ripa yoUe pajfar lo Spino^ 
la, per ejfer prefente altoperatìomj che doueuano feguire da quella par-' 
te . Haueua egU fin da principio fatto difcendere appreso B^embergh il 
ponte di barche fabricato prima a Bjorort ; acciòche daltvno j e dakal* 
tro lato ilfiio efercito hauejfe lacommunicatione jche bifogfiaua. Vnal^ 
tro fimi ponte pia a baffo haueua Mauritio pur anche gettato sul ^he^ 
no j affin di paffarlo , e /occorrere tanto pia facilmente la TiaT^ ; alquat^ 
effetto ammaffaua gran gente infieme, e faceua ogfti altra prouifion ne- 
ceffona. Dmique ridottafiM moleprincipal deltoppugnatione in auelltu 
parte, dou era paffuto lo Spinola, cominciarono i Cattolici a farflìnans^ 
Kumeio de'di- con le trincerc • VeUa Tìot;^ fi trouauano pia di 4. mila fanti , e più di 
tofoiù j oo. caualli ; con molti pe^ Ì artiglierie ,e con larga prouifiom di tut^ 

to quello, che poteua effer di bifogno perfua difefa . Eraui molta N(H 
biltà Francefe in particolare ;v€nutaui per effercitarfi negarmi appreffo 
il Conte Mauritio • Dalla Tìais;^^ dunque vfciuano gli affediati quafi ogni , 
giorno ; e ffeffo facendo pia le partì d'affaJitori , che £ affaci, gettauanfi 
impetuofamente su le trincere ; mpediuano i lauori ; e procurauano per 
tutte le vie di ritardare offii progreffo a Cattolici . Fieriffima partico* 
larmente riufeì vna fortita , che fecero contro le trincere de gli Italiani • 
Vaiorofe forti- ^ ^ difeftro con tanto valore i due Tdaftri di campo Giufiiniano , e 
te loco* Brancaccio con la lor gente , che i nemici furon coHretti a cedere ,&a 

ritirar fi . Vtiakra fimd f anione ,econ vgual'efito ,feguì dalla parte^ ^ 
oue il Conte di BtfiC^ faceua trauagUar la fua gente, quafi tutta jik^ 
manna , e VaUona. E non erano men freqitenti le fortite contro le trm^ 
cere de gli Spagnuoli;nè con minor virtà fofienute. Inuigilaua nelmede-- 
fosfmoizf^' fi^^ t^^o lo Spinola confommo ardore a tutti le operatum;vifitandQ 

i quartieri; animando ifoldati; e ponendo ogni fiudio in accelerare ila- 
CanaiicrMeiw norj di dentro ,& in render ficura la campagna di fuori. 'Nelchesado^ 
geniale "dcìie p^^tua con la gente a cauallo , e con lode grande , il Camlier Meb^ ,fuc^ 
cauaiicita. ccduto ol Triuultio nel carico di Luogotenente generale della cauaUerioj^ 
. nella quale veniua molto impiegato fra gli altri Capitani il Caualier Ben^ 
«oguòV**^**' tiuoglio noSlro fratello con la fua CompaffUa di lance, ingjroffata il f * 
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dìille vohe con altre di caraa^ , e Ì archibugieri . J[niau(mft imaut 
i Cattolici ogm dì mxggicnmrtte auofK^ando ; e da y arie farti jvm piudt 
trenta cannoni inceffantemente da lor fi batteuano le dìfefe nemiche . S 
ài già le prime , che pia scdlargauano in fuori ^ e cVeran le più imperfe^ 
te, non haueuano potuto refiftere a loro affati . Onde acquiftatele ^face*' 
nano i loro sfor^ , per isboccare nefojji delle feconde . Qjmi or fé pia fcogreifi àOh 
bmgo , e pia fiero il contraflo ;perche nenfìpoteua dubitare j che fcaccia^ r*^ ^ ^^^ 
ti da quejlei nemici j mn fi doueffe poi hauer per finito taffedio • Ida fé 
gjranaera lo sfm^o de gli oppugnatori, non riufciua menvigorofa la refi-^ 
fteta^a de gli oppugnati; mettendo in opera ancVefji le contrabatterie, le 
contramine j & i fiiochi artifitiati ; e con fommo ardire pia £appreffo op^ 
fù^ìendo le picche alle picche , le Spade alle fpade , ó* ogni altra pia fbretta 
d^fa ad Offa pia ^etta contraria o^ef a. y'edeuanfi perciò cadere in gran ^ 
numero i morti daWvna , e daltakra banda ; e grandiffìmo era quel debiti, qu^^ii con* 
Ve soituenturauan meno i Capi maggiori , che gli altri fubor dinati . DiMa ^J^.^^"'^*** • 
tarte Cattolica faceua lo Spinola egregiamente le parti fue , come hah- ». ^ 
hiam dimofirato ; e fodisfaceuano alle hro neWifleffo modo il VelafcoGe^ 
nerale della caualleria , & il Bucoy Generale deW artiglieria ; non lafcian^ 
do, che defìderare i Maftri di campo Joffii natione pur fimilmente dal 
tanto loro . Né deue priuarfi delle fue lodi il Duca koffima ; il qualc^ 
befwhe foffe vno de* primi Signori di Spaffut ; noìutimeno bene fpeffo,còi ^ »«•*<>*«* 
pia comuni foldati , selfoneua ,fens(^aìcun riguardo , a pia comuni perico^ 
ti . Trauagliauano col mede fimo ardore i Vrencipi di Caferta, e di Ta^ 
kfhrtna. E poco inan^i effendo comparfi in Fùmdra U Marche/e Sigif- KobitiloakiiI» 
mondo ^Efle, & il TOarchefe Ferrante Bentiuogtio noflro nipote,! vno, 
e t altro non s*allontanaua mai dallo Spinola , & ahbracciauano ogm al" 
tra occafione , doue poteffero più tra le fatiche , e trai pericoli ,fegMlar" 
j?, D^vguale animo , nella parte contraria ,fi mcfhrauano i difenfori >* e pik 
quelli ,che ,òper offitio , ò per fangise eran più rileuati . Comprendeuafi 
mdladimefìo , che farebbono Stati in breue ccflretti a cedere, fé il Conte 
TOauritio non foffe venuto quanto prima con t appettato foccorfo . Daut^ 
ne egli iferatn^ ferma, e yi fi preparaua, 7)ia s erano di già benfòr-' 
tificati per tutto i Cattolici ; & il volere sfondar le trincere loro , fi gii^ 
4licaua da TAauritio troppo difficik imprefa ; con Fef empio d*hauerejji , in 
altre occafioni d^affedij , procurato in vano tante volte di paffar per for*- 
^a le fue ^ Haueua egli appreffo di fé iz.mila fanti, e poco meno di ^* 
piila caualli. Con dimofbration di voler tentare il foccorfo , detemmò egli f^*«^ ***» 
^poi finalmente di paffare ali altra parte delBjjeno; e diuifa in piàfqua- 
^roni la fanteria , con afficvrarla fra tali , che siendeua la caualleria^ 
ilÀlfvno, e dalt altro fianco ^marciò verfo ^Ipeni Terra del Contado di 
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MHrs;nè da \embergh lontana pia di tre bore. Di làfpinfeegU^.nù^ 

Sua moflk. ^ fanti in Tdurs , Terra poco più da I{embergh datante ancor effa ; e fk 

giudicato, ch'egli rokffe lafciare abra gente inUlpen , né tentare atro 

allora, ma di nuom ibernando più aWimpromfOjdare yn'armafalfa col- 

diffima contro il quartiere , doue fi tratteneua il Felafco, e dallaitrc^ 

. parti muauergU ajfalti veri j còl far vf ciré al tempo medefimo mpe^ 

.,« tuqfamente il prefidio* Dalle Sfiefit amdfato lo Spinola , che Manritta 

sera mojfo,& auuicinato» Om egli fece ynirfeco il VeUtfco , infieme 

£cn tutta lafua gente, da quella infiéori^ch*era necejfaria per cufiodi^ 

re il quartiere ; e chiamato neltiSlèjfo modo il Bucoy, preparojji in bat- 

rrepaiafi per- ^g^ ^ combattere . 7^ non pafsò pia auanti allora Mauritio . Et ha^ 

ciò io Spinola^ -uefulo poi lo Spinola afficurati fempre meglio i quartieri , non fi vide^ 

aUabatttgUa. ^^ ^ ^^ TOauritio volejfe fare altra pruoua per l'introduttim delfoccor- 
fo. Quanto accrebbe dotammo a quei, ch*(fpugnauan la Tias^a; tan^ 
to lo fcemò a gli abri , che la difendeuano. Continouarono quelli a far 
ffondiffime rouine con le lor batterie ; c^ auam^andofi ogni dì più nel 
.riempimento defojfi , e poi nel minare i fianchi , alloggiaronfi al fine in» 
pia avno,e riduffero a termine gli affediati, che furono ctfiretti a pen^ 
fare pia aliare fa hornm, che alla refifien^a., Segfàrono contuttociòva^ 
rie /attioni, prima che da lor fi trattale di ceder la T$as^;& in vna 

t fra Caltre fu amnua^o il Signor di Torres, TOafhodi campo Vallone ; 

foldato vecchio, e di grande flima* Fatta dunque ogni pruoua di virtà 
Uefa ai Kem- mtiitare,difcefero gli affediati finalmente a trattar di render fi . £ daUo 

^l^* Spinola hauendo ottenuti quei più honoreuoU patti , che da loro fi potè-- 

nano defiderare , su i primi giorni J Ottobre , lafciareno in man Jua la^ 
Tia:^. Vfcirono d^effa in ordinan:^^ piùdi ^.mila fanti,e i^o.caual-^ 
li,okre i feriti, che paffanano 700.; facendofi conto , che ne moriffero 
più di ^oo.Dalla parte Cattolica maggiore fu il numero de' feriti, e de\ 
morti ; e poco più dm mefe durò fajfedio • 

Haueualo terminato apena lo Spinola , che nel ritirare la foldatefca , 

fu f copertomi principio di nuouo ammutinamento. Trocurojfi , prima con 

gli offitij , e poi con la fon^ , di rimediami . 7^ riufcitane vana ognipruo^ 

Ammutina- j^^, crebbe il numero ben tofio a %. mila tra fanti, e cauaUi; e col fo* 

po Cattolico, lito nemico fomento fi riduffero ne contomi di Bredà , e safficurarono in 
queUe parti. Oltre alla diminutione di queSia gente, nera mancata an-- 
cor molta nelle imprefe defcritte ; in modo chefe/ercito Cattolico fi tro^ 

{ uaua notabilmente fcemato • Dunque TOauritio non perde toccafione . I^h 

dotto infieme preflamente il fuo e/ercito , lo voltò verfo la Frifa ; con^ 

Nuoua vfciia^ penfiero di ricuperare alcuna delle Vias^e perdute; e conferma fperan* 

MauSiioi" K? ^ /wr^e , auanti che in foocorfo vi gumgeffero tarmi Cattoliche >ye- 
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ture alt'efecmiime delfuo difegno . il ftimù affakofì contro Lòchem ; 
Terra da far poca dififa , e perciò Mauritio ne ^aifffpiì in tré giorni tac^ 
quifio. Di là gettcfR egli contro la Tiarra di Qrol ; e yi p^e laffì^dio chefi accaii- 
wtomo. Bjmafe turbato marauigliofamente h Spinola da questa tmpro» 
uifa rifobitim di Tdanritio . Confideraua il pericolo ^ che picena correrci 
la Tia's^T^a di Grolj (che Lochem poco mpcrtaua;) né poteua foffirirc^ > 
che vn luogo di tal confeguens^ > e poco prima acquistato da lui j douef* ConTuità delio 
fé cader di nuouo, e sì preflo in man de* nemici. IncUnaua egli dunque a n^^"f fo«oifó 
foccorrerlo. Ma fattane la proporla nel Configlio di guerra , le fentem^, diCroi. 
per la maggior patte j vi ripugnauano . Vedcrfi troppo inanzi hor* 
mai ia ftagionc , per trafportar l'cfcrcito nuouamcntc di là dal if^gjfuadoao! 
Rheno • £ fé poco prima , in quelle campagne sì baflc > tanto 
s'era patito ancora di fiate; quanto pih vi fi patirebbe hora sii'l 
fin dell'autunno ? £ quanti altri difagi eflèrfi poi fo&rti nell'vl- 
tima oppugnatione ? Richtederfi perciò alhefercito qualche ri- 
fioro j dopo sì graui fatiche. Douerfi confiderare quanto foflo 
diminuito; vna parte trouarfene ammutinata ; il rimanente con 
poca £odisfattione ; e troppo grandi le Grettezze del danaro per 
farla riceuere • Onde che flcurezza reftare di poterlo così fubito 
ricondurre in campagna ? Hauerii a ripaflare pur'anche fra pae- 
il > ò nemici » ò fofpetti . Trouerebbefi molto vigorofo il campo 
aemioy e fortificato di già intomo alla Piazza ; in modo che fa* 
vebbequafi. temerità il volere aflaltarlo . £ fé l'efercito Cattolico 
venifTe a pericolarne , quali armi poi rimanere in foccorfo ? £ 
per confeguenza in qual pericolo verrebbono a cader le cofe del ^ j„j^,„| ^|,^ 
Kè , e de gli Arciduchi ? Erano efficaciffime quefie ragioni • Dalt- loconfigUano. 
altra parte non meno efficacemente fi diceua in contrario ; non hauerii 
in tale occafione a confiderare la perdita fola di Grol ^mailpe-- 
ricolo manifeflo ancora d'Oldenfel ^e di Linghen . £ come poter 
dubitarli^ che tagliata fuori quella Piazzale reflando (coperte y 
e fenza vn tale aiuto poi queiìe ^ non fbflè per cadere ineuita- 
bilmente etiandio Pvna, e Paltradi loro? Nel qual cafo^non ri- 
tenendofi più dal Rè , e da gli Arciduchi > Piazza alcuna di là dal 
Rheno, chedouerebbe Phauere di qua Rembergh , il cui acqui* 
fto s'era fatto per afficurar principalmente quel tranfito ? Doue- 
uano cffer quefH i vantaggi , quefte le g'orie, di due campagne^ che 
tanto oro, tanto fangut , e tanti difagi » farebb )ti coftate ? Dun« 
quc hora trattandofì, ò di perdere,© di conferuar tutto quello, 
che fi pofTcdcua di là dal Rheno , venire in confeguenza , che fi 
douefle procurare con ogni sforzo di vincere le difficoltà > che io 
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contrario fi prcfcntaffcro . In piii fiere ftagioni operar ^ efer-* 
citi ; e per minori Rcceflkà • ficiancfofi qualche ibuuenimento aU 
tefcrcito, potcrfi credere, c'haueflc a pigliar volentieri queUst^ 
fiuoua faitica. Nel paeiè, ò nemico, ò neutrale, fi caminerebbe 
in tal modo, che Parmi in quello , & il buon'ordine in quefto , 
non lafcierebbon fentire alcun patimento alla foldatefca . Ma^ 
fopra ogni cofa dourebbefi con ogni maggior celerità condurrei 
il foccorfo . Non effer poffibile , che sì preUo i nemici , da tutto 
le bande, poteflfero trouarfi a badanza fortificati ; onde con rì« 
folutione aflaliti in alcuna delle pibdeboli^ non vorrebbono afpet-> 
tar forfè l'incontro . L'armi hauer per compagna fempre mai 
^incertezza . £ fé in tante non del tutto neccfiarie occorrenze i 
Capitani s'auuenturauano ; molto più doueuano farlo in qud* 
k, doue la manifefta neceflità non ammettoua le più circonfpet* 
te rifolutioni • ideile frudenti confulte vedefij che ilpefo di pacherà-^ 
gioni fifa preuakre al numero contrario di moke. In quefto fenfo ven^ 
»p aUora lo Spinola . Troppo fm^ hebbe appreffo di lui particolare 
spinouducn^ mente il canfiderare ,che perdendofi Grol, eraquafi ineuitabile etiandia 
MIC u roccor- la perdita cfOldenfel , e di Lmghen • E tutte erano fiate fue imprefc^. 
Otntegli determnò di volere in ogni modo tetttare il foccorfo» 

Trefa la rifoltaione , iìr apptvuata daW arciduca ^ e^i vermeal^em^ 

hergh; e paffato il Bjjeno , cominciò a marciare verfo il campo ^mico • 

Efcrdto Catto- ì^m houeua egli potuto mettere infieme pia di 8. nula fantine i%oo. ca>^ 

^^ * uaUli ; tutta però foldatefca di lunga efperiem^a neWarmi , e che pronta^ 

mente era cor fa alle vtfegne^ perdere adoperata inqueìtoccafìme. ^Us 

difefa di Croi fitrouma il ConteHemicodiBer^imaconprefidioc^aipik 

debole, di quel che richiedeua la Via:^. OnJtegìi rapprefentaua itpe^ 

vicolo manifeflo di perderla , quando ben tcfto non fi reniffe a /occorrer^ 

la. N^ mancaua lo Spinola di marciare auanto più fpcditamente pateua; 

in maniera che, Tsterfolametàdi Uouemhre, egbsauufcinòcol fieo' cam* 

Gangearifta P^ ^ V^^ de nemici. Ter la breuità del tempo, non sera lyìauritio an^» 

ilei campo ne- ccraheti fijTtificato ne' fiioi quartieri. Né haueua mai egh creduto^ , che 

"***^^' h Spinola j contante dificoltà in contrario, doueffe pigliare urna sì ardita 

rifoìutione. jicco^ato che fu il campo Cattolico aUe trincere nemiche, e 

f^iato e hebbe lo Spinola Ufito hro pia debole, fi voltò- a quella porteci. 

KìfoiurioSpi- ildifegno era tCaffaàarle in vn tempo medefimo, con lagente^, che ve-' 

noiar a al»»- ^^^^ ^ foccorfo difuori, e con queUa didentro , che li^pettaua ... Dotto 

Spinola fu pò fio tef eretto in tale ordinanm^a • Formò lofquadrone volane 

Ordinanza dtì- ^^ e fcèondo U foUto lo pcfè alla prima fironte jCon due pe7^ Cartiglie* 

^^|cnw alio- jfjg ^ g^0^gf;j0iQ fH izoo^fam,Jcelti da ogànatìone^c faffè^ àlMu- 
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firo di campo ^ntmteT^; ch'era ytto de' pia vecchi ^ e pia vàhrofifolda^ 
ti di Fiandra . Tik adietro alquanto fepUtauano dae altri battagliam di 
fanteria > con due pe^i £ artiglierie pwr anche alla fronte in ciajcunodej^ 
fi ; tvno di gente Spaffmola ^ fotto il Mafiro di campo Meneffès ; t altro 
i Italiani, fatto i due Mafiri dì campo GmsUniano , e Brancaccio . Sta^ Sto^Ua?"* 
nano y guati di fronte quefii due battaglioni; ma con la difiàtK(a fra loro > 
che conueniua . D&po quefti era collocato vn altro maggior batta^licm di 
fanteria, mifia deU' altre nationi; e perche reftaua nelCvbimo luogo, ha-* 
ueua due pe'3^ Ì artiglierie , che gli guardauan le [palle ; e guidauoloU 
Conte d^Embden Diaflro di campo Memamo , <ir il Signor Jtjifciurt Trla^ 
firo di campo Piallone • Steìhdeuafì poi la cauallerìa daUvno , e daltal^ * 
tro fianco, diuifain più fquadtt; a due delle quali, ch'erano le pia grof" Y\f^^^l^^~ 
fé, e che fi chiamauano di riferua, come riferuate a maggiori bifogd, na. 
comandauano, U CauaUer BenùuogUo, e Luca Cairo , amendue Italiani^ 
e ch'erano i Capitani più vecchi . ^AMa fronte della caualleria nel luoga 
della ratifféartUa, ftauano , il Velafco General ieffa , cdla mano deHra; 
e^ il Met(i Luogotenente generale , alla parte finifira • E perche il ne* 
meo era molto fuperior di caualleria , furono coperte tali di quefla crn^ 
lunghe, e r adoppiate file di carri, guarniti però anch' effi con alcune ma* 
niche di mojckettieri , e con vn pe:!^o dt artiglieria per ciaf cuna parte^^ 
ìion s'ekffe lo Spinola alcun luogo particolare, affin d'ejfer libero , epo* 
ter volgerfi a tutti . Quefla fu lordinajK^a del campo Cattolico ; & ina 
quefla forma s'andò fempre piùauuicinando alla Tia:^a* E benché l'ar-- 
dor di combattere foffe grandiffimo m tutti ; nondimého lo SpinoUjper con-* 
fermar tanto più quello de gli altri , mcflrando ilfuo , non mancò d^ag- 
giunger gtinc^amenti , che bi tale occafione più conueniuano . I{icordò , Parole dello 
che non fi trattaua folamentedi conferuar la Piazza diGrol,ma J^^^IÌ! *"**' 
tutto quello , che s'era con tanto fangue^ e con tante fatiche , 
acquiftaco di là dal Rheno • Che perciò bifognaua , ò morire > ò 
foccorrere . Ma creder'cgli , che i nemici , benché fupcriori di 
forze , non vorrebbono venire al cimento di prouarle in batta- 
glia. Non il numero, ma la virtù produr le vittorie '. E non-* 
eflèrfi frefcamente prouato in quelle fteffe campagne, cheti CoDp 
te Mauritio haiieua fempre voluto ftar coperto fra i dicchi , e 
frale riuiere, fenza mai vfcire Sbgli aperti combattimenti? E 
più di frefco a Rembcrgh , quando hauerne egli moftrato alcun 
vero fegno ? Faceflfero dunque tutti , fecondo il folito » valoro- 
famente le parti loro . Né mancherebbe egli alle fuc ;& a quel- 
le fra l'altre , che 1 oblighercbbono di render noti al Rè, & a gli 
Arciduchi ^ i lor nuoui feruiti; ; & a procurante inlicme con ogni 
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lor vantaggio la debita rìcompenra. THa ijaejietfortatim erano S- 
venute fouerch'te j perche il Conte MJuràio , ò per gli ordini efpreJJÌ delle 
Vrouiticie cctfederate ; d per qualche fuo proprio feafo ; ò perche in r*- 
cotsteìimii- giort di guerra ( effeado egli sì gran Capitano) veramente ciò conuenijfe; 
Ve'nhe "« ^°i- "<^ "^"^ W'^''' "'^ /'*<> cf^cito alla campa^ , né condur/ì alla pruoua 
Ughi. dima battaglia . E non hauendo fati^cationi binanti da poter afpcttare 

il campo Cattolico dentro al vantag^ delle triacere , venne in rijblutione 
„ ., .di ritirarli ; e prima fermato/i in vn fito, che falRcuraua ben da ogni lato, 
■iiiiaifi. saUontano poi dalla Tia:i^a, e conaujje lefercito in altre parti . fece lo 

Spinola parimente il medeftmo , dopa hauer ben proxeduta la Tia:^a di 
guanto era necejfario per fua difefa . Et inùata la foldatefca alle guarni- 
gioni i egli ripafth il Rjteno , e vinm a trouar [arciduca a Bri^elles . 
EioSpinoUfì Grandi erano ^ì aUora i difegni dello Spinola iauero , come s'è potuto 
\°^^ ' raccogliere dalk cofe , c'babbiama rapprefentate . E. benché ,per le dif- 

ficoltà impenfatameiite riforte , i fucceffì non fi fiderò -veduti poi corri- 
fpondere aUefperan^ ; nondimeno , e quello di R^embergh , e latro di 
Croi itali erano rmjc'iti , che fen:^ dubbio t e li/no poteua contarjiftà i 
più nobili ajfedij jB laltro fidi più celebri foccorft , che la guerra di Fiait- 
•ira firn dlora haueffe prodotti* 
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Senfo de' Romani Pontefici in benefitio delle coCc dì Fiandra . Segue vna rofpenfion 
d'armi in quelle Frouincie* Q^jndi 8*entra in maneggio formato laffin di venire a qual- 
che ftabilimento . ò di pace perpetuai ò di tregua lunga. Ragioni 9 per le quali dal Rè 
di Spagna» e da gli Arciduchi , s'inclina a ridur le cofe a qualche forma d'aggiuftamen* 
to* Confuite grandi fopra di ciò fra le Frouincie confederate • Quali feniì nenioftrino 
PImperatore » il Rè di Francia > & il Rè d'Inghilterra • Oppofitione aperta del Contea 
Maurilio. FalTa inanzi nondimeno il maneggio; e fi ragunano infieme i Depatatì per 
Pvaa.,e per Taltra parte. Comincianfi a propor le nuterie. Difficoltà grandi in quella 
dell'Indie» e poi ancora nell'altre. Onde fuanifce ben tofto ogni trattatione di pace • 
Entrafi perciò nell'altra d'vna tregua lunga i e vi s'interpongono viuamente gli Amba- 
fciatoii di Francia» e d'Inchilterra • Fa il Conte Mauritìo quanto può di nuoao purc^ 
in contrario. Softengonu tuttauia nondimeno da' medefimi Ambafciatori le pratiche; 
e vi s*impie^ano fpetialmente con ogni ardore quelli del Rè di Francia* Variedifficol- 
tà> che vi riforeono dalla parte di Spagna » e varie diligenza ancora per fuperaile . Il 
che finalmente luccede > e u viene alla conclufione d'vna tregua di dodici anni. 

N tale Hata erano k cofe di Fiandra , quando 
comnciò tanno i6oj. Correua il quarantefimo 
fffto allora delle twrbulens^e , che fra sì lunga > e 
sì atroce g/ierra , agitauano tuttama sì miferabil^ 
mente queUe Troumcie . Vè mai ^ fer quante^ 
fraticl)e di concordia fi fojfero mo//è j era fiato 
ffoffìbile divederne alcuna ridotta a fine • Il pia 
caldo maneggio era fiato quel di Colonia ; & in 
ejfo haueua Gregorio XIIL fatto interuenirc^ 
tmfuo Nunth ftraordinario j come allora fi dimqfiròifer efferfi confide- 
rato da quel Tonte fice il danno , che fra tarmi sera cagionato in Fian- 
dra alla Chiefa;^ alt incontro il benefitio , cHeffa haurebbe potuto ri- 
cenere daltintroduruifi in ipudche modo la quiete . Erafi poi ritenuto il 
mede fimo fenfo da gli altri juoi fucceffori. E piti difrejco Clemente^ 
f^II L,nelthauer procurata j e conclufa fra le due Corone la pace > ha- 

ueua 
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fseua tra gli ahi fini mirato a queHo j di metter Tvnayt ta&ra in coi 
buona ccrri^onderK^ j che dalla Francia per tamenire > fi doueffe por^ 
gere ogni pùjfibil fauore al tmouo Trencipato di Fiandra; e fpetiaknente 
affin di ridurre a qualche tranquillità le còfe in queUe Trofiincie . Tin 
S'^l^om'vìSÌ ^*<^* ^^^ haurebbe mtflrato vgualfenfo Leone X L , fucceduto a Cle^ 
decimo • fc-» mente nella Sede Tomificale ; come quegUj ch'era fiato ^ con lafuaLeg^ 
foflcviuato. ^^^^ ^ Francia j Fiflrumento principal della pace . Wl rapito quafi fi^ 
B di Paolo ^i^o d^ morte ^nan haueua di ciò potuto darfegno alcmo. D^ Im 
Quinto, coJio- c^a 4^efo alla medefima dignkàTaoh Quinto. Trencipe di fingplar^ 
uSdcPontTfi* lo neltamminiSlratian deWOffitio Pontificale ; dotato dijomma virtù j e 
cale. y^ffii^ . ^ che fatto Cardinal da Clemente ^ haueua imbeituti ancora i me- 

de fimi fenfì di procurare con ogni if trito la pace in Chrifiianità ; e fem^ 
pre più la conferuation di quella , che fra le due Corone paffaua allora^; 
e particolarmente in riguardo al feruitio j che n haurebbe potuto riceuer 
la Fiandra . Sedeua Taola al gouemo yniuerfal della Chiefa nel mede^ 
fimo anno lóoq.ie di già due ne correuanodel Tonte ficato. Efercita- 
CàrdioaiBar- ^^fi ^ Nuntìotura di Francia allora dal Cardinal TiiafeoBarberinOjpro- 
berino neiia^ moffo ol Cardinalato poco prima > infieme col Nuntio di Spagna, ch'era 
Corte di Irta- Q^^i^^g^ Gors^ THilUm ; & in compagnia d'altri Soggetti pur di graìLa 
merito ;firà i quali s*è veduto poi il medefimo Cardinal Barberino j con 
Cardinal Milli.' teminem^ del fuo ^peruerùre aUafuprema digita della Chieja, cornea 
SpigM."*^'*^ noi già toccammo difopra; e fi vede in ejfa tuttauia felicemente conti^ 
nouare . Faceua trno > e t altro di quefii due Cardinali , in nome del Torh^ 
offitij loro per f^fice TaolojOgni più efficace j e più ardente offitiOjper iftabilir fempre 
meglio^ u^dìjc meglio fra i due Bjè taccetmata concordia . THa grandi erano le difficoln 
foxone. ^ ^che sincontrauano dalla parte di Francia in ordkie alle cofe di Fiai^ 
dra , per la flretta confederatione , e haueua con le Troumcie finite quel' 
ao ir h &- ^ Corona. Tigliaua nondimeno Ipejfe rotte occafione il Cardinal Barbe^ 
ceua 'pactico^ rino dì ricordar viuamcntc al B^è, quanto gli conuenijfe divedere abbaf- 
Ca^^nal Bar- ^^ ^Orgoglio , chc mofirauono i ribelli Fiamminghi. B^apprefentauaj> , 
berino io oidi- cVcffi haucuono cofpirato fempre in arditiffima forma con gli ugonotti 
rfandra!^^* ^ F^^tncefi ; e quefii aWincontro non meno arditamente con quelli . Che da 
gli misera in ogni tempo, con iìiteUigenT^ fcambieuoli jfauarita la ribel^ 
Itone de gli atri. Che in materia di Religione jregnaua in amcfidue le^ 
parti il Caluinifmo vgualmente ; Setta nemica , non meno alle Tìionarchie 
temporali, che alfourano Trimato Ecclefiaiìico . E di già efferfivedt$^ 
to , e veder fi a qual fine tendeffero gli ugonotti mi politico nutneggio ^ 
co*l quale gouemauano il corpo loro ; e fpetialmente con tante Vias;^ /a* 
ro,cniamate di ficureT^i che non era few^ dubbio altro fine, fé nofi^ 
di fare vna feparatione dcdlo Stato dentro allo Stato , e di voler intro^ 

durre 
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durre vngouerm ttÙBanda in Francia. Queste ragioni, cm diuerfe al- 
tre , che dalla materia veninan fomminiftrate , moueuano il J^è grande^ 
mente . T^fìa perche fapeua U Cardinale , quanto viuo era nel Tonte fice .^^"^ F^n^tn 
U defiderio ,che per tutti i modi fi procurile di Hringere bene infieme gcre con ma* 
k due Corone ;<mdò egli penf ondo a qualche Vìtione di matrimonijj che d,J^coio 'f^ 
fi poteffero effettuare da&vna > e dalf altra parte . In eia fama d^effe di 
già fitrouauam jC pia mafehij é più femine . E benché foffero di tenera 
età;nondmeno con Fefempio di tanti altri matrimonij per via di remoti 
ffcnfalij che in qpn tempo eran feguttifi-à Trencm grandi in ordine al 
feruitio publico , giudicaua egli, che non fi douejfe reHar per quesio di che dai Pont^ 
procurarne y con anticipati m0feggi , quanto prima tmtroduttione. Dal ^""^ ^^^^^ •?• 
'Pontefice fu lodato il penfiero ; & ordinò al Cardinale, cIjc da quella^ 
parte , nella pia destra forma , che fi doueua , cominciafje ad incaminar' 
ve la pratica • Era primo Segretario di Stato allora nella Corte di Fraìh signore di vìi- 
eia U Sigpor di Vilìeroy ; Ministro confummatiffimo ne' maneggi più gra- 5|^g°^jJ^[o"di 
ni di quella Corona; e per la qualità delfuo carico, oltre alla particola- St^to neiia^ 
re flhna,che il Bji ne faceua,c0n lui, fra gli altri Minifiri,negotiaua d fj^"*^^ ^'*"' 
Cardinale più d ordinario • Con lui dunque fece ta prima apertura , e gli 
ponte ditrouar diipofition tale nella materia, che poi cominciò a muouer-^- Con laì ne 
ne ancora i primi offitij col i^ mede/imo; il quak moHrò fin dallora^ SnSel a prati- 
ci riceuergU molto bene . Del che fenti piacer grande il Tontefice ; e tan- « 5 
to più, che vna fimile tntroduttìone , fatta per ordhie fuo poimedefima- 
Tnetae dal Cardinal MUino in l/papta , co Imotiuo de gli offitij pajfatipi'i' ftcSS'/^ 
ftta dal Cardinal Barberm in Erancia , haueuatrouata vguak difpofitione 
ha ancora ; e fpetiabnente col merzo del Duca di Lerma, ch'era in fupremo ^}. Car*'«»i 

#• M ^ ' y ^ .f \ . ^ tt t MiIIino VICO-* 

fasore, & autorità appreffo tlJ^e m quella Corte . E quantunque ,per facer- fatto ii nn?d«- 

òa età delle T(egie proli, e per diuerfe altre cagioni^ non fi payaffe allora più ^^°^ df Spa- 

inans^ieontuttociò bauendo Fifleffo Tontefice , in altri tempi, rimeffe più ma- gna. 
tur/mente dinnouo in piedi le mede fhne pratiche, fi videro poi, con fommo 

honor della Santa Sede, e confomma gloria de fuoi offitij , terminare in due pf^àu'u^nYalnl 

/cambieuoli matrimomj ,chafirà Cvna, e t altra Corona, felicemente rimafero poi nefc«uiro- 

SiabiHti. Benché tra i principali motiui del Cardinal Barberino , e tra i °° ' 

fini mag^i,ch?bbe Taolo Quinto allora ne ff accennata materia , vno q^^u f^ff^to 

/offe flato, che nel congimgerfi in pxrentela flrettamente le due CorancJ^ m tal matctia^ 

per feruitio generale dclTvna , e delt altra ; venijfe a fi>rmarfi vn matri^ f "aUoM Tfini 

fnomo,ch*al medefiìno tempo ritornaffe in bcnefitio particolare delle co^ di Roma. 

fé di Fiandra . il che farebbe fe^uito , accoppiando il Secondogenito di ^ ^ . ^ 

/» f. ; ^ li » I- /• rf* ^T E quanto yi fi 

Spagna con vna figlia di Francia ; e ;ollocando talt Spojt appreffo //»- moftraflTc fcr^ 
fatata If abella, per douerle fuccetier poi nel Vrempato di quei paefì; già '^%^^^^^^^^'^ 
che a lei^dr ali arciduca non refiauapiù alcur^x Ip^cauT^di fucceffio- paolo. 

Gg ne , 
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rebbc riujcit^ pt^ trac^^ di qu^fio ffcr imirc iojj^emfjem vantaj^ fcaojr 

bieualii ^a^endue le dame i e, fer far godere alla^ Fiàndm , wì in fuOr 

terùt di ^eli^one j^ am^ in ogm altra di Stato j quel benefyiq^ $he datr 

(fn(ecedme matr^am^À r*4rciduca j e Clufauta ^ ^'eraffitrata j c^ 

(% fer difetto di fucceUìom tm serOf fot fo^ft/gt^* ^enfiefo »ebe f^ 

ritenuto J/eufre daU'ifieffa Ton$ej^ce;e fh*a mijà tf^^pifefiatot ^ v/sÀte^ 

m temf»^ dfijla wfir^ pìuf^ura di Fiandra • ^( che h mtmfm frinii- 

falmeiite tafemfio di ^Ij^cbamuaofe^atonel c^iteffidue Trmpifi, 

^^. ^ .. F-Hiffo Secondo j, J^e difonma fietà > e p^ena^;e la cofìfidpratimi 4i 

co>idul a'Ì! di i^^ /«?/? Afk ^*^4w?. vedufialJ^a in Clpxmf ^lìh > Tontj^fice di (^a»r 

^nto^l?^' t^ vixtif j f di tanto ^h ^ Qjff^i fffitii j che sttdttfer^moBa A ^^ac<h 

^r"ic cofc'dT mm^f wmt del Vomfife VJoh aff^o^i4He l^éj^ f^^ ^abilirefenh' 

Fiandca. p^ p^ ^ bjfo^ iatellig&fi;^ fr-à ^^ A vewfcno tnobi^ 4 ff^fifij^ ^li^V 

E per aa^^ fpr Jeruitio fartkeiar ((cUa fianca. Eraji dato. fìMcifia infici igerfif 

^ccjxoue. a trattar di qualche foffe^ofi iaxmi \ fe^ difcender f» ^ft foffe ibs^ 

fo0bik , a q^aUb^, filmata fte^iationc j> à di face ferfetmj, ^ di trf^ 

gua lunga • Noti fiftem effer- maggiore- ra^tìtórità ^ (be t^ìtenei^a àt qfid 

tentfoilg^è diFranàacon le Vrouincie ynkeJtii Fiandra. £ ^oàffftpiafi 

f^hforamente > (hejera^a ilfuo meT^o^j e fartic(dqr fxuors^ fifwt nf^^u^ 

gifl de0 Sf^gnioB LmMe troiMt^ ofertur^ cq^effe Vronm^ j^ ffip^ 

^befi ftffe opféato a fine. On^e non fi fate d^b^e^che gli acfj^m^r 

t; <^if V^ gionafferq grandemente fe^ diffomt (^el \i t^o^^ 4A* 

mptire k negfitiatiànc^ d^ ier^ introd(Éta^>e^ck^,f% easff Im^H P?«r 

dfdm&fie di luift cmpiuf^^f tem^mimm (^«S^ d^^odici ^onù^ i anr 

a^cbefer^ le ^Ste geJofie d^ 'Pìi;enàfi , ql etmnfjaif^nto j,egfi W fi ntor 

Staffe ( corner fi ved^^J fià ft)^ con^^i^j^ che f^ytarew^ , |»ff^^?»^r 

defim ien^fo noi fisnpnif ie^irkfti alfyt, Vjuntùfiéx:a di Fi^^^ { tgan^ 

nìm, forpen- ^^^^^ ^ ^^#^ > f %^ fi^S^ ^««*> ^ Mfc^fi.off^Jt 4/dta^ <F^ fi 
non d^anni iR_> fafiò foi 4 trattato ma^^^^. 'Prima che la Joffen^m^, iffl# > ^ ?*^ 
£>fe*uifl^**°' ^ ^^^^ Ufrincifio di Mag^^jjm fiu^4^ Jat0 dcuno^ 4i gf^cKra x che 

merki f^^ qui raqanUato . Ifioi faffe^enfo dun^^ a t^ir^ t«^^ C^r 
cennato maneggio » E fesche ^abilita, la tregta , noi alfor^ nf, ^ompo^ 
. nemnta vna fiena B^ktione^ bifiorifa a fofte j^ la qtéafe fot vjfcì fwli^ 
coment e in i^amfajC^, ^pjcjcrktujrfi nofire^ fia:*in nfxitqrie diFii^ra^ 
e fin da qtt^l ten^ fii fufiKQ fcvfienq di formar t intiera frefente Bifi(kz 
ria della gmrra fi^cceduta in ^eìl^- 'Pnmìncie jfin cb^fer via ddta tre^ 
gftfifiirondepjie tamis^rcià^ n^qià inferbrem.o la me^finta l{elatione^ 
ancorché diunlgataf rima, come anch^effavn membra,, ehe in (ptejh^lsjto^^ 
deufi cangiungerfi a. ^efio ccrfOg, e e* bora gli darà tinti^qjjso cotfifi^^nt^^ 

Dunque 
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' Mftfiie paffato il gokemo deU'eferdto CMoUco in mano il TAarchefe Diregnlgnn* 
Sfmkj erano fiati grandiffirniquei difesi (come babbiam riferiti^) che <ii,chcneii*vi. 
a Spaffia €jgfi hanena portati in Fiandra ,perfar la guerra principale p^JJw "haueui 
mente di li dal I^heno > e firif^er più che fi /offe potuto da quella parte >> . Marchefe 
i nenacié ^4 qutfiofine s'erano indirk^ati gù sfin7;i flraordmar^ deltvU ^^*°**** * 
time due cantpagie * Ma benché Je ne fiderò confeguiti vantaci grandi ; e che non^ 
fiondimene appariua , che di gran lunga non haueuano coni^ofio ^Ik^ produOero 
concepHte fperan^ • Fedeuafi > che ddlaparte di Spagna ntìn^era pof^ cotnCgQadcw 
fi bile di contimuare vnafpefa tanto eccefflua • Che per effer mancato il ^* 
danaro j già era feguitò Tn nuouo ammutinamento « Che poteua fcgmme 
MakVaSro ; e chvnjob di tali difordini metteua in grìoutiffima confii-^ 
pene j e fccnudgimento la machina intiera di tutto tef eretto , Quefit con 
altre imperfant^me rifieffioni, haueuami perturbato in modo lo Spinola, 
cVegU era finalmente difcefoa qudk medefime confideraticm , chegii 
piàrobe hauemtno fiate alcuni de* più grani j e più efperintentati Tdini^ 
ftri di Spagna, e di Fiandra, intomo alle difficokà , e pericoli, che por^ 
tana Con fé la gicrra di Fiandra j&il voler debellare i nemici per fin-" 
V^ starmi. Difcorreuana ejfi fri laro in quefla maniera. Che dopo tan- MtVonipaaflT- 
ti anni di guerra , altro finalmente non s'era fatto , che render ^'^^^f^ 
fempre piti potenti ì nemtd j piii ofiinati a difender rvfiirpata-# dfsp^gna^ 
lor libertà^ più concordi nell'Vnione (labilità fra loro; e più vni- ^^\^^^ 
ti co'i Frencipi^ che di fuori gli fauoriuano. Che Tempre haue- ndk"!^re4K 
na combattuto in vantaggio loro , fi può dir , la natura AcÉèua , Randia. 
co'i propugnacoli del mare > de' fiumi > e de^fiti forti in ogni al* 
tra parte; e che doue la natura mancaua, l'induftria> con tante 
lor munitifiime Pi azze ^ largamente fuppliua. Ch'era grande in 
tutto il redo la potenza loro di terra ; e grande in modo quella 
di mare , che fin nellindie Orientali n'haueua riceuuti > e ne rì- 
ceueua grandiifimi danni la Corona di Spagna ; con pericob di 
prouargli vn giorno anche maggiori nelle Occidentali . Quanta 
mole di forze all'incontro , edi quanta fpefa, bi fognar che il Rè 
foftenefie nella guerra di Fiandra ? fifiere amplifilmo fenza dub- 
bio, ma difimito grandemente il fuo Imperio. Difunita più d'« 
ogn'altro membro da tutto il reflo del corpo la Fiandra, per tan- 
ti fpati; terreftri , è maritimi ; chiufo il mare dall'armate nemi- 
che; per terra diprodere i paffi da molti Prendpijgli aiuti per-* 
ciò arriuar fempre con infinite difficoltà , e reftar quafi Tempre 
condmiati prima da' viaggi , che dalle fattioni . QLante corra- 
tele, e difordini hauer prefo radice poi ndl'efercito? e come pò- 
teruifi rimediare durante la guerra ^eOéndo efietti , c'haueua pv- 

Cg 2 tonti 
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tonti con la ilia lunghezza tneuitabilmente la guerra medeffiàa f 
In luogo ddl'vbbidienzaj dominar le ^re fra le narioni . ESkt 
le mogli più hormai , che i iòldati j più gli ammutinamenti , che 
gli anni; e quali più dannofe quelle armi proprie » chele contra- 
rie . E diuentando gli ammutinamenti si familiari , bora dvna, ho-- 
ra d'vn*altra natione^ cfpeiTo di molte infieme i che lamentabtl 
giorno farebbe quello , che facefle vna volta ammutinare ad vn 
tempo tutto l'efercito ? Giorno che tirerebbe in vltimo pericola 
le cofe del Rè in Fiandra^ e non meno quelle della Religion Cattoli* 
ca > per la cui difefa principalmente s'era molTa dalla parte di Spa* 
gna y e continouata sì lungo tempo laguerra • Dunque fé con tan- 
te ragioni » e con si lunga efperienza fi poteuano giudicar di sì 
poco frutto l'armi contro i nemici , non eifer meglio (dkeuano ) 
venire a qualche ragioneuole accordo con loro ? Noneflfer meglio 
riordinar l'efcrcito , e ripigliar vigore tra quello mezzo , e de- 
polle l'armi afpettar poi quello ^ che fofle per nafcer co*l tempo 
in benefitio delle cofe di Spagna ? Depoftc Tarmi , potrebbe il Rè 
di Francia > hormai fatto vecch io ^ venire intanto a mancare , e con .- 
lui il vantaggio di quegli aiuti , ch'erano fomminiftrati a' nemi^ 
ci da Prencipe di tanca riputatione, e potenza. Eflferfi forfè per 
alterare dopo la fua morte le cofe di Francia , per trouarfi il fuc- 
celfore in età così tenera • Pcfterfi afpettar facilmente il medefi- 
mo in quelle del Rè d'Inghilterra y nuouo y e mal veduto come 
Scozzcfe in quel Regno, dalla qual parte i nemici riceueuano pur 
anche foccorfi molto confiderabili . Et in ciafcunodi quelli iiic- 
cein> quanto migliorerebbe la caufa dd Rè di Spagna ? Ma fo- 
pra ogni cofa dourebbe {]perarfi y che la quiete medefima fblfc 
per conuertirfi in guerra occulta contro i nemici • Lo fpa* 
uento dell'armi Spagnuole effere il vincolo più tenace dell - 
Vnion loro. Onde vfciti co'l ripofo di tal paura, haurebbe po- 
tuto nafcere qualche domeflico male fra loro da rompere quella 
Vnione,e qualche opportunità in fauore del Rè, e de gli Arci- 
duchi da poter guadagnare alcuna delle Prouincie ribellate per 
via di pratiche, e foggiogar poi l'altre più facilmente per fòrza 
^)!^^T *' ^*' d'armi . trono difomma impaitatK^a quefle ragiùni . E W sagffunge^ 
«uoucrc^qu^ «^ ilffon defìderiOj che le Trmincie i/bbidienti moHrauano di vedere 
che pratica di imp(^o qmlche fine hormai dia guerra , e che potejfero vna volta re^ 
< ncoi la. jpj^are i paefi bro da tante, e sì lunghe miferie , che ne patiuaio • Fri 

le quali non poteuano più fcffirir quelle de' cmtinoui ammuttnamaai itL> 
particolare ì e fi amfceua, ch'ai finei popoli j per non lajciarftpik Imr^ 

gamentt 
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gémente opprimer da tanti mali y haurebbono conuertita la patìerrs^a iris 
furore ^e dal fiorare farebbon difcefi ad opti più Sirana ^e più diserà" 
ia rtfobttione . In modo che , dopo ejfer giunte pia vobe alla notitia del 
B^è tutte quefie medefime confideratiom ^ egU haueua determinato, chc^ 
4pumdo non fuccedejfero per ria delTarmi i difegni efpofti di /opra , fi 
douejfe procurare ad opti magnerà in Fiandra, che s*introducejJt co ne* 
mici qualche honeSla pratica di concordia . E dipendeuano affobaamerh' 
te yfi può dire , dal J^è le cofe di Fiandra . Vercàche ejjendo riufcito fie-^ 
rile il matrimonio delC arciduca con Uforella,e douendo ritornargli per 
cùnfeguem^a le Trouincie di Fiandra , égli perciò con le fiie fin^ princi^ 
palmetìte haueua foftenuta fempre la guerra , & bora principalmente^ 
doueua anche dipender dalla fiia autorità ogni accordo , che fi trattaf^ 

ji ridur le cofe a qualche compofitione incbnaua fommamente etian- . 

dio l'arciduca ; Trencipe dedito per natura alla quiete , e che maturo dcipAcciduca* 
Jtamùj e non men d^efperiens^ , haueua potuto comprendere meglio anco* ^'^"i"^ ^ 
ra iopi altro le confcffiefKì^ pericolofe , che portaua feco la guerra di 
Fiandra • Ma erafopramodo difficUe il trouare qualche adito per trattar 
Raccomodamento . Già vnPe:^ prima i nemici sperano moHrati da^ 
ciò alieni del tutto • £ godati poi fempre pia da nuoue profperità di 
fucceffi ,haueuano rifolutodi non dare orecchie a pratica alcuna ffomai, che dichiara- 
fé prima nmfoffe dichiarato dalBj,e dalT arciduca di venire in tratta- dcffcViTpro' 
tione con loro, come con Trouincie, e Stati liberi, fopra i quali non pre^ uìnde vnìtc^ 
terideuano cof a alcuna . ì^el che t arciduca, e trouaua in fé medefimo, JJ^j^coa?*'^'* 
iP preuedeua nel I{è grandijjime ripugfians^. TareuagU, che farebbc-j 
quafìvn confeffarc d'cflcrfi fatta da loro vna guerra ingiufìa^ , RipugnMM^. 
dichiarando hora liberi quei popoli ^ a' quali s'era fatta, cornea ^^VAKiductl 
ribellile che il moftrar sì'gran volontà di finirla > farebbe vn ma- echefitemcdi 
iiifeftare infieme di non poter più lungamente continouarla--i . lfpa"g*^ *^ 
Quanto fì perderebbe in ciò di riputatone? quanto in ricercar di 
pace>ò di tregua i propri j ribelli? e di quanto pericolo fpctial- 
roente farebbe il far, che la libertà feruiile di premio alla ribel« 
Iione?poiche vn tale efempìo a fauor delle Prouincie, che s'era- 
no ribellate , farebbe conie vn'inuito , perche vn giorno faceffe- 
ro il medcfimo etiandio le vbbidienti . Trouauafi allora in BruffeU radie ^««w- 
ìes il Tadre Giouanni hleyen BsCligiofo deUOrditteOfferuantediSanFran- gi^o^^ffc/- 
cefco. Fra egli natiuo d*^nuerfa; e dopo hauerprefo quelthabìto sera uan^e di san-» 
trattenuto qualche tempo in Ifpa^M per fatui gli Stuiiji & haueua aC" 
quiftata ancora con tal occafiane molta notitia di quella Corte • Di là 
tornato poi egli in Fiandra , e peruenuto altoffitio di Commiffario gene-* 

rak 
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rak delfuù Ordine mqueUe parti rp trattener ffeffo^inWn^dler^ 1^ 

hgiofo molto etoqumt neUa fka Ik^ta; molta accomodato ^n^tturt dei 

faeqimitìL j^^ paefe, e perciò grato in camera j non mem, che ut pulpito ;* e tanto^ 

pratico ne nuane^ del fecolo, quanta fi giudicò aUora^ che potejfe bon 

Rare in quelli, ne' qnalifk adoperato • Haueua U Commijfario f artico^ 

larmente qualche amcitia in Ollanda;e per cxjo in quei fforni vnMer^ 

conte Ollmdefe fua firetta antico fitrouaua in Bruffelles^e queHo Mer^ 

cantc haueua moka introduttione con alcuni de'' più principali , che f off e^ 

Adoperato ^ nel gauemo delle Vtouincie Vnite ^ BjHrettofi dunque nuouamentz^ 

ifaii* Arciduc»^. fff canpgUo tjirciduca con la Spinola, e con quaidraltro deMiniflri i^e- 

^tkht d'«^ gif di Fiandra, parue a propofita, che il Cormniffario difponejfe il T)fÈer* 

conuMUmeo- ^antc a trasferir fi alTHaya in OUanda^per tentar qudchenuoua apertu-- 

^^ ra di trattatione, .Ando il Mercante^ ma trauò chiufo cgw adito , da^ 

quella infìiori della fopraccetmatadicìfjiaratione di libertà , che ler Vroum^ 
eie Fnite rokuana, che precedere ad ógi altra cafa r Sentiuaroircidu^ 
. ca le ripuffuim^ toccate di fopra nel condefienderui » Nandimena pcfta 
in cantrapefa di munto tutte le confideratkm di prima, fu giudicato al fi^ 
ne, che per allora foffe meglio di procurare in ogni maniera, che fide^ 
ponefferot armi j con l'entrare in pratiche daccommodamento , Seilma;-^ 
neggio hauefle hauuco buon'dico , Kefica (feflb Hiaarebbe affai 
comprobata * Se anche , mm rìnfccndo , fbfle fìaco necefearìo di 
contmouare la guerra , poco hanrebbe finalfccfite importato ,l'e£- 
fereyfcita vns dichiaratfone con tali parole. Vederfi chiara-- 
i>ìcMar«ioDe fncntc j chc quando fi vcnifte a dichiaratione di tractarfi con le 
t€& dalle ìlT' Prouincfc Vnite,comc con pjouincie libere, fopra Jeguali il Rè > 
coTOfi^^iuV ^ S'' Arcidnchi non pretendcuano cofa alcuna , ciò fi farebbo 
^^imcr^er"are douuto femprc hitencfere con feniò di fimilitucfinej; cioè, come fé 
fcddMKidS- fofscro libere, e non con fignificatione di ?era^e legitima liber- 
ca,e dc> Mini- tà • Non bauer mai potnto efier per vfa della ribellione loro , né 
iitispagnuoii, giufjjjncnte acqoiffarla , né eoo alcuna giuda ragion pofscderla* 

li che efecnifo si nianifcfta, perciò né dal Rè, né da gif Arcidii* 

dfi fi verrebbe a perder raente di quel diritta, c^haueuano prima 

fopra le Prouinde Viri te, quando ben faceisero vna dichiarado* 

ne limitata di qnefia forte. Fu dunque data canto fubitoinlfpagnojf 

di quello ,che s'era fcoperto per via del Mercante, e fk vappr^entato di 

nuouo al I{è tutto quella, che fi ghidicò piùaprapofh^ per mdurbacan^ 

fentire , che fi ren^e a tpiolche pratica d aggit4lamento con le Trmùn^ 

Kèafpwcfci»' eie Fnitenellafijrma accennata di fopra. Quelkragim/ìmtemmabaia^- 

dell'Arciduca-, to foYC^a in Fiandra, tbcbbero anche in Tfpagna,perfar condefceudere il 

tta«a?o?'"" I{è alla trattatiane, che fi roleua introdurre. Ondebauutoilfuaconfemi^ 

mento. 



mem^^ r^rcidifi^a frefe rififikiiqnf di tn4vd4Pr€ in OM^pkla il CM^ifcv p.w^pofpcWi, 
^^neraìf: mede fimo j per tent/tj: di nuoi^o qualche fià bomfia intro^tme ii to m Ddantia. 

prmbejevewj^i>q¥Wkfmfit«tW^^^ quella, fbtd^Ulf 

*Prouincie Fì^e fi pretevfeu4 ^ 'parti ^ (^om/uilfario imfy il firn di Fé-- 
kraio , e gimo olfHaysi ^rm^fi^ mobq fnreM fi^i <t<mrfer<m(^ d'^ ^^j? ^^"^1 
fer^ v,dko in matffi^ ^w^^ Wkprece(^nf^ ai pj«^ ^^ f^ ìaj^ mezzo deii*.. 
fraietta dichiaratiane . Qnd^ fififoft ^tm^ttm mi Cediglia de gk Séati JJScadSicf" 
generali, cMé il ^^^^ato fnfi^^m^, 44 q^l^ vipk r^Pfref^ato il ^er^ 
io, di mte (ftieìle TrwmcM /Me la Jj^ fropQJ^ > ^/A W qut^fé^ * 
muer (J?(i4?ratp fcmprc l'Arcidi^c^ Allierto, e i^Arciduchefla^ '«a primt* 
infanta (uà mpgHc , di vcdw Uberi vna volta i Paefi ba(Ii dall'- ''**^° *' 
arint ciuili > 9 cpnuertite iq spdimcQtadi paccj^tanccj^ tà atro- 
ci calamiti dq^la ^erra . À)rann.i dar $a |e cpiKx>r4io« Che ciò 
ngiq potendta fucir^dere fé non per y^i di qMiikbe; trattato ^ s^'o^ 
Ibcui^Qo di CQpfentirui da] capto loro» e cÙ far p^p^ce^re quella 
4ict\iaratione di libertà » cl^? f^pcq^ao cficr p^f^cfa dalie Pfo«io- 
cie Vnite. Comienire aU'ofHtiodibuoivPrencipt i| te^tar^ogni 
ìff!:i/P> per faf godere la <juiete a' popoli • E pci^ teilificarc e6fi 
m^jì^ ^ gMifta t e sa religip/a loro imeiitione al moq^o ^ e/ftr 
^(ì^^fi percidi volentieri a far la pl^featc apertura di pratiche; 
Q non meo volentieri eflfer ancoraci in quel che comiecwìlè al ben 
pilt3lLCQ y per Ce^ndarne la f^ cili^^ del fi^ceflò • ifmmtafi fià volh 
tjB: qu^^frofpU nel Confid'uy dfi gj^ SM^g/merafi , ponte j, cìfA fam w *"JÌ!;t 



ie%e Troumci^, Ftùte^ feittaffi tutto, qiigUQ;y eh fer <dl<^4 fi j^^¥4 defikr tano» e fi vie- 
4^4re j ofuk fu riJokOù , che ìaqceUaffe . E prinut che il Commilf^ fpenfion"V«. 
partile , fii fióbil^a vna fofpenfim dorme per ^ me fi > che dmefpLJi ■"^r«r otto 
Qomincia^ dal Tàa^io projjinn ; e s'aggiufiò parimeme , ^Val pfco^mo ^ 
futuroSettembre, fi, doueffe 4^'y^>e d^ak^a parte en^ai^ poi fmM^ 
tanififtie m trottata. Con quefia fpeditiane il (^mmfforio^ partì tCoUaìnUh f, stytn tot- 
Toco dopa dichiararena poi e4 ^Arciduchi con vna lero feritimi portico^ «^ a B.uffciics> 

t ',.*.' ,/ /i j» f j**. • • r j. i^ «^ egli Arciduchi 

fer^i ventre: a f^pfftenf^me con l? T^i^anofi Vwte , ^omecon '^On ul^o u di- 
^ffncie, , e Sf^ì èbieri. xfifJFO ^ qu^i rm pi^edtndeuanQ co/o. alcuna i fi co^ JiJÌ*é!a*daiÌC» 
^pe feqm aÌ£incontrò etiatdi9. gU Stati generali d4 C'^ofta Iffnot . Vxomir^ Prouincie'v^. 
le djkpinil Ccmm^ff(m9j^be gh ^rcidfiqhi^ haurekhmo.{afto n^ificoxe^ dlfa^nt^ilfa- 
^ tut^ dfll ^idi^pflmt V^ termine di ^^ mefi • E ricercò in lf>Kmmte^ te io UjpagDa!' 
4ncqr4 gliS(4Si,ac prmkire ogù hqfiilità fimibnente in nwe ; aferma^ 
4!? A ^he siti Jluiduchi hauxeMmt fittt<^ fegw- Fi^effa dndU poicie del\i. 
4i. ?M^t ^^ ^? Sf^ Stafi rdqfiif, qualfbe digyi^^yCiméefceferq. Vii^ 
klk<^ P<^ Wio qtieSif^fkif^eJJlò dalBe '^KOfftneie k^nifefirà^ ipopoli ìmot ^<m 
4f^ ii ^^apif^He^te^i e ife dÀed^vQ, Wf9./k Tfrenci^ l»a amia xe> 

cor^ede^ 
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confederati; ma partkolarmeìite al I{è di Francia , & al l{è d'inghtker-^ 

Ambafciatoii ^^ . ddCvm , e tokro de quaU j per jtmbafciatori a parte ^fiavno fat- 
ai Fiancia » « . i , . /»• •• j. » **. À* r i i d /• 

«(•Inghilterra^ ti ftwHo offlttf dt ctnìgramotitme offettuofa COTI loro . ^ questo jegno era- 
in oiiaatia . ^^ /p ^^y;, ^ che fi maneggiauano in Fiandra j quatido noi giungemmo hj 
Bruffelles; che fu yerfo il principio d*^gofìo deinflejfo amto ìSoj. N^ 
fi perebbe efprimere quanto ft^ero Jolleuatì gii animi da tutte le parti 
nelTafpettatione del fine j chauejfero a partorire. 
7Rati£catìonc* "Poco dopo torriuo noflro venne di Spagtkt la ratificatìane del \è ; aJ 
Toaiatadispa. procurar laquak j& infieme a dar conto piuparticolar di quello^ eh* era 
^"* /ipg«/iro ^ tjlrciduca haueua mandato U Commijfario Neyen mede fimo • 

Veniua la r atifi catione in termini generali; e la f uà forma era tale , che 
fi poteua fiare m dubbio j che le Trouincie finite mn fofiero per ammet-^ 
terla . Contuttociò fu inuiato fiibito ÌMigi Ferreychen , primo Segretario' 
a statò de gU arciduchi j a portarla in Ollanda. Mofirauano k Trouin- 
cie Vnite vnafomma' xcnogam^ in queHi tnaneggi j e particolarmente i 
filiti fofpetti loro con gli Spagnuoli. Omtera da credere , che interprete- 
rebbom fempre nel peggior fénfo ogni cofa , che veniffe da quella parte .* 
Brtne deferir- Sette fono leTrouincie finite de*Taefi baffi; cioè ^il Ducato di Gheldria; 
n^^f^cw^ì. ^ ^^^^ étOlianda.e di Zelanda; e le Si^rie d^i^irecht, di Frifa^dC^ 
ie,c(ieil«:f9^ OUerifel, e di Grùninghen* LafimigHanT^ dell'ima all'altra è grand^ 
***"*^" ina ne gli inHituti j e kggi de* lor gouemi . Ciafctma ha ifuoì Stati prò- 

frif con Superiorità feparata ; e dopo la mutation fucceduta ^ gli Stati ri-* 
tengono bora in luogo del Trencipe la Souranità della propria loro Vro- 
uincia ; e fi formano delf Ordine di pochi Nobili più qualificati , che vi- 
Hono alla cantpagna , e dell Ordine popolare delle Città, nelle quaU con- 
fifle quafi tutto il gouemo prefente . Di ciaf cuna delle Trouincie 3 cornea 
ìK membri , fi forma il coìpo deW fintone di tutte ; e tP^ìàone vien rap- 
pf^evtata principalmente dal Configlio de gli Stati getierali j nel qualL> 
gntrano vaHj Deputati j che s eleggono a tat effetto da ciafctma di loro • 
S^eWi come il cuor dett anione ; dalla quale dipendono alcuni altri in- 
feriori Configli , compofti pur* anche £ altri Deputati di ciafcuna Trouin- 
cia • L'OUanda, e la Zelanda fiedono in grembo al marCj & alle rhóe- 
re . I^ altre ci^ique fi diflendon più yerfo la terraferma , e fono più efpo- 
fie a gli incòmodi della guerra . Da quefie perciò s'àw^ amntefie te pra- 
tiche pia facilmente al principio , e fi moftfaua maggmr incUnatione anr- 
che dopo a conttnouarle . La principal legge , e come fèndameptak del- 
tFnion loro è , che mlle rifolutiom concementi Cintereffe ecmmune yhah- 
biano a concorrere infieme i -poti vgualmente di tutte . Onde riefcom txr- 
diffimi i loro negotif , bifognando conferirgli a parte in ctafama Vrouin- 
da ^econ lunghe j e tedéofe perfinafiom raccoglierne da cit^eima di lor(k 

cod 
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i«d -nn^orììfie M evi^m^o^ xmii tmifitme in mula lAetti. tmjidta^ 
lo/i dmme fià voke > e f oh fojfetti grandiffhìni > ìa tittific^tiane del^i^ 
potimù fatte dotte ^Prmmcie Vnite quefte diffkokà^ Vht la ratìfic^ié-' 
ne veniua mtermim generali . Che m/n<0ttene$ui la claujcla effen^ yuit tr^fJk» 
JÀi/e toccamela hr liberti^ am:i che U ^é tummaffe gfti JtrctducU ^^[^^^^^ 
tmauia 'Prenci^ de T-aefi baffi . <:he ^'^è fi fnffe fmofcriUè , Io Vuk't'^Su^ 
il Bsè, alfyfo della fua fottof^kme ^^ifréprij vaffaUi • Chefcfji^ iiai«»c* 
fiata (iifieju m canta ordinaria , e non pof^gaména > tome fi fmìh ìie^ 
gli affari di maggiore imfortam^a^ E che 'finalmmt fbffe figmata con^ 
'mi pkcìolfigiUo^e non con vnffande > contìf fi farebbe dmtto^ Chia^ 
moto poi Ferreychen gli fitrcm ^^pofle \>^e con temmi pia ufto iffiden- 
ti j che liberi > efagerate le mede/ime d^coià ; e fu concbtfo in vUi* 
monche le Vrornide fatate non vofenano. in modo alemio éfùcettar Ur^ 
iificatione da bd prefentata • tempre fon ffafidi ie infame dèi t^o i 
ma.pià (Mora > che gli arride fanra fefteg^ame dotta fortuna •'■ Tieno 
^ arrogane , e di temerità neBe^ cofe ^ofpere i tolto Sìmione j e vHtà M yI^hS^ 
aWincontro poi ndU aunùrfè. Onde bsfogna^ò non trattar con la moUi^ titaiaioto. 
$ndine;ifoffrimc con prndens^a qnefk abemanti difètti^ y$ò dmkfucj;» . 
Verrejchen la dìffimulatìme ^che comtenina ; e procnrò di latore ifofpet- vecreycheiL^ # 
tiyche fi mofirat$ano» Ufficmò , che di Spagna non farebbe né anchoj» l^^ * ^^"^ 
irenuta quetta forte di rati^atione ,fe il l(è non volejfe ratificar nel mo>- 
^0 j che bifogfkwa • Ejfere Mima la fua imentione > e cofpirare aWilleffo 
fine con qmUa de gli .AarcHuchi. Befferò tempo di fame venire imdlr* 
tra ; cHe^li prometteua in nome de gli Arcidnchi nnonamente ^i farla:» fromette tfjS 
inaiar nena forma , che dotte Vronmcie yme foffe defiderota. Qwdh, SJ^oS^'*" 
che fi determinò in OUanda fk ,che fràjei fettìmane gli arciduchi fa^ 
sefféro venir di Spaffxa yna.nnoua rat^cationclaqual di parola in pa^ 
rota conteneffe la medefima dicbioratione di libertà ^ che gli jtrddnchi 
haueuano faUa nella kiro fcrittwa . Chevenijfe in b^na Ijaina ,òfraa^ 
cefe , ò Fiammica ; e foffe fottofcritta dai Bji col nome fito proprio • E 
ferche non sincorreffe pia in alcuno errore ,nè fa data a Ferreychen in *• Ncy«* »•»• 
tutte tré le Ungfte ù forma . Era tornato il Tadre Nejen intorno da ^uel- ^u^ ^ 
la Corte . E fé bene egli riferiua, che fi foffero fatte varie difficoltà ìiel-' 
linuiarfi la prima ratificatione in termini generati ;contuttociò dona £fo* 
ran^a ferma , che foffe ancora per venir la feconda in termini particola^ 
ri ; per la diffofitionej che fi mcfiraua iti l^agna d^entrar finalmente^ 
fer quefla via in trattato con le Trouincie Fnite ^ gtà cVogn altra era^ 
ahiufa^ ^inouarono parimente fopra di ciò gli ^rculucbi le islanT^ loro 
di nuouo; onde non molto dopo ju mondata di Spoffio la feconda ratifi^ 
a^Uione, che bifoffuuta^ Comparue però in termini tati ,jche fece dubita^ 

Hb re 
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re di mm d^cobà > chauejfero afiarfi dalle Tnmmcie Vniu m 
,metferla0 Ctn^etieua la dichiaratioue da hrQ fretefa di lAeiià ^etakrt. 
Viene la fccon, cUi^ole defidorate ; ma in vkimo aggimgeua il B^è queSia ancora ; cioè » 
^ tatificttio. che non fegfiefido accordo , così in matetia di B^di^ime ,come fopra al^ 
: Iri punti da effer propifii^pm s intendere if. alcun y alare lafua ratifica^ 
ttoncj e dmeffcro reftar hfofe nefrimi trtmim^Èra fd in lingua Spa^ 
ffmola ^ e con la fottoj^ittims nfdinam xlo ill{è jC nella forma di prl^ 
ma anche nel rimante. Cr^euafi vondimetio, che queSle vbìme dif- 
ficoltà ihaueffero a fi^ar di kggfcroj con Cef empio , chel I(è hauejfe 
fatto t^ieffo nelle due paci , chp seran conclufe rkimamente col Bj di 
Francia j e con quel d^lngfùlterrA • L'altra difficoltà intorno alla cintola 
aggiunta fi gittdicaua maggiore p E quella parola di {Religione ^pareutLs 

rsla immaturamente j poiché fi coi^ideraua j che fé ne ingehfìrebbona 
Troumcie ynite ;comfi fé di già sbauejfe penftero m Ifpa^ di yol» 
' aherare la libertà ddgmemo kfto j contro qudla dicìnaraùone , che al 
YVtjtn^ret^ mede fimo tempo ne focena il B^è^nelmodo accennato, jl portar que-^ 
TporSuS^ iia feconda ratificatione in Ollanda fitroao ifeditiil Comniffario.eFer* 
ouaada. rcychen infieme; $ qualinel prefentarla fecero di nuouo vna larga fedea 

gU Stati generali deli ottima nwlinatiime del B^i, e de gli arciduchi ver^ 
fo il ben publico j e del defiderio , ckaueuano della trampdllità panico^ 

K*he if pfii 1^ i^^ T^4\ ^4^ • ^^ Z^ S^^ifi^ F^fi^ ^f^^ ^ riifondere iedopoya^ 
uincievnìtevi jfje confultotioni la rifpifia vfd al foVto piena darrogans^, e fucila , 
Anno fopta. ^ ratificatione dei hjì non effer corrìBandente alla forma pretefa Au 

loiroje non potere bauer luogo in effafrà Poltre cofe la claufola aggiun* 
ta; poiché fapeua molto befie il B^è, e fapeuano gli arciduchi ^ le Tro^ 
uincie Vnite efjer Trouincie libere ^eudi hauèr fempre a reftare , quan^ 
do ben non feguiffe concordia alcuna • Che nondimeno gii Stati haureb-' 
bono propcfia la . ratificatione a ciaf cuna Trouincia ,efrd fei fettimane^ 
haurebbon not^cata la rifobaion , che fifoffe prefa. Ma proteftarfi hp- 
tanto di non yokr, che in virtà di così fatta ratificatione fi poteffe pro^ 
forre alcun pmao dipregmditio alla libertà delgouemo loro j irà cafo che 
fi f^Jf^ f^ yerùre al trattato. Hauuta quesla rifpofiojil Commijfaiio^ 
e Verreychen fé ne tomarom a Bruxelles , doue gli Stati differo , chaureb^ 
bono fatta notificare a fuo tempo la determinatione delle loro Trouin^ 

ii v*Tif Frcnd! Mentre fi maneggiauano le pratiche di Fiandra in quefta maniera^ , 

pinewrdifeie yarÌ€ paffionì ,e diucrfi fifa , sandauano fcoprendo per tale occaftonc^ 

fnFUndral * uou foto ne Trenctpi vicini, ma quafi in tutti gU altri ancora d- Europa^ 

Rodolfo Ira- jff Germania . BodoUo Secondo Imperatore j haueua pretefoj che non fi 

paratore, ^fuc ^ ^ . ^ ^ ., j • ^- j r V- ^- • ^• 

rieanfioni. potejje Ventre a trattato d accordo m Fiandra fen^a fua parttctpattone , 

e con- 
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t cct^lMmmo;c^Hfref9ippcfióycb"i Taefi baffi dipendeffero édtlmfe^ 
rio , e che perciò non fé ne foteffe fate jdatfia feparatkme fem^ juà au* 
torUà . Onde hauena ferme alctme kttere^m queHo fetifo al F{jì Cano&^ 
co , altUrciduca , & alle Troumcie rnite . Dal I{è , e dalf adduca ygli 
era fiato rifpoflo con termini generali j come anche ddte Tromncie P^ni* 
te; fenm, ch'effe hatieuano aggiunta vtta lunga giiiRificatiàne dèlia loro 
confa j e delTamU adoperate da loro contro gti Spagmoli fkm atpiel iem^ 
pò . Né? s'rdi poi nel progreffo, e nel caldo magpor della trattatioat^ , 
che f Imperatore paffaffe altri offitif , ò faceffe altra forte' d^ifian:(e • 

Ma non cosi otiofamente dal B^è di Francia erano c<mfideratiqu^ima'' f^^^Jl^^^ 
^fgl • Haueua egli j come fìk detto di fopra , mandata \4mbafciatori fin "?^J^«*^* ^ 
da principio in OUanda^per toccaftme accennata • Tifine piik vero, epH ^** *' 
intrinfeco nondimeno era fiato ,perpigHar parte neUa negptiatione jchcj 
fi foff^ per introdurre , e'per ingebfir fpetidmente jfi Spa^moli, & à>- 
4wg^ per qneflo mes^o aricorrere afuoi ofitij,& a fiàh arbitro del- 
ìe differein^e. Era cw^ituito in quel tempo il ^é di Francia nella fua^ 
maggkr grand e:^a , e felicità ; e godeua il fuo ì{egno confomma quie-' 
te, e riputatione • Confi deraua egU le pratiche di Futndra in varie mar comiMttuta 
mere . Da vna parte haurebbe defìderato ,che continouage la guerra, e 5""gSSi "ón- 
ohe fempre p'é con la guerra andajfero pegfforanda te cafe de j^ Spa* ttanc, 
gmiolr;in modo che finalmente vn giorno renderò a refiar del tutto fpo^ M«cg1?rI?iJ^ 
gSati ddle Trouincie di Fiandra • DcdTabra egjHf vedemt fé Beffò già dcfideiar lau 
moko inam^amgti anni ; teneriffimi ancora i figliuoli; e dx: segli forfè SSTinFiMiiu. 
tnancaffe m breue ,potrebbono feguir nume turbulem^ nel i{efffo,eche 
pa d'offa* altra cofa le potrebbòno fomentar tarmi Spoffmole di Fiandra r 
Vo» effere tanti al fine i difor^ di quelfarmi, che continouandofi la^ 
fuerrar non foffe la tiecefikà medefima per inferiore il modo da rime- ^/'^"*^]"*jj^]j-! 
iliarui ; ni tdi i pericoli deSe perdite, che lapotena^a di sì gran Monar^ }lto l'^tmì^t 
cbia non fbfje magpore per euitarle . Onde qnefie ra^mi gli faceuam ''^^J^!^^^}!^^^ 
defiderar di vedere ferni^a guerra la Fiandra, e gli Spa^moU fena(armi mcow! 
-picine in campa^ . Non gli piaceua ni anche poi fitudmente^ che k^ 
Trouincie finite, di già siformidabtip mmare ,haueffero ,col troppoag^^ 
prarulirfi, a diuenire akretanto fpauenteuoli in terra; poiché da alcun al' 
era parte rum hanrebbono potuto gli heretici del fuo HjtffUf riceuerfo^ 
mento maggiore per folleuarfi. Combattuto il I{è dunque da sì contrarie 
paffiom,fiaHa mirando attentiffimxmente queSH maneggi di Fiandra^ E l^^^^i^?^ 
f ereserà grandiffima appreffo le Trouincie finite la fua autorità ,ftpro^ preifo le p«o- 
metteua , che da loro ,fem(a il fuo arbitrio , non fi verrebbe a condufuh- ""**'* ^''"*' 
ne alcuna d! accomodamento con ^i Spalmali ^ 7ri(firaua egli in quefii 
frincipif d' efiere alieno dalk cofe , che fi trattauano; ancorcbeveramen-' 
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t0 wn fòfft hen rifùbao ikfcjlcffo di quelhj che più a ùit conuen^feJrf 
ma ciò focena aJreìh fimUo,. per ccflrv^e- gli SpagmoU a porw iirfua^ 
wam le pratìehe • ^ condurre' ^^ dtfegniera neeeffaria gran disftrex^ 
^jC grande arte . Ekfé perda U I{è asl importante negoti:ai(me il TYe^ 
fidente Giannino > bmmo di gramfefperienT^, & habilità:, e di* pia adb^ 
perati dharada luinel gpuerm. Con Giannino , ch'era andato jùnht^da^ 
tore ftraordinaria in" (^hxnda it ^è haueua inuiato parimente il Si^or ^ 
ì^ojsìyper doner poi reflar fuo- .Ambtrfciatore ordinario apprejfo Ir Vto^ 
uincie finite ^ Fatti y cTyebkero dunqm amendue i bro offitif d prmcipio^ 
de' maneggi j che i accennaron di Jopra y sera fermato tvnoje faterò im 
ettanda; e Giammio pr'mdpabnente ojferuana il tutto am gran dlligenT^^ 
e sintKoduceua ogtìi dì più ììd negotior il che focena fempre pia crefcere 
cdbiTc <fel&è ancora k gelofie dattk parte del F^è di Spa^y. e degli jùrciduchi. Co* 
? ^&*Ar* d * ff^i^o^fi perciò a conofcere hormai cfiiaramente da: hroy eh*era necef» 
«hi pcf^ gli aa- forio d'bouer vicorfo almcT^ dell{è di Francia. E sera e^di già fco^ 
MiSSri ^n- p^^'^'^tente doluto còl Commijfario generale nel ritomo fno in Fiandra^, 
cefi ia ouan- che d ^ Cattolico y, e gli .4rciétchiproced€ffèrofen:(^alctmajua.partici>* 
^" patiane tanta inaas^ ndk accenni^ materie . 

Scoprimnft quaft le Begè paffloni, eòimedeftmi artifitijy nel ^é iua^ 

Rè (Mochir- ^^txra » ^4ppariua nondimeno , che in lui preuakuano (fueUe ragiom r 

xtzTx , e fuor per le quali il i^ di Francia defidermta la guerra in Fiandra ; perche it 

ani iHl^u'di K^ d^lt^bilterra > potente in mare y e confidato nel fito finfi$mo defuai 

Fiandra^ ^egni y. e nella eoi^mnità de fitoi fini co» ép$ei delle Trouincie finite />r 

fauorir therefia y non patena temer granfatto dèBe br far^^e y quando ben: 

aufii^o^a^ saumentaffevo maggiormente k E ta^cuttauadi ciò meglio ancora Urefiat^ 

ft^d?ve&«- g^^^^^^^ ^ pegno yj^ donati prefiati dalla J{jtgma EMfabetta oUìl^ 

u continou»^. Vrouitu:ie Punite > Fieffing/^en y e l^amachino in Zelanda y e BriUa- in Ó^ 

cbefioUe. i^^^ ybàogfn maritimi di fornnktwtpartatrs^ te teffexe gllngkfi^e Scoc^ 

n^fiy che militauan nel lóro efercito > il prindpal neruo delle hr fim:^ ^ 

Suegdofic^ T^S^^^^fi 't^deuay che farebhem State^ kpte gekfie comgU Spu^nuoli^^ 

«on gli spa- Je liberati dalLt guerra di Fiandra volefftro penfaré a tranagliarlo d^hj- 

^^^^ qualche parte > e fpetìdmente da queUa d*Hibemia ; ifola ftafi tuttaj> 

Cattolica j/bene a^tta vetfo £ hro y ^ akenij^ma da gtht^ft» 'Ber' 

queste raffomfi creieuay che il ^è d'ttgfHltena^ haneffepiàtofioa de-^ 

fiderare y.che contimuaffe lag/ierra in^ Fiandra*- Mt perch'tgjH era g/rath- 

iuz natura ia> ^amotor della quiete y a riueua tutto immsrfa neltamor deUe caccie y e 

•lioata aiiapa- ^' Ubfi ^ e tuUo fiffò ndh guerra deltt feritture contro la Chiefa ;,percìò^ 

**" fi giiidicaua y ch'ego finalmente nonfoffe per mofiroifi del tutta alieno dal 

veder tranquillate m qualche maniera le cofe in Fimdra • Oltre che no^ 

^endo per cardia di d4Mro porger foccorfi di molta cou^der^atìtme al^ 

I le^ 
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le Trmncie Vtàe ypoca autorità egli haurehbe hauuta nelperfuader la 

guerra c(f fuoi configli , «o» patendo molto ausarla con le fuefors^e . Im^ 

portaua affai nondimeno a quelle Trouincie il conferuarfi la fua amie àia j 

per goder particolarmente la comodità di leuar faldati da' fuoi paefi • 

Qnd'effe haueuano raccolti con o^ rif petto gli ^mbafciatori da luiman^ 

-dati in OUanda al principio di quejii maneggi ^e con laro trattauano con 

ogni maggior confidens^ » Il fine del B^è et Inghilterra nellinuiargli era^ 

flato qua fi il mede fimo, che sera comfciuto nelB^è di Francia; Uv<derj 

cioèj hauer parte anch^egli nelle cofe, che fi negotiauano, e mettere ÌH3 

neceffità gli Spagnuoli Ì hauer fi parimente a valere in effe del me7;7^ofm • 

Dal I{é di Danimarca erano venuti pur anche ^mbaf datori in OlLmda; ^^ ^**^"" 

e V erano comparfi quei deWElettor Talatino > dell Elettore di Brandem-- 

burg, del Langrauio d'Hafjia j e d'altri Trencipi heretici di Germania^. ^"®' '*'*'*' 

•Al che tutti s erano moffij per mcftrare il buon animo loro verfo le Trouin- Eleetoc di 

de Vrùte in occafione così importante . BoUiuano dunque con molto ardo- £*nvSlo"i? 

re in OUanda quefii maneggi , che s erano cominciati ; ogni cofa era itu Haifia. 

fMto; efifiaua in afpettatione grandiffima di quello, che fiderò per ri* 

foluere le Trouincie Vnite , così intomo alla feconda ratifi catione venu^ 

ta di Spa^, come intorno al douerfi pci,ò condurre inanT^j ò romper 

. intieramente le pratiche • 

7\da fopra opi altro in queflo tempo ondeggiaua m grandiffima agita^ 
' timi di penfieri H Conte Maurìtio di Najfau . Morto il Trencipe £Orafh ^^^^^ ^^^^ 
gesfuo padre , haueua egli confeguite fubito , confomma inclination di gìtauaiió u 
fauore j dalle Trouincie V'irne , effendo ancor giouanetto di f edici anni , ^o"df NaflSu" 
tutte le disiata paterne mUitari , e cmiU • Crefciuto poi Mauritio non meno nei veder mof 
iti valore y che in età ^ dopo tante imprefe,e tanti fucceffi profperi j ernji Sconcordia^* 
andato crefcendo fempre pia ancora in autorità appreffodi loro^ Con tara- 
mi {haueua egli acqu^ata j e con tarmigli pareua d^efferpiùficurodi Snagiandezsa 
conferuarfela ; e fra le turbulen^ puhUche della guerra ftimaua medefi-' ^* mW'-m- 
mamente , che gSfi poteffe me^ aprir qualche fauoreuole congiuntura 
da poter peruenire yn poma al Trencipato di quelle Trouincie * ^ tai 
grandez^, eh egli afpiraffe, non fé nepoteua quafi hauer dubbio j per-* 
che il padre era fiato vicimffimo a peruenirui; & a meriti del padre^ 
aggiunti i fuoipTOprvi ,doueuafi credere , che fé ne fiderò aumentate piSt 
.tcfta, che diminuite in lui le fperam^* Óltre al gouemo fupremo dettar^ 
numera e^ fucceduto al padre nelt ammin^ratione ciuile delle quattro 
-Trouincie d OUanda > Zelmda , Utrecht , & Ouerifel • Erano poi dellaj 
Jua Cafa , e dipenderai quafi m ogni cofa da lui il Conte Henricofuofra^ 
tdlo > Generale della caualleria deUe Trouincie Punite , & i Conti Gugliet^ 
moj.^ Erneflo ^ tvno Gouematore dette due Trouincie di Frifa > e (£r 

Groim' 
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Grtnm^jm^rdàrO' della Troumcia di Gheldria . Onde veniua^ emfegii 

Tentt ogni f^ffgcnte U CofUc T^towitìo ad hauere in manoyfifuò dke , tutto H gauef^ 

rompete^ ogni 00 militare, e cnàle delle Ti'tmicie finite . £ rendeua mx^iore UfM 

aatuuoac» potenT^a domefiicaj. thaueregli ancora molte amiàtie > e parentele con^r 

Trencipi foreiUeri . jt queHa fua. preferite fortima ^& a queUaj ci e- 

gB forfè baueua in animo di fabricarfi pia altamente in futuro , non era^ 
Usi i adamo A ^ pmOo fauorcuoU i maneggi introdotti . E bene- haurebbe -pobéto chiu^ 
pàocipto. deme ogni adito da principio ; ma con aual cohre , Ò preteiio i poiclrt^ 

k. Trouincie Fnite j nella propqfta lor fatta da^ gli Caduchi per venire 
^ , ^ in trattatìone con effe j haueuano conferito quanto da loro sera defide^ 

Fa nttom sror-> . ^ . > t-r ^ i . *^ .J . r- ^ 

zi per queao TOtc^. I^ufota poi difettuofo- la prima ratificatione venuta di Spagna^,. 
^^^^ baueua comtuiafa'Mauritio a pigliare fperans^ di romper le pratiel)eco^ 

mirriate; e cour^ueltoccafione era andato auuiuando m^aggiormente i co^ 
tnwù fofpettt .^ Haueua rammemorati con amplif catione, & ardar gran^ 
difimo ifuccejjl de' tempi adietro ; tanti mali , tante fraudi > e^ imma^ 
nità horribili j ch*'egU dìceua effere jfate commeffe dagli Spagmtoli , infie-- 
me cori altre fiere memorie, eh* erano accomodate a far fofpettiffimo ogni 
maneggio con loro, & a render più vino, e pik ardente che mai Iodio,. 
9h>eiict di ^^ ^ popoli delle Trouincie finite mofhràuano contro quella natiòne •> Efe 
fféader rofpet' bcnepoifi^efopraucnuta la feconda ratìficotione in fouma ampl^nucs ^ 
wtifirtttoS-f ^<^ perciò egli iera allentato nel continonare i medefimi offitìf, perche^- 
4i Spagna. fpaoua di fare opparhr mandyeuole etiandio m più. modi ijuetia fecon^ 

da .Di ffà era vicino il tempo, nel quale fi doucua darla rifpofia d^am^ 

metterla , ò di ributtarla ; efopra di m erano frequenti le confuse fra 

quei del goucmo • Finemente vn giorno , ch^era più numerofo delfo^ 

tiro il Cordiglio de gli Stati generali per t importami della materia , fk 

rttione A'^^ ^ ^^^ ^ Conte Mauritur parla^ in quefta fentem^a . Quanta io 

coatro le Va^ labbia cfdi(ferato fèmpre ( dignìfftmi Efepmati ) le feliciti dìella^ 

ticktmoiiew ^q^^, Rcpublica*, tutte le antecedenti mie atiionr, che m'hanno 

fatto apparir non meno emulo ^ die figliuolo di mio pa^Icc in^ 

. fermrla , poflbno affai chiaramente moniféftarlo « Alle fàdchedt 

mio padre noa hanno ceduto le mie «1 procurar fempreilbcnc- 

fitio commune • £ s'ìegH finalmente morì per la caufa piiblica^*^ 

non mi fono efpofto io a minori pericoli nelMiaueria dopo con 

Inarati si lungamente difefa. E fri l'armf farebbe riufcito a me 

fenza dubbio di gloria motto maggiore il venire a morte ydi'a: 

Im non fece il mancar pei- roano di quel vile, edete/labilc parr- 

ridda y che sì indegnamente gli tolfe la vita . Ni uno dlinquo 

più di me goderebbe di veder dichiarate bora libere da' noOrì 

nemici medefìmt le noflre Prouincie » fé non giudicaflfì > cho 

tutti 
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tutti ^éfti fotkro inganni per tirar ^i nuoiro la noftra Itbcr* 
tà più facil0)cnte nelle lolite loro iniidio , Ciò tcmd fin^ 
al principio di quelle pratiche. Onde fi come le ho fin d'allora 
abborrìte^così le abborrifco pib che mai di prcfente, e reputo 
pib che mai neceflario di romperle affatto , e di ributtar quella 
feconda ratificationecon la medcfima collanza ^chedanoi fli mo* 
ftrata ^ quando ributtammo la prima . Con quanti artifiti; , e con 

2uante fraudi habbiano proceduto Tempre gli Spagnuoli in altre 
mili tratcationi» tutti noi troppo ben lo fappiamo. Machebifo« 
gna andar ricercando i tempi paflàti? Non s^è veduto egli,tj 
non fi vede il medefimo ne* maneggi prefenti? Venne la prima.» 
ratificatione in termini generali ; né di ratificatone portò altro # 
che il nome . E veni<a poi la feconda ^e quella s\ difetttiofa an- 
ch'efla,ch*a parer mio non deu'eflere accettata in maniera alcu« 
aia. Vedete voi come il Rè ha iroluto farla diftendere in lingua 
6pagnuola? lingua a noi incognita ^e della quale nonintìendiamo 
i veri fcnfi^e la vera forza? Vedete voi ^ com^^li ha voluto vfar 
la fottofcrìttione fua folita co'i vaflalli » fenza hauer mutata alca* 
tia dell'altre cofeiB Raggiunta di quell'vltima danlbla nonmo* 
lira afifai chiaramente ^a Jui pretenderfi ^che ?eflère noi libe- 
ri > ònon liberi , habbia a dipendere dal fuo arbitrio , e dalle fue 
voglie? Come feda quel di, che il Duca d'Alba^ furia > e faoLj 
<lelle turbulenzedi Fiandra , e dopo lui gli altri Goueraatori , heb- 
bero leuati i priuilegi alla patria, introdotte in eflfa le colonie^ 
de'foreftieri^meflb a ferro, e fiamma tutto il paefe^ e dirizzati! 
trofèi della tirannide in ogni parte, non haueffi^ropronuntiata^ 
cflimedefimi la fentenza ddlanoftra libertà, e non l'haueffimo fa* 
puta poi difendere noi con l'armi inuitte delle noftre bracca > e 
<le'noftri petti. Siamo dunque liberi fenza che il Rè ci dichiari* 
B l'hauer noi pretefa quefla dichiaratione ^ è perche ci deue da-> 
tutto il mondo ; e ci fi deue da lui afibluta , e non limitata fotto 
conditione alcuna d'accordo , c'habbia a feguire , com'egli nella 
ci au fola aggiunta pretende. In modo che troppo ben fi conofce > 
che gli Spagnuoli trattano bora con le foli te fraudi ; e che pre« 
tenderebbono di non poter mai perdere per qualfiuoglia accor- 
do , che fucccdcffe , quel di ritto , che prefumono d'hauer fopra le-» 
noftre Prouincie;perafpettar poi altre occafioni pib comode da 
poter opprimerle nuouamente. Dunque fi può concludere, che 
non i rìfpetti publici , ma le neceifità loro particolari gl'induca- 



no hora a defiderar con noi qualche accordo . Le neccffità» di- 
co. 
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co f Av loro difordini ^ che fono tante fenza dubbio ^ e s\ gf afidi ^ 
che fé ne può alpcccar l'vlcima rouina hormai alle oofe loro di 
Fiandra . Che notte , che fonno dunque ofiufca y & occupa i noflri 
fenii?ò che prudenza intempeftiua del tutto ^ e cieca hora c'in« 
fegna ad interrompere il corfo delle noftre vittorie , quando fon 
più vicine ^ e più certe ? Truouafi in confuiìone grandifltma il lo- 
ro eiercito ; fenza di fci plina y e fenza vbbidicnza ; corrotto , e gua» 
fio da perpetui ammutinamena ;ccontinouando la guerra, fé ne 
vedrà fenza fallo fcoppiar vno di tutta la folJatefca,c fi vedrà 
allora feguire infiemc la foUeuatione di tutto il loro paefe. Dd 
quale, fin da hora t quanta parte cofpira taciumente ne'medefi* 
mi (enfi col noftro? Noi all'incontro habbiamo vn fiorito eferci- 
to ; l'habbiamo in ottima difciplina ; ben pagatole bm proueduto 
d'ogni altra cofa; godiamo il éiuor di Francia , d'Inghilterra, e 
di tanta parte ancora della Germania; fofleniamo vna caufa^, 
che non può efler più giuda; né la volontà de'noftripopoliadi* 
fenderla può apparir più coftante . A quefti vantaggi nelle cofe 
di terra, corrìfpondono pienamente gli altri noftri progredì ixi^ 
quelle di mare • E qual percofla maggiore poteuano riceuer da 
noi gli Spagnuoli di quella> c'hanno di già fentiu nell'Indie Orìea- 
tali ? Qual farà l'altra , che prepariamo lor contro etiandio nel- 
le Occidentali ? A quello fine , oltre alle forze publiche > fonotn- 
fiituite le Compagnie particolari de' più ricchi mercanti delle^ 
nofire Prouincie. Onde fermandoui noi il piede, a quante angu^ 
fiie , e pericoli ridurremo le flotte Spagnuole ? quante comodità 
publiche , e priuate all'incontro, quanta riputatione ,e gloria ne 
riceuerà la noftra Republica ? In modo che l'hauer noi girato il 
mare per tutte le vie del fole con tante, e siilluftrinauigationij 
e l'hauer re(b sì celebre il nofiro nome con tante , e sì gloriofe 
vittorie, faranno i fatti più memorabili , che fian per hauere iiu» 
bocca i poderi appreflb l'età fiiture. Quello fpauento di perder 
l'Indie muoue gli Spagnuoli fopra ogni cofa a defiderar qualche 
aggiuftamento con noi^ Ma chi vorrà perfuader , che fi perdanp 
quelle propiti e occafioni , c'hora .fifcuopronoa faiior hofiro , per 
vederle coniiertir forfè dopo in vantaggioloro? Il vero vincere » 
è l'vfar ben le vittorie; il che non facendofi , poco per emenda^ 
de' falli y gioua poi il rimedio del pentimento. In tali errori noi 
dobbiamo procurare in ogni maniera di non cadere- £non c'in- 
gannino i falli titoli di ripofo,edi pace, e l'altre fpetiofe allet- 
tatrid apparenze. Con quelle arti apunto chi vuole opprimere 

ipp. 
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i popofi> cérca prima d'adoraiencargli. Né alcun letargo è piik 
mortai d'vna pace > c*habbia ad eflèr peggior della guerra flefla*^ 
Snerueranfi fra l'otio i noftrì popoli io quefto mezzo . Perde- 
ranfi quegli amici > che la guerra vnifce alla noflra caufa » Ma-^ 
U peggior d'ogni male rìufcirà il veleno occulto delle difcordie t 
che i nemici tenteranno d'introdurrò fratanto nelle noftre Pro» 
aincie ; e quella forte di pefte farebbe molto prima radicata fra 
noi 9 che da noi conofciuta. Cosi finahnente per via d'vna quie- 
te; pih funefta dell'armi affai ^ proserebbe l' vltimè fciagufe la^ 
Boftra Republica ;e gli Spagnuoli goderebbono quei fuccefficoQ 
le machinationi fedendo , che non hanno potuto confcguire Gn^^ 
hora con gli eferciti campeggiando . Ma io non fui mai Orato* 
te. E come foldato parmi d'hauer anche difcorfo più che non 
bifognaua intomo alle prefenti occorrenze • Né già poflb nega- . 
re, ch'ai feruitio comune del oual fi tratta , non vadan congiua- 
te le paifioni mie proprie. Che tutte nondimeno fi riducono al- 
pimplacabil'odio , che porto a quelli ^ che fonoin^placabilmente 
nemici della noftra Republica ; e che fopra te fue rouine afpira- 
no a fSir fempre piìi grande ^ e pib formidabile ancora a tutri gli 
altri la lor potenza • £ autorità ivn tcmiìmmo ,c<m tante ^ e sì effi^ 
€aci ragkmycommoffe gli anmi ffrandemente. 

fra quelli j afe nel dmfigUo de gli Stati generoB piàfamrhianù k ah 
fesche fi trattauano , era Gkmanni Bamenelt ^uuocato generale delUu Gìouiudì tu. 
Trmtittcia Ì(Manda,& vno de/m Depilati neWiHejfo CmftgUo. Era SiV^^iSe 
grandiffìma taiOarità di BameuekjnùnfaJo in OUanda^cVè la pia prin^ d'OUanda. 
€^e fra le Tranincie finite, ma àncora appreffo tutta t fintone ; in fer^ 
nitio della quak egli haueua eferdtatii maggiori impieghile n era vf ci- 
to fempre confomma laude. Onde in queflo tempo era tale appreffé 
tVmne Ufuo credito jtakj e sì grande la Stima , che tadherireegU nel^ 
te confidte ad vna opinione, era quafi vn tirar tutti gli altri a douerfe^ 
^uitarla • E defideraua ìsgh di veder diminuita la poteta^ del Contea 
Mamtìo , perche tanto meglio refiaffe,non men dentro j che fitori la co- picfi"*a*opu 
mune libertà accurata • Finito ^chebbe dunque il fuo ra^onamento TOau^ ^'°»c ^^^ . 
ritio . j (iando tuttauia fermo Bameuelt in voler d^endere t opinione con^ ti ol!'^ ***""" 
traria ,parlò in quefta forma. Di tante opere egregie ( preftanciflì- 
mi Dcputatijche il Prencipe d'Oranges d'alta memoria fece, e /"u"'"^?^! 
che poi ha continouate l'Ili. ««Conte Mauritio, figliuolo ben de- m^ì L^l 
gao di si gran padre , in feruitio della noftra Repuhlica , è frut- ^^^ 
to pur quefto ancora, ch'ognun poffa in benefitio comune aprir 
liberamente i fuoi fenfi in quefto Configlio . £ fé di ciò fìi mai 

li tem- 
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tempo >lo ricliiedc hora la qualità del negotio , che s'Iià da rirot** 
uere . Grauiflfìme » e pnidentifllìme fenza dubbio fono fiate le co« 
fé 9 c'hat^iatno vdite. Ma perche quanto più i negcnij fonoar* 
dui 9 tanto pih è necelfarìo di ventilargli ; perciò non dourà di- 
fpiacere y ch'io adduca hora in contrario tutte quelle ragioni > ch'- 
in materia così rileuante poflbno effirr conGderate . Difcorde- 
ranno i fonfi ^ ma non il fine ; ch'in tutti noi è il medefimo ^ di 
proairar ogni maggiore vantaggio ^ e ftabilimento alla noftra^ 
Republica* Due fono i punti prindpali del ragionamento ^c'hà 
fatto VIU.^^ Conte > s'io non m'inganno. L'vno , che gli Spa« 
gnuoli non procedano con fincerità in quelli maneggi. £ l'altro^ 
che la fola neceflStà gli muoua a defiderar hora con noi qualche 
accordo; per afpettar poi altre occafionr più fauoreuoli dapoter<t 
ci opprimer di nuouo. Qi^anto al primo punto, credo ^ che nin- 
no mi negherà , che nelle pratiche introdotte (in'hora noi non hab- 
biamo confeguito da gli Arciduchi tutto quello ^c'habbiamopre- 
tefo . E' vero » che poi venne difettuola la prima ratificatione^ 
del Rè di Spagna > e fu sì imperfetta , che da noi con molta ra- 
gione fu ributtata • Ma non reputo già tale ( per dire il vero^ quc- 
uà feconda , che fi debba ributtar quefta ancora . Confiderati be» 
ne quefli difetti , vanno a ferir più le circoftanze , che l'eflènza 
della ratificatone da noi domandata • L'eflenza confifte nell'eP- 
fer rìconofciute dal Rè le noftre Prouinde per libere , e nd di- 
chiararfi egli di non pretender cofa alcuna fopra di loro . Ciò 
porta ampiamente quefta feconda ; porta feco inferita la dichia- 
ratone fatta prima da gli Arciduchi ;& in fomma è quella me* 
defima^che noi habbiamorichiefta; dalla diuerfità in fìiorì della 
lingua 9 e d'alcune altre cofe di fioco momento ^e da qucU'vltima 
claufola in fuori » che il Rè ha voluto aggiungere • Mancamen- 
ti 3 ch'a mio giuditio , non fi poflbno tenere in modo alcuno per 
cfTentiali. fi prima , che dubbio fi può egli hauere in quanto al- 
l'dTere intefo qui fra i noftri il vero fenfo della lingua Spagnuo* 
la ? qui doue il commerdo frequentidimo di tante noftre Città > 
con tutte l'altre più principali d'Europa > fa comuni , e pratica-- 
bili tutte le lingue ? Oltre che affermano > e ne fanno pruoua-ji 
con le fcritture i Deputati de gli Arciduchi , eflcre fiate ndla^ 
medefima lingua» con lamedefima fottofcrittione^efimili in tut- 
to il redo 3 le ratificationi venute di Spagna ndl'vltime pad di 
Francia , e d'Inghilterra . Dobbiamo noi pretendere più di quel- 
lo 3 che fi fece 2lora con due Rè così grandi ? Maggiore fareb^ 
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be la difficoltà di quell'vldma claufola > fé non fi conofcefle ancora 
euidentemcnce;^ che veniua fottoìntefa , quando ben non foflfe venu- 
ta efpreflai poiche^come fi può egli negare^ che non feguendo accor- 
do 9 cìafcuna delle parti non rimanga nel fuo diritto di prima ? cioè» 
gli Spagnuoli in quello , ch'è fondato fopra vna aperta violenza; 
e noi in quello , c*hà per fondamento vna si conofciuta giufti- 
tia • Ma quando ben gli Spagnuoli ,. dopo qualche aggiufiamen- 
to 9 che fi pigliaflè y volefiero rifufcitar quel H lor titoli di pretelo 
diritto fopra di noi , che danno f ditemi di gratta ) ne potrebbe 
finalmente rifultare alle cofe noftre? Sarebbono effi forfè giudici 
in cotal caufa ? Al tribunal dd mondo bifognerebbe in fimile 
occafione ricorrere; e ciafcuna delle parti al fauor de gli amici 
fuoi. Anzi pur finalmente al tribunale dell'armi > douegli efer- 
citi in cafi tali danle fentenze^e per Io più la siuftitiaddle cau« 
fé dà le vittorie. Poco dunque importerà ^ che nano per efier fin* 
ceri y ò fraudolenti i lor fini in cafo di qualche accordo , purché^ 
allora non d pofiano opprimere con le lor forze. Daquefio pe* 
ri colo bifogna^ che noi procuriamo d'aflicurard fopra ogni co- 
fa , e ciò confifte necefiarìamente in vno di due rimedi; ; che fa- 
rebbono, onero di continouarla guerra ^ con ifperanza^ Chauef- 
feroacrefcer ogni di più le prefenti loro nece(fità;ouero di finir- 
la con qualche accomodamento » dopo il quale fi potefle fperare 
di veder fempre meglio aOìcuratele cofe nofire. E quindi vengo 
al fecondo punto. Che non fiano grandi al prefente i loro difor- 
dini^e le loro necenTità^io non lo niego. Ma non pofiò riputar* 
le già irremediabili ; fi che douendo durar la guerra fiano per mau- 
careagli Spagnuoli quelle fbrze^dellequalihaurannobifogno per 
firla. Io per me veggo la Monarchia di Spagna efier quella me- 
defima , ch'è fiata fempre nel corfo di quefla guerra ; anzi accre- 
fduta di più in queflo tempo del Regno di Portogallo » e dell'- 
Indie Orientali ^ che dipendono da quel Regno. Veggola poten- 
tifiima in terra ^& in mare ; e quanto fian formidabili le fue for- 
ze ^ doue l'ha modrato più che qui in Fiandra ? Qual'altra po- 
tenza foftenne mai vna guerra si lunga , si lontana » si difficile 3 
e si difpendiofa ? E vorremo noi credere , che gli Spagnuoli tut- 
tauia non pofiano mantenerla? e che non fiano per trouar rime- 
dio a qualche lor difordine in quefte parti y & a qualche pehco- 
Jo delle cofe loro neirindie? La medefima neceffità di far la guer- 
ra Ibmminifirerà loro fenza dubbio forze baflanti a continouar- 
la . Eccod dunque all'armi di nuouojeccod a nuoua^e piùofti- 
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naca guarà dt prima. E che certezza haurem noi allora, ch'i 
fanor noflro fia per arrider cuttauia la fortuna ? Ancor noi fia-» 
mo implicati nelle noftre neceflfità . E s'al prefente fono grandi 
qifelle de gli Spagnuoli , ricordiamoci di gratia y che ne' tempi 
paflati fono (late maggiori le noRrc, e ch'eifendo mutabili tiit« 
te le cofe humane , & incertiflimi d'ordinario gli efìti delle guer» 
re y potrebbono ^ nuouo tornare i tempi , alle cofe lor fauore- 
noli , & alle noftre contrari) • Non fappiamo noi quanta parte 
della guerra dal canto noftro dipende da gli aiuti della Francia » 
e dell'Inghilterra ? U Rè di Francia non può morire ?non fi truo- 
tia egli di già molto inanzi con gli anni ? non^ potrebbe dopo al« 
terarfi quel Regno ? e non remeremmo noi allora priui d'ogni 
foccorfo da quella parte ? Le cofe del Rè d'Inghilterra non fap- 
piamo noi pur anche quanto vacillino ? per effer egli Scozzefe ì 
per eiTer nuouo in quel Regno ? e per molti altri rispetti, che 
poiTono far temere di qualche alteratione ancora dal canto^fuo i 
Quanto migliorerebbono per così fatti accidenti le cofe de gli 
Spagnuoli ? quanto peggiorerebbono all'incontro le noftre.^ Dun- 
que ogni ragione y & ogni buona regola di gouerno>dourebbcjt 
infegnarci a non perdere quefta fàuoreuole congiuntura i!& qu^A-- 
che buon'aggiuftamento con gli Spagnuoli . E' fugace ^iacoAan- 
te, fdegnofa, e fìior di modo irritabile la fortuna. Horaè tem« 
pò di faperla conofcere^e ritenere; Ond'ame pare> che in ogni 
modo fi debba riceuere la ratificatione venuta di Spagna ^ e paC» 
fare inansj a qualche pratica di concordia . Confeffo , che non à 
iempre in mano de gli huomini il goder le felicità della pace ; 
ma ben reputo > che fia hora in man aoftra il fu^ire i perìcoli 
della guerra . Ciò fi deue procurare in ogni modo ^ per mio giu- 
ditio . E fenza dubbio noi potianK) fperar grandinimi vantaggi 
da gli Spagnuoli in queft'accomodament09ch'd&5 con tanto de- 
fiderio, nelle prefenti loro necdTità , cercano bora di far con le 
noftre Prouincic. Come ogni nochiero ha per fine il porto ; ogni 
peregrinante la patria ; & ogni moto in fomma la quiete } così 
ogni guerra ha per fine la pacete nella pace confitte il fiiprema 
ben de' mortali . E farà fola fra le memorie cfi tutti i tempi la^ 
guerra dì Fiandra ^ che non habbia a terminar mai ?e da glieuea^ 
ti incertilfimi della guerra douranno dipender femprc tutti i no- 
Ari più vantaggiofi fucceffi ? Di quelle incertezze , e di tanti pe- 
ricoli , che portano feco le turbulenzcr vfciremo co'l ridurci vna: 
Tolta a «gualche tranquillo fiato • Riordineremo allora molto me* 

glio 
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^io per via dd ripofo il gouerno di dafcuna delle iioftrè Froiiii>- 
cie^ e quello del corpo intiero di tutta l'Vnione. Vfdrà allora^ 
fuori della caligine, e dcJl'horrore dell'armi qucfta noftra Kepu* 
biica; la quale, che vifta mirabile, cfa'applaufi infoliti , produr- 
rà nel theatro delPvniuerfo ? Quando sbanderà confiderando , co» 
me s'vnifcano le noftre Prouincie in vn corpo ; con qual forte di 
leggi , e di Magiftrati cofpirino infieme ; quanto illeia redi la li* 
bo-tà in ciafcheduna di loro -, e quanto iìleia pafii per ciafchcdu^ 
na , come per tante vene , al corpo intiero delPVnion generale 
di tutte . Da ogni parte del mondo vedremo venire AmbaTcìato- 
ri araDegrar/i con noi, e ritornarfenepoiconinuidia quafì mag<« 
gior , che allegrezza. di tante noflre felicità. Pagheremo! dehi- 
ti contratti di fìiori ; ci fgraueremo da quefti , c'habbiamo qui 
fra di noi ; & arricchiremo il noftro erario , con allegerirci da^^ 
tante, e à graui fpefe. i^Hora conofceranno veramente i noftcì 
popoli d'efler liberi , perche goderanno feqza contrailo la liber- 
tà . E poftici noi finalmente in vn tale ftato, che timore doure- 
mo hauere di veder mai più ritornare il giogo della fuperba^ i 
crudde, e tirannica dominatione Spagnuola sii i noftri colli? Fu opinione dì 
afcobao Bameuek con fomma auemùme, e paruero sì prudenti j e àgra^ ^fcTquSiV 
ui k ragim addate da bay che dopo alcune altre cmftdtefi detemunato dei cootc^ 
finalmente dagli Stati generali ^ che la ratificatian saccettaffe . NeUa^ Maoiitio. 
qual fetuem:!^ nondimeno venne con gran difficoka la Zelanda, per tas^ 
torità quafi.ajfoluta , che riteneua il Conte TAauritio in quella Vrofdncia; 
poicHegli no9ifolo ne haueua il gouerno ^ma vi poffedeua grondami be^ 
^^ ^ "^i godeua tali prerogatiue , che lo faceuano apparire qui^t pia to- 
fio Trencipe > che Gouematare di quel paefe • Fk dunque notificata a gli 
Caduchi la rifolutione de gli Stati generali, e fu quafi contifteffe par Frouinm Vai- 
role, che s'erano i^ate nellarifpofla , che prima haueuanohauutailCom^ te accettano la 

vr • •• f 1 f ^-r ^* ' ^u j ^ feconda xatifi- 

miffmo, e Ferreychen, quando portarono la ratificatume m manda. E catione dì 
perche di già era fpirato il termine della fofpenfion Porrne , fh dalfvna , ^P^s^a • 
e daff altra parte prorogata di nuouo , e s andò di mano in mano proro-- 
gando con nuoui termini fino al fin del trattato , che fu poi conclufo • Il 
che babbiamo yoluto fogffungere in queSio luogo ,per non hauer da qui 
inans^ a ripetere con tedio le cofe medefime^ 

Quindi fi voltarono gli occhi di tutta la Fiandra affekttìone , che gli ^^^^^^^ ^^^ 
arciduchi doueuamfare de lor Deputati da inuiare (cosi prima sera^ Deputati Cat. 
conuenuto ) in OUanda • Delle cofe di Spagna , che fi maneggiauano nu Jalc kf oiHlV 
Fiandra, Teniua foìtenuto il pefo magffore dal Marche fé Spinola T^firo ^ 
di campo general deli efferato > e da Giouanm TAamàior Spa^molo Sc^ 
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gretario di guerra ; e di quelle de gU arciduchi baueuofio tammimflrai^ 

tione pia principale > Giouanm ^Jcciardotto Trefidente del Configlio Tri^ 

uato, e Verreychen più vote nominato difopra. QjieSii quattro dunque 

furono eletti per Depilati ^e per quinto fk aggiunto il Tadre Neyen ; come 

quegli, e baueua fino allora hauuta moia parte nelle co/e trattate. Era^ 

Marchefe Spi- conStìtuito il Tdorchefe Spinola in grandiffima autorità jper tanti carichi , 

'^^^ e sì riguardeuoli, che da lui veniuano ejercitati . Era egli Thaibo di cam^ 

pò generale, e Couemator dell ef eretto ; ^mmràfirator generale del da^ 

naro ^fgio ; e del Configlio di Stato in Ifpagna; onde perfua mano prin*^ 

cipalmente correuano tutte le cofe del B^, che fi trattauano in Fiandra ; 

e tjtrciduca mcflraua in lui ancora ogni confidem^a • E bencVegU in sì 

breue tempo fiìffe peruenutoasì gjrandi impieghi; nondimeno baueua mo^ 

ftratafempre nu^ior la capacità neìtefer citargli. TiUniflroinuerodifin^ 

golar giuditio , e vakre ; d'incredibil vigilanT^ , & indufiria; nel condurre 

qualfìuoglia negotio militare , e ciuile ; & ornato di tante aire sì egregie 

parti, che ragioaewJmente doueua ejfer tenuto pervno de magghriTUi^ 

n^i , chance là Corona di Spagfia in quel tempo. Oranti era parimente 

se^étario . la ftima , nella qual fi trouaua U Segretario 'Mancicidor,p€rla fua knga. 

Mandcidoc. ^ffcriew^a dette cofe di Fiandra ; poich'egli baueua fempre faticato nelT-* 

^tio di Seg}retario diguerra, fin da che r^rciduca,effendo tuttauia Cor* 

dinak, era venuto al gouetno di quelle Trouiucie. Nelle cofe poi depro^ 

prij arciduchi non era punto minore il credito del Tre fidente B^iceiardot^ 

ftefidcntc-^ ra. Ver bmghifjìmo tempo egli baueua bauutiimaggiori impieghi appref^ 

Kicctardotto . fo U Duca di Tarma , €!r appreffo gli abri Gouematori. E tjirciducadi 

Couematore poi fatto Trenape de Taefi baffi, s'era feruito di lui partii 

colarmente nelTrltima pace di Francia, & in quella, che sera fatta còl 

uè d'Inghtàerra ; onde i mgotij pia importanti del paefe erano quafi tutti 

. in fua mano . jiUe medefime due paci s'era trouato yerreychen ; e bmgo 

Vtncy chenf tempo iuan:^ egli baueua efercitato foffiuo di primo Segretario di Stato, 

e fempre con opinione di molta prudens^a , e bontà. DelConmiJfarioge'* 
nerale, e delle fue qualità , s'è parlatoa baftans^ difopra. 

7da quando s'intefe, quali erano i Deputati, e che doueuano andar fi-^ 
indignatione ^ ^ ^^/^ ^^ pToprìj nemici a trattare accordo con loro, non fi potreb^ 
de gii spa- bc credere , quanto ne fremejfero tutti gli SpagmJi , ch'erano in Fian- 
iràndii l'^cr ^^^ y ^ ?"^*"^^ fi ddeffero in particolare delt arciduca . A tal declina^ 
l'andata 'de' tioM(diceuano)ttkryQnutc le cofe di Spagna ^ che il lor Rè do- 
ouandV! ''^ ueffc abbaffarfi in qiicfta manierala qncfto fine cffcrfi fpcfotan* 

to tempo > tanto fangue^ e tant'oro contro sì empi; ribelli ? Tro» 
iiarfi ben le cofe di Spagna nella più alta loro grandezza ; ma 
piii tofto mancare in Fiandra gHftromenti proportionati per fo. 

ftcnerla. 
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. flensrla. Haaer P Arciduca moftrata fempre mag^ore habilicà 
])er la pace . che per la guerra i & hora ch'egli fi vedeua difpera* 
to d'hauer figliuoli > non bramare altro ^ che di finir con ripofo 
la vita > che gli refktua* Eflere impofribile^c^hauefleaftarfenza 
guerra vna Monarchia cosi grande; anzi douerfi defiderar fem* 
pre vn'efercito armato in campagna per fuo feruitio. E quale 
altro fito poterfi trouar pib opportuno per fiia piazza d'arme ^ 
che le Prouincie di Fiandra? Prouincie di tanta opulenza ^6c 
ampiezza; e collocate in mezzo de' maggiori nemici , & emuli 
della Corona di Spagna ? Che fe la guerra non fi poteiTe far Tem- 
pre con prouifioni tanto gagliarde , fi moderaflèro le fiDrze , e 
confcguentemente le fpefe. A quello modo > quando ben'anche^ 
fofie per eflèr'etema, poter conferuarfi eterno il vigore di sì gran 

Monarchia per continouarla • Trùrcmpeuano gli SpagnuoU in caH c^n&^iK^p 
fatte querek,e di fiandra le inmauano ancora in Iffa^. Ma imttìlr ei*Arciduca. 
menU;percbefiyideall4^a,edopointMaUtraUatìouejCoJpirarfem^ , 
pre il I{é ne medefimi [enfi con [arciduca. E qnanto all^andare i De^ i^ ^^^,f ^ 
ftitati in OUanda^non era dubbio, che m apparena^ fi pcteua pudica- Beceffano,ch« 
re, che ciò non conuenijfe alla digikà del B^è , e de^ arciduchi. Ma da^oTa ^ 
fonfìderato bene Ugouemo delle Trouincie Fnite ,nonfi poteua quafine-- ^*o,4m. 
gotìare in altra marnerà ;pckh* erano tanti in numero i hr Deputati > d 
rifbrette le hr commi(Jioni,e tante le gite inanimi, & indietro , ch*eranA 
coftretti a fare per riceuer nuim ordini , e nuoui confenfi da cùtfcunaj 
Trouincia > che fuori del lor paefe non haurebbe mai hauuto fine iltrat^ 
tato. E benché poi( cerne fi dirà) foffe ftabUito in ^nuerfaidòfuper-- 
che di già tutte le materie fi trouauano d^erite,e perche vi saldo, fi futicaiocodi 
può dire, a negotio conclufo. Tartirono i Deputati verfo il fine di Gè- J^SiVd 
varo del i6oS. & arriuati sìil paefe delle Vrouincie Vmu furono rac^ paeTe deiie^ 
rotó da Gouematmi deUe Tia^e loro di frontiera con ogni dimofiratio- ^^'^^^^ ^^ 
ne dhonore ,e poi alloggiati Splendidamente per tutti i bioghi. ^WUaya 
arriuarono al primo di Febraro , e furono incontrati vna meT^a legoj^ 
fimi dal Conte Tdauritio diNaffau,coH quale vennero gli altri Conti del* 
iafua Cafa , infieme con tutta la gente più qualificata di quelle parti • 
Come altre volte noi habbiamo accennato, tHaya è villaggio aperto ima 
sì grande , sì popolato, e sì deùtiofo , che può gareggiare con molte Cit- "'7^ 
tà. In quefio villaggio fabricarono già i Conti JoUanda vn pala^per 
loro habitatione ,e di quefio palas;^ fiferuonohorak Vromncie ymte^ ^ palazzo antì- 
per la ra^ma^a de loto Configli , che dipendono dalt^mone . Qjfiuifi ri- co ncji> H.a"al 
duce infieme quafi ogni giorno particolarmente il Configlio de gli Stati gè- ^^^'coatii^ 
nerali , nel qual fi trattano, efirifoluono le cofepiù grani da Deputati delle landa. 

fette 
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fette Trmneie . ìtettHayasdumpte fenum k facende ptà ìmportànHiet^ 

tFnkm Icro; e qmi fi fermarono i Deputati Cattolici per dar principio 

SoSetSi« ^ ^^^ • ^«»^ ^*'# amuagero , le Tromncie Fnite haueuam di 

te qiuti foilè^ già fatta elettione anch'effe de* lor Deputati . Vno fiera flato eletto di 

'^* ciafcma Trouincia; e due difangue mokoprincipak ,che rapprefemauoF- 

no lordine della Nobiltà in nome comune di tutte; e tpt^i dueeranoil 

Conte Guglielmo di Najfau primo Cirino del Conte TOauritio y^il S^ 

^ore di Brederode. DaltOUanda era Rato nominato Bameuek ; e da^ 

lui principalmente doueua effere foSienuta la negotiatione dalla parte^ 

delle Vrouincie Vnite . 

frioMi mu- '^^l P^''^ congreffo non fi fece altro , che riconofcere i mandati di 

ninsa de* K- procura doltmo^e dalt altro canto. QjMli fi cominciarono ad efami^ 

^^"'** nar le materie, conintentione, che fi ven^e ad vnapace perpetua, fc^ 

rxopofta ttKo. fojf^ fiato pcffibile. Tropofero le Trouincie Vtàu in primo luogo yrfar^ 

EU' ^n ^ ^olo,nel quale pretendeuano , che.il I{è di Spaffia,e gli arciduchi > 
ttiacicYni^ doueffero riconofcerle per Trouincie affcìutamente libere , e douejfero fa^ 
^' re vn ampia rimmtia iogn r mone, che mai poteffero pretendere per la- 

ro, & i lor fuccejfori fopra effe Trouincie , con <£ligo ancora iafienerfi 
ddCvfame tarmi, i titoli, e qualfiuoglia altra apparem^ • Taruetrop* 
Querele de*De- P^ orrogfMe quefiykima aggiunta in Particolare a Deputati Cattolici, e 
^acicattoii; ne fcccro yiue dogliem^e con gU ^moafciatori di Francia , e tCln^jOur-- 
Am^Sllaton ^ ^^ ^^^'' V^ fi^ ^ pTfiiripJii haueuano introdotta comunication del trat^ 
iLegH. tato . Còme fé non fofle v(o ordinario de' lPr&kdpì((Uceuano) il ri^ 

tenere i titoli tiittauia de gli Stati , e Regni perduti , ò preteO ; e 
come fé di ciò non apparifleroefempiine'Rè maggiori d'£uro» 
pa . Il Rè Cattolico cffcr folito di chiamarfi Rè di Gerufalem* 
me 9 e Ducd di Borgogna ; il Rè Chriftianiffimo Rè di Nauarra^ 
& il Rè d'Inghilterra continouare il titolo di Rè di Francia^ « 
Sole volerfi arrogar le Prouincie Vnite d'introdur leggi nuoucj 
nel mondo; e non ben fodisfatte ^ che foffero per paflare dalla ri<« 
bellione alla libertà > pretendere quali per vfura > tali ancora , e sì 
temerari; vantaggi . Quefta eflèr caufa comune finalmente di 
Rif oft che ^^^ ^ Prencipi , e quefta vna loro, comune oflfefa . La rilpoHa^ , 
danuo iDepu- cbc fopra Ciò diedero i Deputati Cattolici, fu, cKeffi non haueuano auto* 
utiCattoUd, yì^ it ammetter t articolo ìiella forma, cU era d^efo;che ne awdfereb^ 

bono gli arciduchi, e n*attenderebbono tord'me loro. 'Ma dagli jtmb^ 
/datori vetùuano giudicate artifitiofe còsi fatte querele. Stimauanoeffi, 
che i Deputati Cattolici volejjero incarire quanto pia poteuano P accenna- 
ta rinuntia ,per indurre tanto pia facilmente le Trouincie Fnite a ceder 
dalla lor parte in altre materie . Nella quale opinione gli confermò Uu 

riffo^ 
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fiffo!tà,che vame da BruffeUesjC fk ,cbe finalmente gU Mtiiuehiìkh^ 
webbùtiù amfentìto aS artìcolo neW intiera fua forma , quando le Trottine 
de VfàU àltinccntro jriconofcendo im benefitìo sì grande j yolejfero co9h 
tracambiarlo con afUnerfi dalla nanigmime delt Indie ^ A tale riffofia^ 
twnfn minore la commottone ,cbemoHrarono le Vroimcie Vmte ine mi- 
nori le querele ,cbeilor Deputati fecero appreffo gli jlmbajciatori de 
t{è,e Trencipi loro amia. Ch'altro cedere il Rè di Spagna > e gG ^^^^^^f^ 
AtdàaLc\ki(dicenano i lor Deputati) fé non quello ^ chele Prouincie^ cJ&troi dc^ 
Vnite di già poiTedcuano ? Altro finalmente non e(rere> eh' vnven- 22cic ?*'*** 
to di vani titoli quello 9 che daUa parte del Rè, e de gli Arcidu- ^ '"^ 
chi verrebbe ceduto; là doue quando le Prouincie Vnite lafciaC- 
fero la nauigatione deirindic > fi priuerebbono delia parte più 
principale , e piit importante del traffico loro • £flkrfi comincia- 
ta, e volerli coDtinouare da loro quella nauigatione con la liber- 
tà jch'a tutti ne daua il diritto della natura , e la ragion dello 
penti • Poterfi penfare a qualche partito fopra quefta materia^ 
m fodisfattione reciproca delle parti ; ma c'haucfle a reftar dfclu- 
fa la natione loro dall'indie, dò pcnfarfi^e fperarfi in vano • E 
perche non doiieuanp eflfer comuni le fpoglie di quei nuoui mon* 
di ? Reftar in quelle vaftkà immenfe piii ancora da difcoprirfi , 
che non era il già difcoperto • Né diflfercntiarfi in altro iui la^ 
giuftitia de ^i occupanti , fé non in chi dì loro fapefle meglio 
poffeder Inoccupato. Grandiffime erano le dMrei;^ ^ccn le ^tali dal- ^^^^^ ^^ 
f-pna j e dalt altra parte fi difputaua fepra queflo punto ddf Indie . Hi m a puaco 
mai vollero i Deputati Cattolici mutare la hr prima riJpoHa . Da Z>f- ^***^n^ • 
jpMWi delle Trmncie Punite finalmente fi propoferotrè partiti, li primo ^^^^^ . ^ 
tra i che fecondo la natura di tutte le paci rfflaffe libero per terra^eper fradicio prol 
tnare il commercio dalCvna^e daWaltra parte . Il fecondo ^ che per vn ^J!5?°dcik!l 
termine limitato di fette anni k Tromncie ynite potefferocontinouar Uu fvmnàt nii« 
nauigatione deltlndie,e cVvnanno pinta, che fpiraffe qu^o termine fi ^* 
^[/eniffe a qualche nuoua compofitione . Il ters^ , che feguendo pact^ > 
e^ offeruandofi in tutte l altre partì dal tropico di cancro in qua, potè f- 
fero te Trouincie finite da quello fpatio in là continouar la nauigatione 
a hr rifchio • Né il primo ,nè il tera^ partito piacque a Deputati Catto- 
Uci. il primo , perche lafciaua alle Trouincie Ftùte affohoamente libero 
U traffico dC Indie; il ter :^o, perche fi redeua , che non farebbe siata^ 
durabile Vfia pace mì^a ihcftilitÀ . Dal fecondo non fi moSlrauano del 
tatto alieni j quando fin icikra refitéffe accodato, che finiti i fette amii 
le Tromncie Vnite fiffero per asienerfi perpetuameme dalla nauigatione 
eM£ Indie . M che i hrg Deputati non vollero mai confentire . Quefic^ 

Kk^ difficol- 
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CoMMgnUu* '^^*^ /opr4 U fmÉa dell'indie remano grandemente amnentatèdal^ 
falliche 4ila CcmpaffM fankolare di ijnei mercanti ddie Troidncie Fnèej^che^ 
xl^c^ Voi! trafftcauano in qneUe parti . La Campagftia era annptfia frinci^dmen^ 
ceappUcataai. te S mercanti d^nufierdam tnOUandaje di moki ancora di Tiiidettna^ 
tion^^idl'i^ & ^ Zelanda ;& era venuta perfona particolare in fito nome idC Maya > 
4i«. per rapprefentai^ ^quanto grande faffè ilgnadagso , che fi r^ortanadalU 

contrattatione dm Indie Orientali > e quanto impartaffe per altri rifpetti 
ancora il conttnonarìa . Dicatafi efler di già introdotta io varie par- 
ti di quei paefi ieffer molte le amicitie , e coafèderationì > che vi 
s'erano ftabilite ; e ch'allora con più di i j^o. vafcdli > e con piii di 
otto mila > tra marinari y e foldati » fi freguentauanquei mari • U 
guadagno de' particolari efser grandiflimo j e non minore la co* 
fliodità > che da <iò rifultaua al pnUico. U tener occupata poi 
tanta moltitudine di gente vile^e Tempre torbi<}a nella quieto » 
' ch'eflère altro, fé non purgar la Republlca dal fangue più impila 
ro 9 e piii difpoilo a corrompere ? Gemer lisbona co'l danno» 
che riceueua dopo la naiugatione dalle Prouincìe Vnite intro- 
dotta nell'Indie. Perire le Piazze mercantili de' Porttighefi in^ 
quelle regioni . E vederfi cb'andauano bora , e tornauano eoa 

< ìfpauento grandiflimo i lor vafcdli , e con necdTìtà di molto ma& 
' giore fpefa di primaria doue foleiiano per Padietra fare otiou- 

mente quel viaggio ^e fenza haueraltro contrailo, che qudlode' 

mari , e de* venti . Quefle , e molte altre confiderationi rapprefentaua^ 

la Compagna ,per far che k Trouincie Fnite non confentiffero alla do^ 

manda de gU Spagnnoli /opra il punto dell'Indie. In modo che fiandofi 

- nelle dure:^ di prima daU'vna ^ e dalTabra parte , non fifaceua pro^ 

ffreffo alcuno [opra quefta materia • Fa prefa perciò rifolntione da De^ 

putati Cattolici d'inuiare in Ifpagna il Commiffario Neyen^per darcene 

?. Heyeiiio- to al I{è di quanto féguiua ; e particolarmente per bauer tardine di quel, 

nuto aa ifpa- ^^.^^ doueffero fare /opra il punto deW Indie, hauendo prima dichiara^ 

< to a Deputati delle Trouincie Vnite , cVeffi non haueuano autorità di jla^ 
bitire partito alcuno in così fatta materia. Diedero intentiene a medefì^ 
mi Deputati, 'che il Commiffario farebbe tornato fra due me fi; ond^egU 
para fubito yerfo Sp^^na • E noi per fugare il tedio delle nwmtie^c^ 
della proUffìtà fopra le materie meno importanti , riferiremo fob quìbo* 
ra auelle di maggiore momerao Jopra le quali confifieuano le différenr^^ 
doli ma j e dalf altra banda. i 

Il punto principale dalla parte Cattolica era quello della Religione • // Bji 
Materie pìU diSpama^e ^li^rciduchi^efiderauano fommamentej così per mcflrartin^ 

importanti, fo- K^j *" ^» ^ , ^ i- • n ^- • 

pca le quau fi gemta loro pietà , come per honeftar meglio m quefta maniera, ogmcoiH 
s . clufione 
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th^cnt iacciorìo j che fi reflimiffe tefercitio libero della ^el^hn CaUih ' j^„^, p^^^^. 

lica nelle Troumeie ynae. ^tqiiot effetto nei j e pia robe prima j e fpe^ rar l'accomo- 

tiabneme alla panita deDepmaiiin OUanda ^wmbaaeuamo traLtfciafodi .^*"^<^<^^<'- 

pajfare efficac^tm ojgitij con gli arciduchi. E fen^a dubbio, per moke ^^f^^^^"^* 

ragioni di bum gouemo > banrebbc9io douuto le Tromcie Fiate medefime '* 

procurare di tener fodisfatti i Cattolici firà di kro , eli erano tuttauia in> 

gran numero. TiiapreuahidoappreffogUheretici^chegouernauaaoydal' 

Ivna parte Iodio contro lal^eUgitme Cattolica, e daff atra Ufo/petto, che 

ciòfiffe per obligare a gH Spaziali i Cattolici delle loro Trouinciejfi po^ 

te uà giudicar perciò fermamente , che non haurebbono vobtto confentire 

ad akutuipropofia in famreieffi Cattolici, il fecondo punto di magffo- Sopra Ucom- 

re importami era quello, che rignardauail commercio. Le Trouincie^ meccio. 

Fnite [haurebbon voluto affolutamente libero; & aff incontro ilB^è,egli 

arciduchi con teccettiane dell Indie , & infieme ancora di molti tn/oppor-^ 

tabm pefi , a quali eran foggette in Zelanda le mercantie , che di là necef- 

fariamente pt^auano per vemre in .Anuerfa ; dal che nafceua in ffaju ^^^^^ j|„^^ 

parte il dtmtnuirfi opti di pia il traffico in quella Cini, tìli altri funti di p«imutatioDi , 

maggiore fnoniemoconfifieuano,nSapeimutaMne da farfidivarteTia^ ne. "*""**" 

v^e,e étaitri luoghi, che tvna parte poffedeua nel paefe delTaltra; neu^ 

aggiustamento de' coufim ; nelle contributioni , che pagauano in d'merfz^ 

bande i popoli confinanti dalCvno, e dalfaltro lato, per liberarfi ddle^ 

/correrie militari; nella, refiitutione de' beni confifcati in tempo di guerra; 

& in akre cofe fimili di giufiitia . Mora iyna , bora d'vri altra di quefle 

materie s andana trattando ; ma con fomma lentCT^ , perche in tuttz^ 

sincontrauano grandijjime difficoltà , fena^ che fi pigliaffe rifobaicne /a- 

fra alcuna di laro. DifflO^ abmgo parUcolameme fopra il punto del- tmiw^^^^^ 

la permutatione . ToffedeuanoleTrouincie Vnite nella Vrouìncia di fiaxh 

èra tEfclufa con l*^ola di Caffante , la quale è di picciolo cbrcuitQ, ma^ 

commoda allo sbarco delmare , e fornita ^alcuni Porti • Da qu^ijolai 

coperta tEfchfa, che fens^a dubbio, per lujua fituatìone ,èdelkpiùim^ 

portanti Tiaa^e di tutti i Taefi baffi. Nel Brabante poffedeuano le me^ 

dtfime 'Proutnàe Frate Bredà, Bergbes al Som, e San Gertrudembergh ; 

tutti tré buighi forti ffimi difito , e di ma$u$, infieme con alcuni atriluo^ 

gbimmri pur anche fortificati . jtìl^incontro gUjùrciduchi haueuano Un^ 

ghen , Grol,^ Oldenfeldi là dal I^heno , yerfo le partidi Frifa; Un^ 

gben,'Pia7^a molto fme;etidtre due, di moka confiderationeancVejfe. 

Haurebbon defiderato gli arciduchi di permutar quefii tri bioghi cofi^ 

quelli, che leVrouincie Fmte poffedeuano nelle due Trotàhcie diBraban-- 

te, e di Fiandra. E percVera diffonlunga maggore la pane delle Vro^ 

wncie Vnite , credeuap , che gfi jtciduchi,per far lapermutatione vgua^ 
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Icj haurehbùnò ceduto lor volentieri, ò tutto tfuello ,cVe$fkeneuaio net' 

la Troumui di GhMrU jò almen la maggior portwne • Sopraqu^arti^ 

colo fi difputò ìmga$nente ycome sé detto , ma fem^ frutto > petàjc tun 

f& mai foffibik , che refiaffe accordato; e co» le medefime difficoltà ^c^ 

bm^he^ fi procedeua ancora nellakre materie. 

Tardnni del * Intanto età fprato il tempo j nel tptak doueua il Comm^arh tomare 

SwttcSspt^ * Spt^na . £ nonfolamente egli non con»parìua , ma non sbaueua wu^ 

^^^^ ' uà alcuna di lui ; onde le Trouincie Fnke pigUauano di ciò grandiffime^ 

gelofie ;& i lor Deputati nefaceuano ancora aperte querele « Era fiato 

t«w^fiflrò7Ì!) oSeruando fempre con moba attentione il ì{è di Francia in quefio tempo le 

efcruar la ne. pratiche maneggiate in ÓUanda. E per mgelofir fempre più gU SfagmuH 

SlaodaT* **' ^ ^^'' fi^^ ^^^ ^'^ mcftratn di f opra, egli sera Uf ciato perfuadervoletk^ 

fieri a far in quefia occafione ma nuoua lega con le Trouincie Vmte^ • 

Legafcambìe- Contcncua la lega infofians(a , chefeguendo la pace , che fi trattaua , il 

T^^^^ìtr^. Kifoff^ 9%^ ^ ^^ar le Trouincie finite con x.mila fanti pagati , 

^ per farla (Remare Ì9i cafo di bifogno da gli Spagnuoli; e douejfero altin^ 

contro dar effe al ^è cinque mila fanti pagati, in cafodi guerra jche vo* 

Uff ero a lui muouere i mede fimi Spagnuoli. Qjferelanmfi col^1{è di quer» 

fia lega gli Ambafciatori di Spaffut , e di Fiandra dimoranti in Tarìgi . 

TAa egli la giuftificaua con diuerfi pretefii y e moflraua ,.cbe pia tqfio H 

^è di Spaglia , e gli arciduchi gliene douejfero re fior e obbgati ; come d'vm 

fucceffo, che tanto più poteffè ageuolar quello della pace di Fiandra, che 

Kgltafi liibiii. fi ^^^'tui* Conofceuanfi in Ifpagna quqli artifitij J e fempre pA ancora 

tioae io iipa- sera conofciuto, che fem^ tinterpofrtione ,e t autorità delBsè di Francia 

me 11 iK«^ »o^ fi f^^^f^ conclufo mai con le Trouincie Vmte alcuna forte £accor^ 

tóKèdì Fran- do. A fine dmu{ue di concUiarfi ilfuo meT^o in tale occorrerne * i/ V 

mocSr le" ofe Cattolico prefe rifolutione , benché fotto aere apparens^ , ^inuian ut» 

di FUndift. Francia Tietro di Toledo, Tdarchefe di FMi^anca, &vno deprind $i- 

^ri di Spaput . E ciò tanto più allora fu gnulicato ,perche il Uè di Frarh 
eia in quel tempo medefimofece yenir a Tarigi il Trefidente Giannino m 
CoH quale pofti in confuta di nuouo i maneggi JtoUanda , e fermatofi H 
^è finabnente afauore delle rtmoni accennate di f opra, che poteuano far-- 
gli defiderare di yeder compofie le cofe di Fiandra , thaneua poi fubkoi 
rifpedito altHaya . Ma prefto era refiato Giannino fuor difperanaca , che 
shaueffe a amcluder la pace» Haueua egli trouata la trattatione inuoka^ 
fra maggiori difficoltà ancora di prima, e gli animi dcd£vna , e dèdica 
parte più efacerbaticbe mai. Non poteuanopiù tokrar leTrowncie Fni^ 
te particolarmente la lente^^ de gli Spagnuoli; poiché ìiè mai era conp* 
parfojl Commiffario, né sintendeua niente di quel, cVegli hauejfe nego- 
Jj^JJJIII^^*'^^ tiato in Jfpaffkt. Onde i hr Deputati, prefa rifobuhne vn giorno di vtH 
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kr fapere determinatamente da Deputati Cattolici tvkima intentio9ie del . .^ «• 
1(e di Spanta fofnra il punto dell'Indie y e quando nm potejjero faperla , foia none foprt 
di voler poifubito troncare affatto le pratiche j ne fecero con termini mol- j^j?""'** ^*"'' 
to precifì tiflMT^j e fa rifpofto loro in quefta maniera . Che il I{è defi- * 
deraua di condurre a conclufione rincominciato maneggio, e che farebbe Denuutì* utl 
condefcefo finalmente a far la rimtntià, che le Trouincie Vnàe de fiderà- toud, 
tuoio, canftrme JUarticoh propcflo da loro. Tfela che dtdtakro canto egli 
fretendeua , che per contracambio di zma rìnuntia così impùrtante effÌLj 
Trouincie defiflfjfero dalla nauigatione delT Indie, e ch'oltre a ciò fernet^ 
ieffero teferckio Ubero della B^eUgion Cattolica ne loro paefi. Cne coulb 
quefta rifobitione era digiàflato fpeditoil Commiffario dallaCorte di Spih^ , 

ffM,e cVa Uro s'era mandato inana^ tordine di farla fapere atte mede^ 
fime Trouincie* Con quefta rifpqfta andò intkramente per terra opiìfpe* 
ranista di pace • Erarifi fermate le Trouincie Fnite con immutabil rifobh ^^^ 
tiene ancneffe in non volere , ni abbandonar [indie , ni riceuer UB^eU^ tratuto^^fi! 
ffon Cattolica fra di loro* Onde intefo qu^o,effe con ma loro fcrittura, ^ ^ 
dichiararono fiulrito rotte le pratiche ,ela fecero prefentare a Deputati 
Cattolici. 

Caduta per terra la trattation della pace , reftaua il vedere , s'haueffe 
potuto ri$^cire pii^ facilmente vna tregua bmga. Erafi mqftrato finallora 
pia ro/fo contrario , cbefauoreuob il ^i tC Inghilterra alla negotiatione^ 
doUmda . Et hanertdo hauntoancVegU i medefimiftniJCingeiofsr gli Spa^ ^^ d'iogUitlt. 
^7Wofi> come si nudato di fopra, sera anecra fermio de gfifteffi arti- <» procura an^ 
fitif. M imitaticne delBjì di Francia, e quafi alIiSleffo modo, haneua Z?nJ!ffltió 

MaancVegli in quefto tempo vna nnoua lefa con le Trouincie Fnitc^. fs]} spat«ttoii 
-f !• f • f^'% M* É' t il ftto messo 

E fé bene era di gran bmgci mmare lafua autorità iW^effo di kroinon- ^ci/aretnan* 
dimeno era tale, chaurebbe potuto appartar grandiffimo impedimento a ** *«P»«he. 
tutto queìlù, che f$f^ trattato di nuouoafauor £yna tregua lunga^. 
E di ffà egli sera dolnto con gli Umbafciatori di Spagna , e di Fiaterà , ^^^ ^^ . 
refidenti appreffo di lui, che il 9^i di Spagna haueffe inaiato il Marchefe con ^u a^I^ 
di FiUafranca a Tarigi con fignificatione diftima sì grande yerfo U I{i g^^^l^^l^J^l 
di Francia, e che yerfo dì btinon fi fòffe fatta dimoShatione J[ alcuna^ dia.' 
forte. Ter tutti quefti rifpetti fi riftJuiil ^i di Spagna iinuiar parimene 
te al I^jì dnnghUterra Fernando Girone , cbefitrmaua allora in Fiandra; ch^gi^"kJ2 
CanaUer di gm» Cafa, & vno de Capi di maggior qualità, che fajfero daa. "'^ 
nel fuo efercito • Di que^*offitio fi mosìrò fodisfatto il I{è <C Inghilterra , e 
fece larga promeffa del w^t^o fuo a fauor de maneggi, che foffero per 
continouarfi m OUanda; così per fuafo ancora, e dalla pacifica fua natu- 
ra, e dall'altre ragioni, chefitron toccate dì [opra. InanT^ che Partiffero 
dunque €oUanda i Deputati Cattolici > commciarono gii ^mbafciatori 

Francefh 



^6% Della Guerra di Fiandra 

Vranceji j ^ If^lefi a rimMere in piedi quefta nuoua irattdticne di tré^ 
Arabafciatorf ^ ]^ga , Qndc congiuntifi vti giorno infieme effi ^mbafciatorij fu da 
ingMUenL. * Giannino in wmecomunc de ducBjè fatta nel Configlio de gli Stati generala 
?hc^"^aul fiff^^^ f^^^^* Eflcrfi dà' Rè loro abbracciata fcmprcmai co» 
vna laogttie- 0ie propria la caufa delle Frouincie Vnite> hauendola come tale 
^^ fino a quel tempo > e foftenuta co'i loro configli ^ e difefa con le 

lor forze . Ma douer finalmente la guerra feruire alla pace . A 
quefto fine eflerfi aiutate le medefime Frouincie dall'vno ^ e dal* 
l'altro; edolerfi amendue perciò grandemente > che fofie fuanito 
il maneggio introdotto di pace . Che giudicando eflì tiittauia.» 
molto m^lio per le Frouinde Vnite il godere vna quiete como- 
da , & honoraiole» che il tornare alle prime difficoltale perìcc* 
li della guerra ^haueuano voluto ^cfaeda*^ loro Ambafciatori con-^ 
giunti infieme fi proponefle in luogo della paee vna tregua lun* 
ga • Che nella tregua però dourebbe eflèr dichiarato inanzi ad 
ogn'altra cola dal Rè di Spagna ^ e da gli Arciduchi , di farIaL# 
con le Frouinde Vnite 9 come con Frouinde ^ e Stati Uberi ^ fi> 
pra i quali non pretendeuano cofa alcuna ^ e con lafdar loro ìi>^ 
bera la namgatiòne delMndie . Credere amendue i Rè > ch'eflc> 
Frouincie poteflero contentarfi d'vna tregua, che folk per bare-' 
re tali > e si importanti vantaggi • e fi^rfe altri ancora ^ per la lor 
parte • Maggiori durezze poterìì temere dalla parte contraria^' 
Ma in cafo> che per iua colpa bifognafie continouar di nuoiio 
la guerra , tanto pib dourebbono allora refiar giuftificate l^armt 
De uutt delle ^^^^ Frouincie Vnite, e tanto più obligato l*vno , e l'altro Rè 
(kouliKie vnt^ a foftener tuttauia la lor caufa « Trefero tempo gH Stati generaB (l> 
t€ pigiiaoo cod^krìre il tutta con le loroTrouincie. Fecero poi sili UwbafciatarineU 
'^IL: "" kmedefima ccnfarmài gU q^', che bi[cpJum-c<fi DepLi C<mS^ 

di i quali , dopa ejfer mancata ogni/perans^ di pace, haueuano defide-^ 
t^Kì^non^cli ^^^ ^andemente, che fi vemjfe a qualche akra compofitiane • OnJ"^ 
ne moftrana mojhrarono étvdir volentieri quefta nuoua propcfia di treggia lunga ; fc^ 
^^^ ben quanta alla forma ffudicauano , eh* in Tfpaput foffero per tncontrarfi 

moke difficolti^ Trotmfera nondimeno a gli Umb^ciatori ^chaùrehbanù 

vfata affli diligerne perfuperark. Et hauenda efji alt incontra riceuutt 

Fntiche a«ttft '^ ^^ efficaci promeffe di fauareuoli offùif per la contiumatian del trat^ 

ttegua in mano fato > c fpetùdmcntc da Giannino > nella cui opera y eSt autorità confìfleua 

uTciaiSno. la magiare fperanf^ di vederne H buon efito, partirono finalmente daW^ 

Maya, dopo efferfi trattenuti otta mefi in quel luogo ^efene tomaranoa 
BrujjeUes^ 

tacitate dunque in mano a Giannino principabneate k pratiche deBoj^ 

treguaj 
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trepéa^egli comkiciò a porre ogiù Studio a fine di perfuader le 'Promth 
ae yvke a farla m qtiella firma > ch'egli, in/teme cm gli JLmbafciar 
.tmÌl^9Ìkerra,haueHa laro propcfia. Jippariuain effe Troimciemol- ^^^ìht^rJ^l 
ta diffofnione in getter ak verfo la tregua. Se ben non mancanano fra kaueOero iiw 
loro di quelli, c'hawrebbon voluto, che nella tregua il B^è di Spaffia,e ^•^ «««"«• 
gli jirciducU facejfero quella mede/ima rrmmtia , ch'era fiata fretefa^ 
da loro nella trattation della pace » Ma fi conofceua da gli hmmim di 
nk^ior prudefìs^ ,e moderatione delhrpropio gouemo , chequeRoj 
farebbe fiata vna pretenfione del tutto ingiufia,per la differens^ ,che^ 
fi doueua amfìderare fra la pace, e la tregua. DdUi Zelandanmeuafi zeiandt fSk 
.principabnente quefla difficobàie lafiiceua mumere ,infieme conmokc^ contraria <ir« 
' altre , il Conte THauritio ; per f autorità quafi fuprenta , eh* egli , come hab^ ^^^ "^ 
tìam detto diJopra,riteneua in quella 'Prouincia;e per la dipendetela^ 
quafi afioluta , chaueua da lui Giacomo Tdaldereo Deputato particolare Giacomo Mal* 
Meda Zelanda fra U numero de* fette , ch'interueniuano al trattato in no- ^o "2ia z^^I 
me delle fette Trouincie. Era fiato Tiialdereo feruitor attuale delVren^ da. 
^€^ d'Oranges defunto; e saccordauam ,per dire il vero ,gli intereffi co* 
4num della Zelanda coi firn particolaridelConte?1aHritio, perch'era ere- SaF^oontti 
^fciuto grandemente con la guerra il traffico , e la ricche^a di quella^ Mamitie, 
Trouincia. Dalla Zelaìida era vfcito anche il fiore de* marinari, cha* 
ueuano f erutto jj cheferuiuano nelle nauigationi delt Indie; e- dopo lOU 
landa fews^ dubbio quefia era ,frà le Trouincie Vtùte , la più principa^ 
le, e più confiderabil di tutte t altre . Dalla Città dUmfierdam in Ouan^ 
da vemuam aiutate ancora per le fieffe raguxiù le medefime difficoltà . ^^^xs^^*^^ 
74a fi credeua , che finalmente haurebbe preuabao il refio della Troiéh tnciinata au v 
eia alìoppofitime particolare di quella Città; onde non fi dubitaua,cbe ^^*^ 
loUanda non fiffe per rmrfi con Poltre Trouincie in vn fenfo a famt 
biella tregua . Dia pertinacemente rifuffktm fempre pia la Zelanda, e 
Tdaldereo infiammato in quefio controfio , procuraua particolarmente di 
-rendere quanto più poteua fofpette quelle parole , con le quali U B^i di 
Spaffut^e gli Jlrciduchi ,fcffero per dichiarar lìbere nella tregua leTro- 
aincie Vnitetìelmodo accennato • Onde vn giorno, che fi tratuìua dique* 
fta claufola, egli con arder grande proruppe a dkre. Siamo noi liberi j RagìooameiH 
ò tuttauta ancora foggetti? E fc noi fiamo pur liberi , perche^ ««^«Maidcre* 
non dobbiamo eflèr chiaramente riconofciuti per tali ? Dourà fe/raf/^tu« 
dipender da gli Spagnuoli , già ch'efTì non hanno potuto impor- ^^^^ 
d la fcruitù,che voleuano^il darci bora quella fpetie di libertà» 
che vorranno ? cioè » vna libertà più feruile ddla feruitii oiedefi- 
-ma di prima > poiché detie dipendere dall'interpretatione delle^ 
proprie loro parole? Non lappiamo noi come di già fono inter- 
pretate 
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pretate quefte parole da loro ? Non Tappiamo noi y che le pigliV 
no in fenib di tal natura , che non poflano Icuar lor ponto del 
pretefo lor diritto fopra le Qoftre Prouincie? A quefto modo non 
fi confeguirebbe da noi hora niente di più nella tregua lunga, di 

Suel che fi confeguì nella femplice fofpenfion d'arme. £purqae- 
a forte di tregua haurebbe piìi tofto forma di pace; e potreb* 
be auuenire^che prolungandofi poi èì nuouo fi conuertifle alfi« 
ne infenfibilmente in natura propria è^ pace. Dunque ficome^ 
nella pace noi pretendeuamo in phmo luogo dal JRè di Spagna, 
e da gli Arciduchi , quella rinuntia aflfoluta » della quale fi tratta 
allora; così dobbiamo hora parimente pretenderla ,& in quella^ 
forma y che pofla m^lio dichiarar le nofire Prouincie aflbluta- 
mente fourane^ é libere. Non le riconofoe^e le tratta hormai 
tutto il redo del mondo per tali ? A quale angolo della terra , e 
del mare, non è volata hormai la fama della lor libertà, con la 
fama delle lordarmi ? Facciano dunque gli Spagnuoli anch'eflfì il 
medefimo;ò rompafi più tofto ogni trattatone • Quelle nece(Tì- 
tà , che gli aflringono a voler accordo con noi , gli aftringerao- 
no bcn'anche a furio in quefta maniera • Cosi non hauendo vor 
luto noi riportar da quefte loro neccflità maggiori vantaggi eoa 
Parmi in mano , come fi poteua forfè , e doueua ; gli riporterò- 
mo almeno in quefto combattimento di pratiche in quel modo 
che può permetter la vittoria delle parole . Que^ ragùmi contro 
la cLmfola fopradetta^emoke akre in generale contro la tregua, efagge-* 
Conte Manti- roua MoUereo j ò pia ttfio per bocca fua il Conte Tdauritio ; U quale per 
M p«°og" ri^ *S^' ^^ '^^ f ^iw«tfe procuraua con ogni indufbria , che ficome era^ 
uomezzthihe fiuottta la prima trattatione di pace , cosìfuaniffe queil* altra ancora *' 



ttegi^^*^^^ tregua, I>^enmmaift da Juoi feguaci per tutto le cofe medefime , fa-* 

cendofi correre a quefto effetto yarie fcritture in iftampa fenT^ nomc^ 
fautori. Mqflrauaft diffidetp^ de gli ^mb^ciatori Bsgjj; e fpargeua-- 
finche febene i due \è configliauan la tregua , non haurebbono contutto^ 
ciò tralafciato finalmente per loro Inter effe proprio d'aiutar le Trouincie 
Vwte , quando ben contro i laro confìgU shaueffe a tornare alt armi • Che 
alt armi farebbe fiato neceffario di tornare in ogni maniera ; poiché fi pò- 
teua tenere per fermo y che paffute le neceffità prefenti^gU SpagmoUnm 
offeruerebbm la tregua • Che itoanto i popoli delle Vrouincie finite ith- 
gannati da quefii infidiofi nomi d'aio > e di quiete , haurebbono perduto U 
hr ptitno rigore > e coftans^. Che con grandiffima difficoltà iH>rrebbono 
dopo contribuire il danaro , che prima sì prontameme fomminiflrauam 
per la guerra ; e che quefii farebbono tutti femi da generar difcordie per^ 
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^àaofiSinie fra ìe laro Vromde. CMcludeuafi finabnMe, che quanA 
anche saiferuaffi la tregua da gli Spagmdi , in og»ì modo farebbe »e« 
€tffam di tenere m qud tempo le frùntiere ben froaedsite ; le quali emen- 
do tante fC douemtejjere allora sì grande la gelofia da ogni iat9, rìufci^ 
febbe per coirfeguenT^a poco minare la fpefa in tempo di tregua , che Ì9U 
tempo di guerra • Onde quanto megUa farebbe cantìnfmar la pterra , $ 
non corrompere le prefenti occafioni jtMe sìfamreuaU alle cefe larop e 
sì contrarie a queàe de gli SpagnuaUi 

' Tendeuano bormai le cofe a man^eHa difcardia. £ wimuxiajumadi Pcrkoio <mì 
tfà i J^utatì Ze lande ft vn aperta feparatìone daUe altre Traumcie , quath £t"f ^'!^^^'^^ 
doc^o Ufcma Jd gouL cZme hau^cro volm Tabrc rifolm ì^ylff^ 
la tregua few^ ilparticolar canfenfo della Zelanda* Non tardò pia dmh 
cue Giannino. Ma gfudicando quefia apmttaefferdeffui occafione dimo^ 
prore U yigar detta fua e{feriens(a,e la f arcade' f noi canftgUivngiar" 
no che ptàardeuano i contrafti nMa materia ^ fu ^ fama ^vVegH parlajfe^ 
dDeputoH dette Trouincie in quella fentenTia. Né il mio Rè mai pca- t^!!^^J^ 
sòCdigniffimi Deputati^ che poteflero hauer luogo qui in tanu Giumfno, per 
vnione fra iroi così lunghi contrafti ; né da me fb creduto mai ^ u^^^cTl 
che folTero per hauerlo quelle diffidenze^che da alamiiimoftra- perfùadcieu^ 
no hora de* miei offiti j . Parlerò de' miei ; lafciando , chegli Am^ ^^^^' 
bafciacori d'Inghilterra facciano a parte le loro^ ò giiiftifcatio- 
iii > ò querele • De' miei offi ti j dirò Solamente ^ ch'in dfi io non ri- 
tengo altro di mio , che i'efecutione i e perciò in diffidarne > re«- 
ilerebbe otfefa molto più la peirfona dd mio Ré, che lamia* S 
qual'altra ingiuria y per dire il vero, potrebb'cgli rkeiier mag* 
giore di qaefta ? EiTendofi ^li moftrato Tempre così partiale del- 
la voftra Repuhlica^che fra gli intereffi del fuo Regno, e quelli 
delle voftre Prouincie , non ha fatta quafi dtflferenasa d'akiiniL^ 
forte . Giunto apena > ch'egli fii alla Corona , e ftabiKte apena le . 
cofe fue proprie , dopo tante oppofiiiohi domeftichey e foreflie** 
re > il fuo primo oggetto fii d'aiutar le voftre Prouincie . Da qud 
tempo iin'hora egli non ha mancato di fomminiflrarui > e con^ 
figliole danari, e foldati; e di rendere con la riputation del fuo 
Bome piii grande in ogni altra cofa la riputation ddla voftra^ 
caufa . Ha precefo egli fenza dubbio d'aiutare vna caufa giufta • 
Afa non fempreti(tte le attioni piti giufte foglion riufeir le piti 
fortunate. Anzi qiìi^ftefi poteuano giudicar tanto piti perìcolo- 
fé ^qnanto é maggio^ la potenza di quelli, che feneriputauano 
ofFefì. Co'l fuo fauoi^ dunque principalmente ha navigato in^ 
porto hormai la libertà delle voftre Prouincie. £ poiché non^ 
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Ittbbtaiflo potuto hora ftabilirla sii le àncore <fella pace y proeiN 
n il mio Rè di fermarla almeno sii quelle d'vna tr^a 3 cbo 
fofla lumer per la parte voftra quali griflefli vantaggi • Confi-- 
•deriamo perciò, fé veramente vn'accordo tale fia per efler van- 
taggiofo alle cofe voftre. Che fé dò fi conofcera, compio fpero, 
ccfleranno poi facilmente i finiftridifcorfi ;e non ccflando^five* 
drà almeno « che vengono da paffioni particolari , velatein appa* 
renza di zdo publico • Trattafi hora qui di fare vna tre^a^ 
lunga 9 e fi deue procurare ibpra ogni cofa , che le voftre Pro- 
uincie in efla fian riconofciute chiaramente per libere* Da noi 
altri Ambafdatori vien giudicatafuffidenteper quefio eflfetto la 
daufola da noi propofta ; cioè > che dal Rè di Spagna , e da-^ 
gli Ardduclii , debba dichiararfi di far tregua con le voftre Pnv 
uinde^come conProuindeie Stati liberi 9 foprai quali non pre- 
tendono cofa alcuna • Dall'altra parte non mancano M voi di 
qudliychc la ripruouano ^come troppo genericate troppo am« 
bigua ; e c*hora vorrd>bono quella medefima rinuntia aflòluta.^ 
dal Rè^e da gli Ardduchiyche fìx pretefa quando fi trattanala 
paée. Io nondimeno c<Mifefib dì non poter partirmi dalla mia 
opinione di prima; parendomi 9 ch'oltre alla difièrenza , ch'è dat 
la pace alla tregua, fi debba ancora ghidicar piii in fisuiore del* 
la voftra libertà quefta, che l'altra mchlaratìone« Ditemi ( vi 
prego) non hauete voi publicato lempre d'hauer prefcl^armi con^ 
tro il voftro Prencipe,coftretti dalla neceflttàPeche la guerra^ 
dal canto voftro non potcua efter piii giufta, perche non poteua 
efler piii neceflarìa ? e con la medefima ragione non hauete voi 
pofte in libertà finalmente d'autorità voftra propria le voftro 
Frouincie ? Dunque fé voi pretendete Con fondamenti sì forti d'ef* 
fer liberi^ che bifogno hauete voi hora, che fi facciano dal Rè 
ài Spagnaicdagli Ardduchi ,quefte rìnuntie? Non vedete voi » 
di'ogni rinuntia di tal diritto lo prefupporreUbe allora più ma« 
nifcSo dalla lor parte ? e ch'in tal caio farebbe molto più con^ 
éèflato da voi , che ceduto da loro ? Non fapete voi ^ che per qual^ 
fiuoglia più aflbluta cdlione non (arebbe in poteftà kMt) di far 
pregiuditio alcuno a' lor fucceffori? Non pofsono i Regni veni« 
re in contratto; né t Rè farne parte alcuna alienabile. E dan« 
do cffi nd refto la legge a gli altri , bifogna 9 che dalle Corone 
loro anch'dli la ricalano in quefta parte* C2uanto dunqueè me- 
glio , che dal Rè di Spagna, e da gli Arciduchi , con vna daufo- 
la generale > fiano riconolciute le voftre Prouincie per libere? « 

che 
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che fegua Pacconla>c*hora fi tratta ^ronqueftoprefuppoffodd-^ 
4a voftra libertà^ fenza farla dubhiofa con altra forte di clauiblc^ 
io vece di farla più chiara? Qucfta forma non folo è baflante , 
ma è la migliore. £ quando anche non potefle ballare appre^. 
io la parte contraria , credete voi, che ^i Spagmaoli^ in cafo» 
che non voleffero per altri lor fimoffemar la tr^a , foffero per^ 
citami in giuditio prima di romperla? e che prima voleflerodi- 
fputare / s'hanno diritto fopra di voi , ò non Phanno ? Queflo 
è l'vfo ddle liti priuate j e non ddle caùfe pnbliche ; nelle^ 
quali fi riducon le difpute finalmente all'armi in campagna^ > 
e chi vince ha ragione , e della vittoria non fi dà conto «. In mo-^ 
do che voi non hauete da fir caio delle intorprecadoni, cheiìa^ 
per dare la parte auueria alle parole , con le quali haurà ri* 
concedute per libere le voilre Prouincte . Quello cfa'a voi im* 
porta è , ch*i voilri popoli in tali parole fi tengano per confeP 
£iti liberi y e non per fatti; e ch'i Prencipi voifari amici fentano 
anch'eflTt il medefimo ì fi che bifognando tornare all'armi di nuo- 
uo fiano i voilri popoli pih pronti, che mai a pigliarle; e fimo<» 
Arino piii difpoili, che mai i voffrì amici a fauor della voiinL^ 
caula. Ma troppo ben fi conofee inibmma, ouanto è ptù> facile 
ne'tiiauagli viar la coftanza , che nelle fdidta la moderatione • 
Dicanmi , di gratia> qnefti fii di voi sii zdsm y quando penfarc« 
no effi mai , che il Rè di Spagna > e gli Arciduchi , foffero per 
difcendere a pratiche sì vantaggtofe per le voike Pronincie ? E fi 
perderà quefta fdice òccafione ? E potranno pib fra di voi l'om* 
bre vane, che k ragioni eflenttali ? e più le fcrittnre feditiofe, 
che fi fpargono qui ogni giorno , che i configfi pmdentì, e fin* 
ceri , di due Uè cosi a&ttionati aUe cofe voftre ? E" dunque ttm- 
pò hormai di rìfohierfi > e d^abbracdar l'accordo , che vien prò» 
poiio . Vedete voi qtief y ch'è fucceduto a gli Suizseri ? Propo 
fieteui il loro efempio; e con la fimilitudine » ch'è fra le- cofe lo» 
TOy e le voftre, fperatevoi ancora i mcdefimi fucceffi. Sdlcua» 
ronfi gli Stiizzerì dai prindpio controi lor Prencipi^ per nonpc» 
ter tokrare la durezza dd lor gonemo; né furono più che due» 
ò tré al prindpio i Cantoni , e qneili i pih deboli . Ma fpiran» 
^o libertà i popoli loro , e difi^endola vgualmente con la fero^ 
:C!a deV corpi , e col vigore de gli animi , fecero fempre vn'opi- 
.pofitione inuitta all'armi contrarie ; finche refi inuincibili dalle 
forze d'altri Cantoni , e da qudle de' lor fiti alpeffri mcdefimi» 
fecero perder la pranza affatto a*^ loro nemid di potergli fog*» 
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giogar iiiiouàincnte . CdrofTì ai fin dal combattere ; e dalle priP 
me vacillanti concordie ^ fi venne poi alle paci ferme , eperpe* 
tue • E chi vorrebbe bora mettere in dubbio la libertà de gli Suiz^ 
^!eri? Così può fperarfi^ che fia per auuenirealle voftre Prouin- 
de. All'OUandai e Zelanda fece pigliar l'armi da principio l'a- 
cerbità dd goucmo Spagnaolo • Oppofero i lor piopoli fortiffi-- 
mamente i petti all'armi nemiche. U marcai fiumi > &f fiti for-» 
ti della natura in molte maniere combatterono in fkuorloro. A 
quelle dQe s*vnirono poi l'altre voftre Prouincie; e tutte con tal 
tefiftenza alle forze contrarie 3 che non v'è efempio d'alcun'^al- 
tra guerra sì lunga . Vari; fono (lati i fucceffi ; ma finalmente 
hanno piegato a fauor voftro in maniera j che s'è venuto a trat« 
tar d'accomodamento per iftanza fattane da' voftri propri^ ne-' 
mici > e ftiamo hora sii quel d'vna tregua lunga ; la quale feguen^ 
do 9 rìufcirà fenza dubbio molto vantaggiofa alle cofe voftre y e 
&rà poi facihnente, ò rinouata nell'auuenire co'i medefimt van^ 
^%gi f à conuertita in pace perpetua , con altri forfè maggio* 
ri. Quello ch'io ho difcorfo fin qui , parmi «che refti chiaro àba^ 
fianza. Della voftra libertà infomma non refterà luogo da dubi- 
tare in quella daufola y ch'è fiata propòfta ; né meno fi può ha* 
uer dubbio > che la tregua non vi fia per efler più vtile , che H foc^ 
toporiH di nuouo fenza alcuna neceffità a gli efiti incertidìmi del- 
la guerra. Troppo domina y «ome ognun vede y la fortuna fra 
l'armi; e fé troppo fpefib> con gran ludibrio del fàfto humano, 
cedere al più debole il più potente >e f<^rle perdite idoue s'^a- 
i^ttauano le vittorie . Del che lafciando tanti altri efempij , 
qual più memorabile è fiato di qudlo sì frefcamente fucceduto 
qui su i voflri occhi in perfona dell'Arciduca a Neuporto?dou'e- 
gli y in hioga di reflar vincitore p come sì fermamente fperaua , 
reftò vinto » ferito , e viciniamo ad efl"cr prefo . Di tante , e sìf 
pericolofe incertezze della guerra vfdrete per via della tregua ; 
fiabilirete meglio imanto il voftro gouerno ; all^gerirete i vo^ 
firi pop(3H dalle fpefe -, continouerete il traffico di prima nell'In^ 
die ; e vedrete cefiar finalmente quei titoli odiofi , & atroci <fi 
perfidia , e di ribelhone y che fin^hora hanno hamito luogo fra t 
diuerfi giuditi; del mondo intorno al mouimento, e progrefibdd- 
k voftre armi . E chi può dubitar , che le voftre Prouinde non 
fiano per concorrere volentierralle fpefe, che fi faranno per Kati»- 
uenire^douendo eifere sì leggiere in comparatone dieltepafiate ? 
Anzi tanto più volentieri > quanta più fi defidera per natura di 
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goder la quiete^ che di viuer fra l*armi j e quanto piii è dolcci 
h libertà > dopo hauer prouata la feruitù • £ ben fi deue tener 
per fermo, che quclh , a* quali farà commeffo il goueroo de' vo- 
Ari popoli , /iano per vfare quella medefima vigilanza nell'am-* 
miniilratìon delle cofe publichein tempodi tregua, c'hanno vfa« 
ta si prudentemente /in'hora nelPamminiih'arleintempodiguer* 
ra. Sopra tutto fari lor cura di ftabilir fempre più la prefènte^ 
concordia fra le voftre Prouincie. Quefta è l'anima, che dà vi* 
ta al lor corpo; quefto il cuore, che lo mantiene. £ quindi pur 
anche nafce quel mirabil temperamento , che di molte ha virtù 
di formarne vna fola, e d'vna fola di nuòuo molte; ma peròco« 
ipiranti fempre ad vn line, ò feparate ,ò congiunte , che fiano. 
Così trouandofi bene ordinate le cofe fra voi medefimi , poco re- 
^ fterà , che temere di pericoli efterni . £ cosi finalmente poi conuer-* 
tita la tregua in pace y vedrà il mio Rè quei fuccefl! alle cofe v6- 
flre , c'hà veduti alle fue , e che rendono feliciffimo hora il fuo 
Regno; cioè, dopo la guerra , la pace; dopo le turbulenze , il 
ripofo; e dopo i ùcchi , gli incendi; , e le mìferie dell'armi ,ì cò- 
modi, le ficurezzc, e le felicità della quiete, inetta faccia, e nelle^ o£Btì|dd fce- 
faroledel Trefidente Giannino ponte, che ffrirajje la maeflà,ekffefen^ niT^dopo"* 
^a delire di Francia mede fimo. Furono poi mejfe da luipUàomplamen^ ^uciu oiado» 
te in ifcritto k cefe rt^efemate in voce , perche paffajfero meglio a no- "^ 
fitia de* popoli ,e con maggm facititàpartor^ero Raccordo , che fi trdtaua. 
£ per afficurar tantop'é le Vrouincie Vnite, che la treff4afi>jfe per offemar" 
fi da gli SpagnuoU, offerfe egli innomedel I{è a queSìo fine la lega me-' 
defima, che sera fatta prima , quando fi trattaua lapace , come fk mefira- 
to di (opra . £ leuò finalmente opn fperanT^ di nuoni aiuH del I(i, quan^ 
do fi voleffe ricufare vn* accordo sìyantaggiofo , e cont'mouar la guerra fwh 
ri £ Offri ragione , e ioffù neceffhà . jitri offitij neltifteffa maniera fii^ Ambafdatori 
tono fatti apprejfo le Vrouincie Fnite da gli Umbaf datori del Fj ttln^ f-aStì^no *i 
ghUterra . E per finir di vincere la pertinacia de Zetandefi ,fk poi rifo-^ medefinM cf- 
bao ,che in Zelanda fi mandaffero Deputati particolari in nome delle fei ^^^^ 
altre Trouincie , affine d'indurre tanto pia facilmente quella aiwora ad zeiandeiì ai fi- 
vnirfi ne medefimi fenfi con Faltre . Il che dopo^ grandijjime difficoltà J^LtoÌ!"*" 
pur\d fine fegtd . E concorrendo hormai tutte in ytiiheffa rif^ione,co^ 
minciarono di nuouo ^i ^mbaf datori ad affaticarfi, per ft^erarle dif-^ 
ficekk dette materie ,fopra le quali fi contendeua. Era paffuta fempre cor^' 
rifponden:(a di lettere firàGiannino, e ^icciardotto ; e perciò firi ìordue^ 
particolarmente fi continolo a negotiar quello , che bijcgnaua. 
V THa nomerà Siato men necéjfario in quefto tempo di faticare , per di- 
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fpane Ul{è di Sp^^na alla tregua* Della propoSia f Ma da^ JbAcH 
TatJe difllcoia /cwtorf dì f randa , e Jtln^Uierra, e della nmma negiftìatiane intrvdottm 
dalla pacte di dalofo, fera dato centù in IfpagMi e farebbe futauta al Ffila trepis 
^2^s^ nella firma comname di lafciar le cùfe ne termini > m che fi trtmauoM 

dallvna, e daltàbra parte. Tìda il douerfi dichiarar le Trmncie Fmte 

in quakftque modo libere con la tregua ^e'I douerfi permetter laro efprefi- 

fornente la nauigatioae deltlndie^pareua, chefojje per rendere troppodi* 

$$erfo dalle tregue ordinarie ilprefente accordo . f^edeuafi nondimeno , 

che fenT^ mefia dichiaratioìie di liberti farebbe fiato inipoffibik di ve^ 

nire a conmfione alcuna (Taccomodamento ; e che fé prima le Vronànàe^ 

Vmte rbaueuofio si ornatamente voluta nella fempÙce fofpefifioH d*ar^ 

fue di pochi mefi, bora con molto nu^gar pertinacia la vorrebbononel^ 

a^J^ciinSli^ la tregua^ e baitrebbedouuto durar per molti anni. Gli Mctducbijifuali 

perfitperatto fik da yìctno vcdcuano le difficolti , e pericoli della gféerra , quando fi 

wcek^fdT /^ douuto continouarkj sperano lafciati indurre più facikuóoe a conde^ 

fcendere alla propcfia de gli jimbaf datori . E Giannino , prima in vecej, 
e poi con lettere > haueua cercatoci perfuadere a Deputati Cattolici,che 
il douerfi dichiarare di far la tregua con le Trouincie V^mte, come con» 
Trouincie, e Stati liberi^ /opra iijuali il ^è, e gli jlrciduchifwn preten^ 
denaro cofa alcuna, non pregiudicaua punto alle ragioni j. cVeffo Bj, e^ 
.Arciduchi , poteuano pretendere fopra di loro . Haueua e^ mofirato > 
che quella era vna dichiaratione gcoeraliflima • Che la parolai 
(Vom;?^ haueua fenfocfi fimilitudine^ e non di proprietà. Chevo* 
lendofi dichiarare vna d'^eflere amica d'^vn'altra» mai non fi dice* 
uà y ia Io tengo come amico, ma per amico «* Chel'aggiui^gerfi 
oell Vltime parole di non pretender cofa alcuna j fi ctoueua rife^ 
rire al^amfyìgirità delle prìme» E finalmente j che tale dichiarai» 
tione non potrebbe né anche bauer hio^ fé non per quel tem«^ 
pa folo 9 che durafle la tregua . Dunqiie douer/i contentare il 
Rè> e gli Arcidudii di farla» poich'ara inuolta fra termini , che 
poteuano (bdisfare all'vna , & all'altra parte * AUa molutudine 
imperita delle Prouincie Vhite, per l'efierìorc apparenza della^ 
pretefa Tua libertà . Al Rè>& a gli Arciduchi > per la vera Ìò# 
Aanza > che rìtenena in sé di lafciar loro tutrsuia illeie le ragìo* 
ot di prima. Et aprendofi anche pia alla Ubera Giatmmoj e quafimoi'^ 
teggianda, diceua^ II mìo Rè in caia tale non farebbealcma dif* 
iicoltà di conceder quella dichiaratione ; poiché fé le Prouincie 
Vnite non hauranno migliori mofchetti > e cannoni , quando sv 
habbia a venir nuouamente all'armi > poco gioueranno loro t 
fuifì ^elle parolc> & i vantaggi delle icritture. jl fuepamoéAje 
" ' con 
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-dm qiufii accani , e fnulemi mganm ,Giannim hauem cercato ^comc^ 



tmn mcT^anoy attirar ivnuj e faàra parte alla trenta. Onde v$svra- kftcffcnigio. 
m lirfciati ferfaadcre cm facilità gli arciduchi ^ come ho detto di fopra ; ni orocaran di 
ecanie medl^ime ragioni di Gianmo,e mote abre ejfi haueuano pro^ aè^Va'egM. 
aurato poidÌ9uUar$d S ^è ancora; nufirando particolarmente y chcra dal 
^!Ì,e dahro,non fi faceuaniente pia diqueUo yche fi fojfe fatto alpriìh 
€ipio^afofpenfion d'arme^ ^ppariuanondimenotuttauia motar^ 
puma^nelBjt. Cindicauafi ml/fagfutjche UclairfoUjbencbe limitata^ t^^^ndiut 
€0$ la analedoMeuano kVromncie Fnke refiar dichiarate libere, sinter- tTpagna. 
freterebbe genetabnente in fauore della hr libertà jCcVin talmaniera ejji 
attenendo ciòcche -poleuano in quefio punto jwm fi confeguirebbe dal f{è 
lefercitio Cattolico ne* loro paefij ch'egli j (come st mdftrato di /opra) /- 
trarifobao di ydeme per contràcambio. E di pik confentendofi al punta 
ieìl Indie , quanto pregiuditio in vn tale accordo riceuerebbe il I{è dalla 
parte fua ? quanto i^errebbe egli a perderne di riputatìoneì UUe quali ^^.^^^j^j f,^. 
difficoltà nondimeno fi repUcaua da gli arciduchi jcoì rapprefentarji da no ogni diii« 
lm>, che thauer determinato il^è di volere il contracambio accennato^ ^I^f*' ^* 
fi doueua Jolo intendere , quando fi fi>Jfe conclufa la pace leche rinrn^ 
tiando ^dlora Volutamente il\è,e gli jtrcidnchijad ogm diritto hro, 
r^li^ero in uffobaa libertà le Tnmìncie Vnite. Ejfere troppo di ferenti 
bora le praticbe ddlatregua;e per ejfa il ^è, e gli arciduchi ^nanpo^ 
ter perdere le ragioni loro di prima in alcuna parte. Non hauerfi a du^ 
bitarcycVvna claufola à generale jC sì limitata , non foffe per interpre^ 
tarfi più tofio fempre afauorloro, che deUaparte contraria. Così ffu^ 
dicarfi da gli jtmbafciatori mede fimi ; am^ pur da molti del gouema 
fteffo delle Trouincie finite , e haueuano dijfuafa la tregua, come quella , 
che nonfiarebbe niente pia vantaggu>fa per loro di quello, chefoffefia-^ 
ta la fempUce fofpenfion iarme . £ quartto al punto dettine fi nuH 
ftraua dhauere fperam^a di concluderlo inferma tale , che non foffe per 
effer al I{è ^ alcun pregiuditio confiderabile . Di queBe ragioni non pa^ 
rena , che fi reSiaffe con intiera fodisfattione in Ifpagna . Ma dalC attrae 
parte il \è defideraua grandememe la treffsa ,e che cejfajfero tante, e 
sì inutili Sfeje di Fiandra. Era collocato allora apprejfo UB^èìn akiffi-^. 
ma autorità il Duca di Lerma ; e godendola tutta egà folo con Corti , che poca dì LenM 
valeuano nella pace , confentiua mal volentieri di compartirla a qudU , l,"ow ™pprcfc 
cfcc potejjero acqu^arla co w^i , cVapriffe la guerra . Ond'egh haue- ^ ^c, 
uà procurata con ogn ardore da principio tintroduttion delle pratiche ;e 
non meno ardentemente fi sfon^aua hora , cbauejfero qualch'efito ìli coh- può , ^rcb^fi 
cordia . Il medefimo defider'w , per le ragioni accennate di fMra ,fi co- <*«P9n£»no !•- 
nofceua m Fiandra neu Arciduca . E per ao fu preja nfolutume dabu, dia. 

per 
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per finire di fuperar le difficoltà , che venikwfiò fatte ih Ilpoff^a , ttìmh^ 

re a quella Corte ilfuo Confeffore • // che fi giudicò neceffario ancora ^ 

iM?dducf1n- f^ ^^ ^^ ^ ^^ lunghi maneggi , ne* quaU sperano di già confumati pia 

uìaii fuocon- di due ami ; e con tanta Sianchena de I^é me7;p^ , cVeffi di già fi 

fcfloicmifpa-^^^yj^^j^ rfi volcTe abbandonarci ,fe^quanto prima Hon remuamteT" 

minati. Era Coìrfèjfore dell arciduca il Vadre Diapiro Fra Inico diBri^ 

T^la dell'Ordine de Tredicatori , Soggetto di gran dottrinale bontà, e di 

btnga eSferiens^nèUe cofe di Fiandra. Onde fi riponeua fperam^ gtaxi^ 

Rfgiwji d<lk j^ fieli opera fua ,e nella fede j che gli haurebbe conciliata appreffo il 

Sruilft^r*^^ l{è&i Minori, teffer egli Spagmolój e I{eliffofo di Cafa nobik^edi Uh 

pctar u diffi. ^atÙRma vita. Doueua e^U particolarmefite leuctre ognifcrubdo al Ri 

me Topra il Jopra il pwito di pretendere il contracambw deuefercìtio Cattolico nella 

rÌucIo ^^^ tregua, jùa^i per ferwtio della ì{eligione medefima doueua moHrar la 

neceffità della tregua ; col rapprefentare > dje tomandofi dUi ffterra fi 

. . correua manifefio pericolo di far moucj e maggiori perdite deUe prime 

in Fiandra dalla parte del \è,e de gli arciduchi; e di perder la B^eli-* 

gione per confegueìs^a nelle Trouifìàe vbbidienti/m luogo di refiituirla^ 

nelle ribellate • 

Non fi tralaf ciana intanto di caminare inanT^ nelle praticbe per viaj 

Ambafciatoci de gli Umbofciotori ^egif. Ma perche portauafeco lungbe:(7ia j e tedio 

mT (Ta^tSifci' gr^^ il negotiarper lettere ^fkpofio in conftderatione da medefimijln^ 

lA Anuoià. baf datori a Deputati Cattolici, cV erano fiati in OUanda , che farebbe^ 

uxmato pia a propofito il trouarfi itifieme in .Anuerfa ,per finir difupe^ 

rar le difficoltà, che reHauano fopra ipwai della negotiatione . Ucctt^ 

toffi volentieri da gli arciduchi quefla prop(fia;onde fitrouarono'm jin- 

ueifa gli jimbaf datori ,& i Deputati Cattolici sUl principio di Febraro 

del loop. Le maggiori difficoltà forfero intomo al punto delf Indie. Gli 

Sc"p?ù diffidi *Ambaf datori haueuano fempre afficurate le Vrouinde finite, che nettai 

d'ogn'aitro da tregua farebbe lor permeffo quel traffico. E perciò effi hanrebbono defi^ 

potei i aggxu- ^^^^ ^ ^1^ ^^j^^ articolo foffe difiefo con termini chiari , & ejjpreffi. 

ìM' incontro i Deputati Cattai yoleuano , che quando pure fòffe impof- 

fibile il far fi la tregua fen^ condefcendere a queHo punto , almeno dà 

$ intende ff e più toHo con giro tacito di parole, che cm venire alte.fpref- 

fa nominatione deU* Indie, yoleuano ancora in ogni maniera, che kmc" 

defime Tróuincie s^afieneffero dalCingreJfo , e dal traffico in quelle parti 

deli Indie , cVerano fogge tte alla Corona di Spanta . Finalmente dopo vor- 

fofiuc^f'fodiiil: Wf contrafti queflo punto fu accordato; e fu diftefo in tal forma, chele^ 

fattìon dciiv^ T^ouìncie unitene rimafero fodisfatte , efodisfatti ancorai Deputati Cat^ 

^^"** toUci; poiché fi tralafciò di nominar t Indie, e reftò vietato alle dettt^ 

Troiiinde l'entrar nepaefi del I{è in quelle parti. £ fokua poi dir Bjc» 

ciardot" 
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^uteffi ancora moka ftpra tarticUadAe tmrÀmkté', ■ &*f«mk ; «he k 

éutum^cb era imanito grande aueffef e kro^ Gb ^cidiicm non nentra* come suococ* 
heuanotantea ffonfcT;^ ima perche queHo danaro fi racco^ua tutto ^^^* 
dhoSiUuà ifaremt€ofa troppo ripmffianre aUa trampiMuà publka,cbe fi titi^^^mt^ 
procurana , thauere a eontìnouar ^efta forte (Thaftilitermmretiattdio netta v^') àì&teni « 
fUtffie. Onde finalme nte k Troàbicie Vnke filafciaromperfuadcre a con- ttwimdf^. 
fèniirejdiefilew^erokcontrUnttimdaffv^ «/dTm- ^ pnnctptiw 

tontrofumcejfarh di cedere atUpretenfiimemoffa da lo^^ ««ntei 

refimàre alle Terre poffedute diqni^e di là i dìftfettijcVapparteneuano a 
dafcuna ieffe • Intorno al qualpmito non ritomana quafi niente in mano de 
gUMcidttchi; ladoue fi r^tìtmuano larghi diSbrepti alle Terre di Bredd, e 
diBergfxsalSomjConaknne altre inBrabante,ch*eranopoffedMeedallc^ 
TPromck Ktàte • Opereffi dagli^dducbi però inmankraj efitronó d cai' Mi lUn» pety 
dianc&rainciàgficffitijdamiinurp^ fefeMtio Cattoiieo ^el^^atfóc.N 

fotone* medefimidislretri, fecondo che,yeraprima. McbeleVrouincie^ toUcofoio. 
Vmte sobligarono a parte con mapromeffa a Giannino j^ a Bfifsì fuo colle-- 
g4 j i ìpialipoila dichiararono in ifcritto > obligando U ^è di Francia afarUu 
offemare . Intorno alpunto deHdpemuaatiottejnonfupcffibile ditronartem» ^^^ tf^ 
peramerkod^akma forte. Ondefk rifobttOy che ciafamadMe parti contir Mouto di 
noHa[feapoffedérqudlo,cbepoffedeua. hlon fi Lodarono né Mcbe vincer m^.*^ *^^*' 
mai leTroninck finite fopraìamateriadikitar le graue7^7ie,& attriinp* 
pedimenti, annali erano fottop^ in Zelanda irafcellij cVentrauano netta 
Scheldaper venire in jinnerfa ; dolche nafcem > comefii detto di fopra , im p^*^^^^ 
grande mpedimento, e diHforboatta contrattatkme di quetta Città • Fn ri^ CduUbeto ^a 
mejfa ad eJferpropoBa,&efaminata di nnwoquefla materia dopo la trt* ^^^i^J^ ^ 
:gHaperviaamicabik» E operarono ancora ^Sdrciduchi di poter , co* Ibe-^ 
nefitio detta tregnajaccomodar meglio i porti loro proprij di Fiandra/ie*qua'- 
ti hauejfero ad entrar moke mercantk j che in temidi ffierra andananone-- 
teffariamente in Zelanda j&in OUanda , perche allora quei porti erano te-» 
. rmtideUontinouù affediati da molti vaf celli di guerra dette Trouinck finite. 
Huefii fiarono iprincipaìipunti, fopra i quali trattauano in UnuerfagU ^n^ 
baf datori di Francia , e a Inghilterra co*l 'Marche fé Spiuola ^econ^ altri 
DeputatiCattoHci • Dotta cui parte fi procurano di proceder pia lentamen- x^ifoiarione 
tejchefeffepi^ik > per dar tempo al Confeffore deli arciduca di negotiare g^a ^ fo pia ^fe 
Ì9i Ifpi^na j€ d^inuiar la rifobaione , che di ik sa^ettaua ; la quak poco dopo ^^^V"^^l!'^® 
arriuò,efùqueUainfomma,cbegU Caduchi haueuano defiderata ; & il deU*iUc;duca? 
Cot^fforejConkraffonielpqfkdi fopra ,finalmentepoiperfuafa. Trecede^ 
reno però aUadeterminatione confultegjrandi j e nel Con figlio di Stato ,efrà 
ferfim EcckfiaSiicl?e dettepikffaui,e piùdouedi Spanta; perche il ^ 

:Mm votte 
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'vMchedìtifkmrniu^ che fi imiemi^ 

iioamfideraremnegitlhcétmpi^ant^ conittrre alla^ 

Sortii u Con* coMffiofn* T ima. focùdfffoUConftffm'tnudefimo. Onde effc^ 
^^'^^"^ ji^dstìiMkfartikcofeaUacccrdOjf^ 

^uali^opolanegptìatìone dl4m$erfa, erano andati adar conto deltutto aUe 

Tromcie ynitCiCbi farebbe ftatoafropofitoditomamnonamentemquel* 

UCìttà^edicondMndimodejhmDefiUatidelkTro 

iTesfpfioiDe- ygidahaneuanomamgffàtekfrotkhe. llcbe fkaffrouatodagìi^rcUi^ 

ITo^iDcie v^ chii & almedefimo tempo anche yiritmuronoi Deputati Carolici, fri ì 

^ fiBùinente ^uatifiritronanail Cmmmffario Veyen^cVcradigtà tornato ancVegfidi 

Spagna. StinumanokTroinnciey'nitequeJhilpiàalto^piàfubUm 
tiojcbe fi foffe trattato fra loro^iùpoche s erano fottratte aìtybbidiena^adel* 
^. la Corona di Spaffia. Eperc^parueneceffario ^ che fi douejfe concluderci 
ddie rnmimie ^091 Fontorità di tutto H corpo della grande Uffemblea generale/olita a con^ 
vaxte fi i«8tt- uocarfine gH affari di fomma importanT^ ; e che neltS^embka fitronaffe 
^fio?e ia^ quelmaggiornumero di Dépmati/:be fi poteffe mettere infìemei^^ 
Berghcs ti dcocconcns^. j( qucBo fine fik eletta la Terra di Bcr^s al Som,fituata 
^"^* in difiam^ dipoche k^ da jlnuerfa. QuimficimpegòlagrandeUffem>* 

bleajcfil^fitma, cheiDeputati arriuajfero al numero ttottocento; che tutti 
infiemeperò finmauano i fette voti fidamente delle fette Tromncie f^ràtc^ . 
Ì{agunauanfiinf4nuerfa ogfU gfùmonelpaiaa^ ptético detta Città i Depu^ 
taudeUvna,edeltairap4rte,contimeruentodegUjinibafciator^B^. 
DaauellaCittà foifir^eriuadimanoinmanoquelchep^aua a gli Jlrcim 
ducm in Smffelles^ dB^apprefenttanti tFnìon generale in Berglxs > e con,» 
Cmiclafioii^ breuitàfipigl$auanokrifolHtimi»^ggiuRatijchefiironodimquetut^ 
l'"do^tf'2;l piintidelkmaterie,dopotante,esìlunghedifficoltd,fkfiabilita,eco^ 
bl atti ^^ aprile del 1 609. fri Fvna, e takraparte , ma trMta di dodici att" 

ni. Gli articoli furono trentotto, l^elprimofi dicbiarauajmeg&jtrciduchi 
tfUcdU'cfl«» faceuanoUtreguàccnkThrouincie finite, comeconTrtit^^ 

ri/opra i quali non pretendeuano cofa alcuna, esobligauam a far , che ill{i 
di SpagtM ratificale lamedefimadichiaratione;infieme con tutto il reflo; 
come feguìfoi nel modo ^ che bifognaua . Gli abriprincfali articoli abbrac'^ 
ciakano le materie di maggiore ìmportans^a > conu sé mofirato di f opra ; e ne 
gli altri fi conteneuano diuerfe rifolntiom/pettami a cofe dign^tìtia,& aprir 
nati interefii pia tcfio ,che publici. Cosìterminòquefta negotiatione di Fian» 
dra , il cui efìto^sera affettato sì lungo tempo in Europa • E veramente pat* 
uè jche della tregua di Fiandrajcomedvfiripofovniuerfale^godefiet Europa 
tutta ; la qualper tantiemi prima Jtrà sì fieri ^ sì atroci ffettactdi j haueuoj 
veduto correre Jotto lomfegnefiineSliffime della mette ^ in tanta copia ,e con 
tanto furore A nUferabibnente il f angue di tutte le fue nationi neU arena m^ 
litare dtFiandra . 
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. DcCbiatslet^i j 

Di Dorlam 

DiCambray.. 

CiCales. 

Di Ardres^ 

DiHuUU 

Di Amiens*. 

.DiBoroeL. «> : /'■: < i 

DiRes. 

D'Oftendcm, . 

Di Grane. 

Deli'E&Iufa. 

DiiUmbo^ 
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»74 

lo 
J50 

^5 



Ai|p:tirt>lea generale déte Proninae VnU 
t^inBergt|[psaJSom. . 274 

B 

B Attaglia di Dgrlan* 4A 

DiNeiiporto. i^i 

Bolduch affediaco dal Come Mauri- 
rio. • -. I * ' ' '77 
Riccuc ffjccoafo. ' " ' ' 178 
Bomelcome fituata. i)S 
, Vi fi accampa (otto l'efcrcìto Re- 
gio . 141 
Soccor£i dal Conte Matiritio. 1 41 
BrulTelles riceue con folenoe pompa t 
nuoui Prcncipiw ic^ 

C 

CAteMflbdtatodal Cardinale Arcidu^ 
' ca. 6^ 

' Prelòperaffirtta. 7; 

Cambray gouemaco dal S%nor <fi Bala^ 
gny": jtf 

' Aflediato dal Conte di Fiientes. 48^ 
Sua de(crìctioner 4S 

Seceofffo dal Signor di Vtcb. jr 

'Yalorofa refiftenza de^liaflèdiati. fr 
' '^Sollienanfi i terrazzani contro il 0a- 
lagny\ j(? 

Vieti reia la Piazza. ' 57 

Cardinale Arciduca Alberro dicHaraco 
GouernatocexK Fiandra* 6% 

. Sua entrata in Bruxelles.. ér 

A(IadiaQde& 6st 

E ne fa racqui{lo. 7^ 

Accampafi (otto Ardresi^ 74 

Efecieimpafcfconifise. 7^ 

Piglia fa Terra di Hnfft . • 7^ 

Mitoueirper (occorrere Amienrs. 107 
Coniglia ^ che eli vien dato di aflalta*^ 
re i nemici nelle trincere. \ 1 1 

Noft paò (occorrer la Piazza; onde ri* 
tomxt» Fiandra.* fijp 

Depone lliabito Cardinalitio > e ^ in 
' Kpagna tier efiètcuareit (uo macriroo»- 
. jno toxx rln&Qta Ifjibella .- »2 ; 

> Vedi Arciduca Alberto., 
Cardrnale Andrea d'Aiìftria aT gouemo* 
7 di Fiandrair 1x4 

vRiceae i Deputati dell^Eletrore di Co* 
liraiayC^dslOìàGacfi.Qoiicsv t$^ 

Fi 



TàmU dflU XtYT^à Patte. 



. Fa fodisfare i prefidi j d'Anuet(a , e dì 
Gante." I5(f 

All'afTedio di Bòmei • 141 

Ritirafidaqueiriniprefa. 144 

Fa principiare vn gran Forte nell'Ifo- 
la di Bomel. 14J 

£ gli dà il i>otrie di S Andrea. 1 47 
Torna in Germania. .15^ 

Cardinale di Fiorenza , Legato in Fran- 
cia. i\j 
Cardinale Maffeo Barberino quali oflStij 
paflafTe nella Corte di Francia > in ri- 
guardo allecofe di Fiandra. 231 
Suo penderò dVnirc con matrimonij 
le due Corone. 23) 
Cardinale Millini. ^^-^ii 
C^lo d'HarauguerGouernatore diBre- 
dà forprende la Terra di Lira. 60 
£ poco dopo ne vien ributtato. 61 
Carlo Vandernot Gouematore di Often- 
. dcn. 17J 
Carro indentato dal Targone* 201 
Caualiere Bentiuogfio. 224 
Caualierc Melzi Luogoteoeme generale 
della cauallerìa Cattolica. 224 
Qiiatclet acquiftatodagliSpagnuoK. 41 
Chrìftoual di Moura , Conte di Caftei 
Rodrigo. 118 
. Sua Oratione-^ con la ciuale efona il Rè 
a cedere i Paefi baffi in dote aUlnfìm- 
ta Ifabellafua Primogenica. 118 
Circolo di Vesfalia. 134 
Claudio la Barlotta Maftro di campo 
Vallone. 3 
. Aflalta la gente Francefe fotto Laon. 

^4 

Acquifta Vn Forte vicino ad Hulft. 8x 

SuaOratioi eper muouère rArciduca 

. ad aflakai e il campo nemico. 164 

. Vccifo. 171 

ColonpHo Chriftofbro Mondragone^ 

, con buone forze nelpae(cdi Lucem- 

burgo. . . jj 

. Fa ritirare il Conte Mattricio dalPaOb- 

dio di GroU 58 

Suo fauoreuole fucceffo contro il me- 

defìmo. ì9 

. Muore* éo 



CobneNo TeflTelinghen Alemanùo In fer*^ 
uitio del Rè di Spagna. 80 

Refta vccifo. 8 1 

Colonnello di Vera Inglefe inuiato a for- 
prendere il Forte di Durango. 1^6 
Ferito nella battaglia di Neuporto. 1^8 
Alla difefa d'Oftenden. 17; 

Colonello Verdugo cd'l comando dell'ar- 
mi Regie in Friia. 1 x 
Fa ritirare i Francefi dal paeft di Lu- 
cemburgo. 3/ 
Muore. 3 5 

Com{>agnia di Mercanti delle Prouincie 
Vnite > fatta per la contrattatione deli- 
Indie Orientali. 258 

Congreflfo di Veruin. 115 

Confiderationi dalia parte di Spagna per 
vedere effettuato qualche accommoda 
mento con le Prouincie Vnite. 23; 

Confulta nel campo Spagnuolo intorno 
al metterli Paflìsdioa Cambray* 37 
Intorno all'aflediare la Fera. 6$ 

Intorno al modo d'introdurre foccor- 
foinAmiens. ' loS 

E nel campo Francefe per opporli al 
nemico. xop 

Nel Configlio di Stato ih Ifpagna in- 
torno al cedere all'Infanta Iiabella in 
dote le Proniucie d^Fiandra • 1 1 S 
Nel campo Spagnuolo in Fiandra in- 
torno airaflcdiare, ò il Forte di Scbin- 
che,ò qualche altra Piazza. 138 

X Nel medefimo campo Spagnuolo^ (e 
conuehifle d'ailaltare i nemici a Neu- 
pc^o. 16 i 

Se foflfe meglio dìprofeguire> ò trala- 
fciare Tafledio d'Oflienden. ip8 

Se in ogni modo fi doueflfe tentare il 
foccorfo di Grol, ò pur tralafóarlo. 227 

Cont& di Bucoy in cuftodia de' Forti fa- 
bricatisùl Rheno. 213 

Aficdia Vachtendonch. 21 j 

Che viene in man fua. 1 1 $ 

Efercito a parte che gli vien dato ìrl» 
comando , e con qual difegno. 2 1 9 
Tenta di paflare il Vahale. 221 

Conte Carlo di Mansfek paOlàin Francia 
in aiuto dcUa Lega. . 2 

Yà 



téifUAlU TertjtFdfti^ 



Vi col Duca d'Vmeoa ibcco No* 
yon. t 

Acquifta diaerfi luoghi nella Piccar- 
dia» 4 

Conduce oaouo deccko di Fiandra^. 

Slmpadronifcc della CapeMa. 14 

Conte di Dinan Gouernacore di Oorbn » 

Refta vccifo. 47 

Conte Ernedo dì Naflfaa rotta dalla gen* 

teCatcoKca. 16^ 

Conce Federico di BerghMaftxo di canv 

?o generate. iCx. 

orte piantato da lui IbctoOftendcn» 

At gouema di Linghen. 1 14 

Prefentafi con parte dcli^efercitoinan- 
xi al Fortedi Scfainche» j 3 9 

Soccorre BoMuctu 17S 

Va contro gli ammutinati dlioftrat,. 

Conte di Fuentescongirandie autorità in 
Fiandra. & 

Suo parere > che dalla parte df Spa- 
gna non fi ricerchino di pace gli Scati 
Vniti. 15 

Succede nei gonemo di Fiandra aU - 
Arciduca Ernefto. $t 

Spedifte \ì Signor della Motta alfa ri- 
cupetatbne delia Tetra dtiuy , & il 
Verdngo contro i Francefi nel paefedi 

• Lncemburgo» 34 

Ki£bloe d'aflalrare la Piccardia*. 3 e 
Acquisfta per inteU^cnza la Terra di 
Han. 5^ 

E poco dopo la perde» 40 

Aiiedia Chiateiet. 3 9 

£ (e ne iiTtpadronifce* 4 1 

Fa decapitare itS^nor di Gomerone^ 
Francefe. - 41 

Si accampa (otto Dorfan. 41 

Rompe la geme Francefe 44 

Piglia Dorlan per aflaito» 47 

Mette l*a(ledio a Cambray» 4S 

Suoi fenfi btorno al contiooitame 1*- 
oppugnatione* Ji 

Me fa Tacquifto. i7 



Parte di Fiandra* ^9 

Sua Oratione con fa qtialc e(arta ff Rè 
8 non feparare dalla Coronaci Spagna 
t Paefi DaflT. 1 1 s 

Conte Goglic[mo diNaflauin Frila. 16 
Refta at §oiierno di Groninghen. za 

Conte HenrKo di Bcrgb aflalta la gen- 
te nemica, f^ 
Al gouerno d i GroL n^ 

Conte Hcnrico di Naflan Generale dcP 
bcaualfcriade gliStati Vnlti. iiS 
Aflalia il quartiere della cauallcria Cat- 
tolica. ^1^ 

Inforcotio df Rembci^h. 22^ 

Conte dUolach (pedico dalle Promncie 

Vnite a'GoHegati Alemanni. 14^ 
Cdikc di Lippa Generale dell'efcrciradc» 

CoHegati Alemanm^ j » r 

Conce Mauritio aflcdia la Piazza di Su 

Gertmdembergb» ^ 

Come difpooeflc qcfell'oppQgoatio- 
ne. • ^ 

Viene in man fua faPiazza. ? r 

Conduce Pefercito torto Giomngbm. 

EnefìTacquiftow ^t 

Accan^pafi intorno a GroL 57 

Ma poi fé ne ritira,. cg 

Vince i Rcgif a Tomaur^ 78 

Occupa Rembergh, con altri luoghi • 
114 

toaiuto delForte df Settiche» 1x9 
Soccorre BomeL fVj 

Sorprende Vacthendonch* 1 5^ 

S'inipadronifce del Forte di CrewcBo- 
re. ,j^ 

E poidi quello df S. Andrea. i ^7 

Entra con Pcfercito nella Proufncia di 
Fiandra. j^ 

Rifolue d'aflèdiareNeuporta. x6o 
Difponfi alla battagEa contro l'Arcidu* 

^^* tf6 

SuaOranbneaircflcrcfto. t66 

Vince a Neoporto. 1^9 

Aflcdia Rembcrgh. r;! 

E b piglia, ,7. 

Accampaù intomo a Bòrducb. 177 
D'onde è coftretto a ntiry & ^yg 

Affedia. 



r 



Téucladtllé Tth^'Péftii 



AflTediaGraue. 178 

Ole viene in man fiia. ^60 

Va in foccorfo ile gli ammatifiaiì 4'- 
Hoftrac« ipj 

Affedia nuouamente Bolduch • 1 p4 
E poco dopo abbandona rioipreCuis^ 
Si accampa forco fE&Iulà . 20% 

Rompe il Velafco « 203 

Ributtarla gente deUo Spinola • 205 
Acqutfta laPiazza • 20J 

Suo difegno foptaAnuerfa . 210 

Fortificai vicino al Forte del SaObaio 
Non pnò dar foccodb a Rember- 
^h. 2iy 

Si accampa fotto Grol • xiy 

£ ne vica fiitto ritirare • 2^0 

Suoi fenfiintornoa'man^gi introdot- 
ti di pacce di tregua . ^4r 
SuaOcatione contro k pratiche mo^ 
fe« 241S 
Conte Pietro Emedo di Mansfelt fucce- 
de al Duca di Parma nei gouerno di 
Fiandra* 1 
Spedilceil G>nte Carb fuo figliuolo in 
aiuto della Lega di Francia. 2 
Sue diligenze per foccocrere $• Ger- 
trudembergh. 9 
Prefenufi a taPeffetto <xA fuoefercito 
a vifta dd nemico « io 
Paflacotitro il Forte di Greuecuote«i i 
Ttuouaii nelfeferdto dcftinato al foc- 
corfo d^Amiens . 1 08 
Sueparoleconk quali difliiade Paflàl- 
tare le trincere nemiche • 1 1 1 
Conte di Sampolo Gouernatore di Pie- 
cardia . Al 
Conte di Solm Gouernatore d'HuIft. 81 
Conte Tbeodoro Tnuultio in Fiandra^^ 
con vn Terzo di Lombacdi * 17) 
Luogotenente generale della caualle- 
ria. ii6 
Si oppone con gran valore a'nemi- 

ci. 2X5 

Rcftavccifo. 217 

Conte di Varas vno de' prindpali Capi 
delPefercito Cattolico • 84 

Impedire le fcorreric nemiche nel Bra 
bante« 77 



Rotto, & vcciib dal Conte Manti- 
rio, 78 
Cornelio Bentiuoglio vccifo nella batta* 
glia di Neupono . 170 

DEputati de'Prencipi, eTerteIibe« 
re di Germania nfoluono , che li 
venga all'armi contro gli Spagouo* 

ìi' lìS 

Deputati delle Prouincie vbbidienti > 6c 

Vnitefiragunano por trattale dì qual« 

che concordia , 172 

Deputati Cattolici > per andare in OOaii- 

da atrattare la pacciò la tre^iua. 2) f 

Giungonoall'Haya • 2 j S 

Maneggi loro « 1^6 

InAnucrià. 272 

Depuuti delle Prouincie Vniteperinter» 

uenire al trattato di pace > òditrc- 

Sa* 25* 

aneggi toro • 25^ 

DeTcritaone di S. Gemudembeigh. 6 
DiGroningben. \6 

DiCamtxay* 48 

Di Cales« 69 

D' Ardres . 74 

D'HuIft, 78 

^D'Amiens. ^ 

D'Oftenden. 274 

DelI'Efclufa • 202 

DiLinghen. 211 

Di Grol, 222 

Di Rembergb • 22; 

D'vn'afialtofierodatoaDorlali» ^ 
D Wn'altro dato ad OOenden. 1 79 
Dei Fone di S- Andrea . 1 47 

Del Forte di Schinche» co'l paefealT- 
incontro» 237 

DeHa battaglia di Dorlan • 41 

Della battaglia di Neupoito • 1 69 
Delle Prouincie Vnite, e deltoro^o- 
uerno* 140 

Didiiaratione di liberta pretelà dalle Pro- 
uincie Vnite • 237 
Come interpretata dalP Arciduca, e 
dd' Miniftn SpagnuoK . 238 
Con quali termini difteia • 23 ^ 
Ratificata in lipagna . 240 

Non 



' Noti éammeffii in Ollanda la prima rar Del Colonello Verdu^o • ' jf 
tificacione . 241 Del Colonello Mondragone .' 60 
Come fotk acceaata poi la fecon- Del Maftro di campo general Ro- 
da, xsì na. Si 
Die^od'Yuara in Parigi. 3 Entrata (bienne de'nuoui Ptencipi ixu 
Dorian aflediato dai Conte di Fiientes.41 BruATelles . i j } 
PreibperaflTako. 47 Èfclu&anfediatadaf Conte MaUriciOttoi. 
DucadiQeues. i}4 Sua deferì ttione. zoi 
Duca di Feria in Parigi , ^ Soccorfa debolmente . ao| 
Duca di Guifa rifome d'aggiaftarfi co'l Rendefì . 10; 
Rè • 21 Efercito della Lega fi inuoae per foccòr- 
DucadiLerma. ^ìì'^7^ rereLaon. i^ 
Duca di Longauilla rompe la gente de' Mafenzaiirutto. 2f 
Collegati . 24 Sua ordinanza nel ritirarfi . a5 
Duca d'Humala Gouematore di Piccar- Efercito Spagnuolo in foccorfo d'A- 
dia. 21 miens. 107 
Duca di Neaers Goue^atore di Sciam- Prefentafi a' ripari del campo Frante- 
ragna. 41 fé. ni 
MandafoccorfoinCambray. 48 Ritorna in Fiandra. ii| 
Ducad'Ofluna. iijT Alloggia per forza ne*pacfi neutra- 
Duca di Retel in Cambray • 48 li. 13^1 
Duca di Sefla^per via di procura»fà le par- Efercito de' Collegati Alemanni • 1 48 
ti dell'Infanta Kabella nell'eflfettuatio- A che numero afcendeflfe . 1 451 
ne del fiio matrimonio con l'Arciduca Diffoluefi da fé medefimo • 151 
Alberto. 119 Efercito del Conte MauritioneHaProain 
Duca d' Vmena riceue foccorfo di Fian- eia di Fiandra . • 160 
.dra. 2 Efercito Cattolico a Brugges. 16^ 
Acquifta Noyon . ^ Rotto a Ncuporto . 16 p 
Conclude vna tregua per tré mefi col Efercito dello Spinola^nella fua mofla ver 
RèdiNauarra. 4 (olaFriù. 213 
Tenta di foccorrere Laon • 2 ; F 
Memorabile fua ritirata . i6 T^ Attione imporranre fotto Laon tra la 
Aggiuftafi co'l Rè di Francia . 6$ JO gcnre del Rè di Francia , e l'efercito 
Sua opiniòne,che debba afpettarfi nel- della Lega. 24. Tra il Conte Mauritio > 
le trincere f efercito Spagnuolo . no & il Mondragone. jp. Tra il Marefcial 
Dune^ quello cbefiano . 1 68 di Birone y 6c il Marchefc di Barambo- 

E ne. y6. Tra la gente R egia , e quella de 

Lettore Ernefto di Bauiera fi inftan- gli Stari Vniti. 78. Tra il Marchefe Spi«- 

za a Bruffelles per la ricuperatione^ nola,& il Conte Mauritio fotto TEfc lu- 

della Terra d'Huy . 34 fa. 205.EipoiaBruch. i\6 

Danni che rìceuono i fuoi Srari per gli Federico Spinola. 186. Conduce in Fian- 

alloggiamcnd dell'efercito Regio di draalciine galere, con le quali danneg- 

Spagna. 134 già grandemente i nemici. 187. Va di 

Elettore Palarino del Rheno . 134 nuouo in Ifpagna per ottenerne mag- 

Elogió di Filippo Secondo Rè di Spa- gior numero. 188. Perdita che fa di eia- 

fna. 125 quegalere. i35>.Rcftavccifo. 191 
VEIifabetta Regina d'inghilterra. 1 80 Fernando Girone fpediro Anibafciatore 
Bell'Arciduca Ernefto . }i dal Re di Spagna in Inghilterra . 1^1 

Fé- 



E 



fimld 'dBÙatm^ P4ré£ 



Veni »aflb€lhta dal Rédlfita&da.^;. Ri- 

ccoe4b€tor(b.<97.Saaida. - -7^ 
HippD Guglielmo Prendpe 4* OiaDges 

tonial)bax>ia Ffandra^dc^ VQahtn- 

ga pri^nia patita in lipj^na • hSì 
(Forte di Monxsd. 74«<Ac:^iiftato da' Re- 

g^» Si 

it)rte di Sdiinche, e Tua defcnttioAe. f 57 

Battuto dalfeftrdto Regio. ^ 1)5 
Torte di Creuecuore prefo da' Regif. 141 

Ricuperato dal Conte Maurino. 15^ 
Torte -di S. Andrea. 145. Sua deictìtdo- 

ue. 1 47« Acquiflato dal C Maantio.157 
Torte diDurango aflaltato dalla £enta^ 

^el Conte Maurìtio« 146 

Torte4elSafl0^ léo 

Forte di S* Caterina • 171 

Forti piantati dallo 5pinoIalbpcailRho- 

tkÙ^ £11. 2f 4 

Sorti piantati dalle ProuincìeViiitesùle 
. tipe del Yahak^deU'Yrel. ii^ 

G 

GAIere Spafnuole in Fiandra . 1 87 
GalpaioMondcagofle focxxmcla 
Tecra<faIJra, tfx 

jGiacomo Maldereo Deputato della Ze- 
landa. 16 1 • Sua Oratione • 16 ^ 

jpiacoino Rèdi Scotia Ibccede nel Re» 
fino d'InghiIterTa.iS4.S'intìtola Rè del 
&Gran Brettagna. iSf-Ag^ftaficòl 
Kè di Spagna > e conili Araducfai. 1 8/ 
Suoi fim nella guerra di Fiandra. 144 

Cìouanni dì Balenin GrcHÙi)ghea.i7.Sua 
oratione a queiCittadini • 1 ^ 

Gicuannidi Guzman introduce foccorfo 
jnAmiens. 99. Sua morte. io| 

Giouanni d'Idiaqucz . 111 

,Gìo: Bentiuoglio Capitano di laAoe.i8o 

^lo: Bamcuelt Auocato dOllanda , e fua 
oratioaea fauore de* maneggi di pace. 
X4P«OpinionQ (uà preuale a quella del 
Conte Mauritio . 259 

^tor^oBdfti in Fiandra • 66. Introduce 
ibccotfo nella Fera • 67 

Craueaflèdiatodal Conte Mauritio. i8p 
Kendcfi. 190 

Sig*diGrobédonchGou,diBpIduch. 177 

Katoì alTediato dallo Spinola, ixi. Sua ca- 
" d)ica.i ia«Torna a ftringerlo il C. Mau- 



^tio. 117. Soccorfo ddlò SpIftQf2h?;i8 

Gioninghen aflPediato da) Conte Maiiri- 

tio. i^Suadeicritnacie. iS;. Rendefi.u 

H 
T T Ayatemprincipf^ d^Ollanda.! ff 
IX Han Terra di Piccardia » pofta im 
«nanodel Conce^ii-Fuentes. 3:9. Ricu- 
perata dal Marefcial di Buglione . 40 
Uernando Teglio Pottocarr ero Coucr« 
mtore di Dorlan. 5)0. Difegna dì foir- 
prendere Amiens. 91 .Ordine^co'lquiu 
i« difpone l'imprefiu 92. Sua oratione^ 
alla gente dìfuerra. 92.0cc«ipalaCit« 
tà. 95. Chiecieroccorfo di gente.97.10j 
Sue diligenze in difender la Piazza.io& 
Aflaltail canaio Francefe. «04. Kcttz 
vccjlb» 107 

Hulft , e defcritdondel fuo^a7S. Aflì> 
diate da' Cattolici.80. Rendei!, f^ 
Huv Terra ddpaeTe di Liegge , occupata 
da gli Stati VnitL 34. fUcuperau dd 
CoBtediFuentes* 44 

INfanta Isabella» Prtmogefiita diFiItp«: 
pò II» Rè di Spagna. 1 1 j. Sue-qualità^ 
li^uardeuoli. 117 Parte di Madnd.tj| 
Gtunee a Bmflelles. ijj.Pr^Centau a 
caualloinanziairefercito, e ragiona a* 
faldati. i5i. Sua coftanza inTaccoglie- 

- re ^Arciduca ferito nella battaglia cfi 
Neuporto* 170. Va con l'Arciduca a 
vedere Oftendea. loS 

Inico di Bo^ia Maftro di c^nspo Spa- 
gnuolo ributta la gente nemica vicino* 
Callo. 2 IO. Fatto CaftcUano d'Anuer- 
(a. uo. Piglia la Toradi Lochcm. 2 ir 

Fri Inico di Brizuela Confcflbre dell'Ar- 
ciduca inuiato in Ifpagna. 272. Torna 
a BruiTelles . 274 

Intelligenze del Conte di Fuentcs in^ 
Cambray« 53 

Intelligenze de] Ré di Francia in A- 
miens« 101 

Italiani ammutinati in Sichen. 27. Muo* 
uono pratiche d'inteUigenza co'l Con* 
te Mauritio.iS. AiTediati dal Maflro di 
campo Velafco • 29. Ricinanfi nel paefc 
nemico. 29. Si, aggìuftano con i*Arcì- 
duca. 29 

Nn Ifo- 



|fi|EidiBoiiiel.i|7«OcciipatqkdagÌiS|>a- Conedi Sfogali 8* EicebicanpC 

gottoli* 140 gna 9 e eoo quali foczc 119. Non può 

L paflar rYfcL 111. Pifi^ G 

LAngramò d'Haflk. i )4. LaoR ade- poi Rembetgh ii^. Sua ocadoae alt*-, 

diaco dal Ré di Francia. 21» Retii^ cferdco.i 2 p« Soccorre Gcol. xjo 

defi. xj Mardiefedi Barambone danneggia ho« 

ÌMz fià il Kè di Ftancta^ e h R^nad - iUlmence la Ptccardia. j j . Vien loctOie 

' Inghilccrra • 98 fatto prigione. 77 

Lcfia fra il Ré di Francia 9 elePtooinde^ MarchefeFeiiancc Beotiuoglio in ^iao* 

Vnitc. 160 dra. «h^ 

Lettera delPArdduca Etnefto alle Ptouin Marchefe di Montenegro col comando 

eie Vnite» 1 ;. Ri(pofta lóro • 16 della caualleria in Amiens. 91. Aflàltau 

Lingben in potete del Conte Manritb . ikampo Fraocefeioo. Suceede al Pot« 

1 14. AlTediato daUo Spinola. 11 j. &u tocarrero nel comando d* Amiens. 107 

refa» 114 Rende la Piazza • 119 

Lira come forpreCu ecMie (becorìa • 61 Marchefe di Belio in Ardres» 74. Refii cK 

Locheminmanoa'Cattofici.zii.Ripi- quella Piazza .^ 76 

gliato dal Conte Maoriao* tt6 Marefcial di'Bkboe rompe la sente dcf 

Luigi di Vela(co Maftro di campo Spa- Collegati, ir. Refta alla difeu di Pic« 

gnuolo contro eli ammutinati di SU cardia. 77. Rompe il Baiambone. 7^ 

dìcn. iS. Fatto Generale dell' artiglie- Sue diligenze per la ricuperatione d'« 

eia. 130. £ poi delia caualleita.2oi.Roc Amiens. ^. Suoi tentatiui contro Ar« 

co dal Conte Mauricio.ioj • In foecor- ras > e cóntro Dorlan. 98 • Intrepidezza 
(ó del Triuuitb • zi <r da hii moftrata nel difoidere le trioce* 

Lujjgi Verreychenf primo Sperano di re. xor. Suo parere, che fi debba coiup 

Stato de grAraduchi perù m Ollanda tutte k forze incontrate Tefercito Spa- 

1 Tis :^_ _ ygj^ujj^ ^ Spagna. 140 gauolo. i io 

M Marbfdal di Buglione entra con gente aT 



MAcchefe Ambrofio Spinola. 187 danni del Lucembargo.)4* Occupa le 
Fa leuaca di gente per Fiandra^ . ' Terre della Fretcè,e dTuois. {4. Rica- 
Vniftc le file fòrze con quelle del- pera la Terra di Pian . $9 

PAlmirame.! 8^. Pafla in Italia;e di nuo Mareieial di Balagny ' Gouematoie» e poi 
no rironu in Fiandra. 1 91. Col prìnd- Prencipe di Cambra^. 3^. SoUeuatio^ 
pale comando fotto Oftcnden.i9p. Pio ne di quel popolo contro di luLj 6 • Per 
eredi che ùl contro quella Piazza. 101 de la Otta . 57' 

Va in (becorfo dell' £fi:lu&. xof. Ri- MarelcialIad^Balagn]^ quanto belUcola. 
corna fotto Oftenden. 106. Che final- ; i.Muore • jj 

mente viene in manfiia.207.Notitia» Matrimonio propoilo ni il Cardinale^ 
che fopra MftdTo luogo dà a gli Arcidu Arciduca,e Vlnfanta Uabe Ila. fi6. C6n^' 
chi delle cofc pia notabili di quelPafle- clufion che ne fegue , e con quai capi- 
dio. loS. Paffa alla Corte di Sp^^na.^ . toli. 1 1^ . Eflet tuato in Ferrara da Papa 
to9 Dou*é dichiarato Maftro di eàm- Clemente Otuuo . 11^ 

pò generale, e Gouernatore dell'armi Matrimonio fra il Prencipe di Spagna^ 
Re^e di Fiandra* Ì09. Forti cbé pian- e l'Arciducbcfsa Margherita d'Auffria • 
rasuM Reno. 11 1. Suo ragionamento ii5.Celcbratoin Ferrara per mano dei 
al Configlio di guerra, tu. Piglia Lin- Kilefro Pontefice • 1 29 

gbcn. X 1 4. Suo ilratagemma per ibc- Mattimonij &ambienolb fii le due Coro* 
correre il Triuuttio. 1 1 7. Ritorna alla ne . a | f 

Ma^-r 



TàMùtà itile TtrifiTéortti 



Matthew Sanano Gouetnator delT^icIo- 
, MoDtulin preib da gli Spaganoli • 1 1 ) 

NAui Spagnuole combattute da gli 
Ollandefi. 210 

. Nauigacion memorabile de gli Ollandefi^ 

edc*2Lelandefi. 31 

Negotiationc di pace introdotta da gii 

Amba(ciatori Cefarci in OOanda. 159 

Riefce infruttuoik . 159 

Ncuporto» e fua dcftrittione • 1 61 

Neutralità viplata dail'eferdto Spagnno» 

lo. IJJ 

Noyon aflfediato dall'eferctto della Lega. 

1. Rendei! • 3 

Nuncio Apoftolico in Ve&K 151 

O 

OLdenfel viene in mano del Contea 
Maucitio. 1 14. Occupato da' Re- 
gi! • XI} 

Ollandefi , e Zelandefì tentano vna più 
breue nauigatione airindie Orientali • 

. )0. Come s'tntroduce(!cro nelle Occi- 

. dentali, ja Fine ioroin tentare la detta 
muigatione. ; i . Varie difficoltà che in- 
contrano nel viaggio • ) x 

Opinioni diuerfede'uipitani Regii intor- 
no all'aflcdio dX)ftcndcn. ip8. De'me- 
delimi intorno al foccorrer Grol. 117 

Oratione di Giouanni di Baien a' Citta- 
dini di Groninghen • 1 5 



pel Signor delh Motta per diflTuadere 
TaiTedio di Cambra/. 37« Del Signor di 
RonaperconfigHare quell'imprefa. 38 
De' autori del Fuentes a' Cittadini di 
Cambray« f j. Del Signor di Ronaper 
conlìgliare l'alTedio di Cales. 67. Del 
Portocarrero per animar la fua gente^ 
allaforprefa d'Amiens. pi. Del Conte 
di Fuentes, che non (i debbano fepara- 
re i Paefi baffi dalla Corona di Spagna • 
1 1 8. Di Chrìftoual di Moura> Conte di 
Caftel Rodrigo, che fi debbano cedere 
in doteallln^nta Ifabella i Paefi badi. 
1 zo. Deirinfanta liabella a' foIdati.if z 
Del Maftro di camp#rfLapena»cbe non 
fi debba aflaltarc il campo nemico. 16) 



Del Maftro di campo U Barlotta- tnJ 
contrario. 1^4. Del Conte Maurilio al 
filò cfercito,nelIa battaglia di Neupor- 
to. \66. Del medesimo contro le prati* 
che introdotte di pace. u6. Dell' Arci- 
duca Alberto » per occafione della bar- 
taglia di Nettporto.i(^8 Del medefi* 
mo al Magiftrato di Bolduch.ipf . Dei- 
Io Spinola al Configlio di guerra. 11 x 
Del medefimo a'foldati nel (bccor(b di 
GroL 129. Di Barneueir a fauore de'ma 
neggi.di pace. 145;. Di Giacomo Mal- 
dereo contro le pratiche d'accomoda- 
tnento. 1^5 .Dei Prefidente Giannino 
in fauor della tregua. 16$ 

Ordinanza della gente Francefe (otto 
Dotlan^^ • Del campo Spagnuolo nel* 
rifteflb luogo. 44. Del medefimo nel 
tentar di (occorrere Amiens^iop Del- 
Pefeitito Cattolico a Neuporto. i6f 
Del campo nemico nel meoefimo luo- 
go. 167. Del campo Cattolico fotto 
Grol. 118 

Ordini generali delte Prouincie Vnite ri- 
buttano il maneggio di pace , che l'Ar- 
ciduca Ernefto tenta d introdurre con 
loro. 14. Aiutano il Rè di Francia con 

fente. 3 4. Occupan la Terra d'Huy.3 ^f. 
tonano ^1 Conte Mauritio la Terra di 
Linghed. 1 1 4. Senfi loro intorno al ma- 
trimonio conclufo tra l'Arciduca Al- 
berto, e r Infanta Ifabella. ii\. Procu- 
rano che sVnifca il loro efercito con^ 
quello de' Collegati Alemanni. 1 48. Vi« 

Stanza loro in cuftodire la Piazza, d' 
ftenden. 175. Piantano-^^ir'etfn nu- 
mero di Forti su le ripe del Vanale. 1 1 9 
£ su quelle dell'Yfel. 220. Dichiaratio- 
ne di libertà da loro prerefa , prima d'- 
entrare in alcun maneggio di concor- 
dia. 2^7* Ammettono la propofta dc^ 
!^PArciduchi>e ftabilifcono vna fofpen- 
lon d'armi 255^. Ributtano la prima^ 
rarificaiione venuta di Spagna. 241 
Rifpofta ch'efli danno (q pra la fecon- 
da.242. Che viene poi accettata da lo- 
ro. ^ 2JJ 

Odoy prefo dall* Almirante d* Arago-^ 



YémUieUétferijitT 



OfteD<fefh tTj-.Sua defcritrione. 174. Dan- 
neggiato dai mare. 17$. Adakato in- 
ftuccuotameoce da'^Re^]. 17^. Stretto 
gagliaidamente dallo Spinola. loz.Sua 
Feia.207. Copia grandilfima di artiglie- 
riej&di piouifioni che vi & crottatawioS 

P 

FAce cotichiia in Verain fra le due Co 
rone« 1 \6. Padre Giouanni Neycn. 
2j7..lnttiato alI14aya per introdurre^ 
con le Prouincie Vnitc qualche pratica 
di concordia. 23 S.. Sua propofta nel 
Configlio de eli Stati generali . 139 
Mandato in Iqpagna «. 258 

T?apa Clemente VIIL ftabilifce la ricon- 
ciliationedel Rè di Francia con la Sede 
Apoftolica.j r. Slnccrponc per accor- 
darci due Kè..ii5«£ ne confeguifcc^ 
fetfetto. 1 16. Per mano (iia vengono 
celebraci in. Ferrara i due macrìmonij 
tra il Rè di Spagna, e la nuona Regina y 
e tra l'Arciduca Alberto^ l'iofanca Ifa- 
bella-. n^ 

Papa Gregorio XUL 23 1 

Papa Leone XI. a}^ 

Papa Paolo VI 23 2 

Offitij; farti da lurafauore delle co& di 
X^iandra. 232 

Patigi riceue amicabilmen te il Rè di Fran 
da^^ dopo- tK^x£v dichiarato- Cattoli- 
co. 13 
Pietrosi Toledo > Marchefe di Villafran- 
ca,inuiato dal K è Cattolico per Amba* 
fciatorc ftraordinario in Francia. 160 
Pompeo Targonc Ingegnere. ^5?7 
Pratiche- d'àggiudamento tra il Rè dlSpa. 
gna , e gli Àrcic^uchi da vna parte ^ la^ 
Regina d'Inghilterra dairalcra. i>^o 
Prencipe di Gianui lla%. lof 
Prefìdence Giannino Ambafciatore llra- 
ordinario-dd Rèdi Francia in Ollanda.^ 
244.SuapFopoft{id\na tregualunga» 
261 .Sua oFacione , afine di perfuader- 
]a« 1(^5. Ragioni dal ui addotte perfu- 
pcraoe le dilìficolti da-tutielè porti 270 
Prclidentc Ricciardocro . 2.54 
Piouìnciadi Fiaodra:£i iftaxizaall'Arcidu^ 
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capcT l'impiiefa d'OfticAdeil. Vft 

Ptouincie Vnite. Vedi ordini Generafr 

delle ProaincieVnicev 16 

CL 

Ovalità riguardeuolrdeinnfantaKa^ 
bella, e del Cardinafe Arciduca 117 
Quartieri del campo Cattolica come di- 
Itribuiti ncU'aflcdio-d'Hu-Ift . 8r 

Querete delle Prouindc Vbbidrenti. r 14 
Querele che fanno i Deputad d^alcune^ 
Prouincie^ e Terre libere di Germania' 
contro l'inuafioae dell^eièrcito Spa- 
gnuob. 13 f 

Querele de gli Spagnuoli per Tàndatadc" 
Depuuci CattoTiciin Ollanda» 254 

R 

RAgioniper Je quali vengono* ttiofl!!-!: 
due Re a far la pace tra loro » i\& 

Ragunanza de' Depurad Cartolici, e di 
queidelie Prouincic Vnite nell'Haya^ 
per trattare di qualche accomodamene 
to. 256 Matcrìe che vi tòno propoft'er. 
25S. Suanifce ia eflTa ogni maneggio di* 
pace. 2(^1. Propofta che vi fanno glÈ 
AnibafciatoriRegij.d'vnatr^ua lun* 
^ 2^2. Viene trasferitala Ragunanza; 
in Anuerfa . * 271. 

Ramiro Guzman Goucrnarore: di Res. 

Racificatiòne inuiata di Spannala prima^ 
volta in fàuore della preteu liberà defi- 
lé Prouincie Vnitc. 240. Non riceuuta*. 
141. Seconda rat ificatione, con qualis 
termini diatela. 241. £ come polriceuu-' 
ta. 253 

Rè di Francia dichiarato Cattolico. 13. 
AiTedia Laon..23. E Tacquifta. 27. Vic<-' 
neagueiraapertracol Re di Spagna^,. 
34. Fa entrare il Duca di Buglione con» 
vn'cfercito nel paefe di Lucemburgo i. 
^.Riconciliafi intieramente con la Se* 
de Apoftolica. 5 1 . Metce l'àffedio alla^ 
Fera. 6$^ Che viene inman fùa.. ytf* 
Quanco fi commouedc per la perdirai 
d'Amiens. 5k>. Conclude Lega* con la. 
Regina d'Inghilterra. p8. Si trasfcrifce 
oU'alfcdio d'Amiens. io i. Sue incclli- 
gpnaeodlaCittà. 102. Quanto abbila 

eoa 
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con lafoMatélca^fa^. Rompe alcune • S 

truppe di caualK nemici, i op, Efqc eoa C An Gcrtradcmbcrgh Piazza fbrte>a{t 

la caaallerìacomro Pefercito Spajnuò- C) fediaca da! Conce Maurilio. 6. Sua^ 

Jo. 1 1 2. Entra vittoriofo ii> Amicns.i i \ de(crittione. <?. Viene in mano del Con 

Conclude pace co'l Rè CatcoKco. i\6 - te Mauritio . 1 1 

; Suoi imereffi nelle cofe di Fiandra. 145 Signor d'Anneburgh Gouernatore d'Ar* 

Sua autorità appreso le Prouincic V- drc$^ .74 

niter 24$. Spediice vn^ Ambafciatore^ Signor di Bidoflàn Gouernatore di Cales. 

. ftraordinaooinOnanda peraffìfteirea' yaVocifo'. 7J 

maneggfdf pa€e>ò di tregua . * 244 $jgnor di Campagnola conduce (bocor- 

Rc d'Inghilterra. Vedi Giacottia Rè di fo nel Caftèl di Cales. 72. £ facto pri* 

Scoria. iS^.gtorie. ' 73 

Regina d'Inghrlterra (tabilifce Lega eo*l Signor di Mafìeres al comando di S*Ger- 

KèdiFrancia.99. Manda aiuto di gxra- crudemberelì. 7. Sua morte • t 

tea^oel Rè. 101. Muore. 180. Suo E- iSignor delia Motta ricupera la Terradt 

logfo • 1 80 «. rluf .3 4. Suo ra^onamenco per difTu^ 

Rè diSpagHaKlippo Secondò, e fiioT.iini - dere raflfedio di Cainbray«.^7.E^vcci- 

•• incorno alle cofc di Francia. 2* Spedifcc « .(b^.^ . , 42 

a Parigi il Duca di Feria. 3. Fa pace col Signor della Nua nelPcfòrcitó delle Pro* 

Rè d( Francia.! r<^. Suo penderò dicon uincie Vnice. 14). AiTalta la gente Re- 

gìungere in matrimonio llnfantaKa- già (otto BomcL 143. Suo centatiuo 

bella col Cardinale Arciduca. iié« E . contro il FoaecVDurango. 14^ 

ne fa feguire la ronclullone. 1 23. Muo- Signor di S. Lue Generale deirartigliena 

re. 1 2; . Suo Elògio . 1 2 j nell'efercico del Rè di Francia fotto A- 

Rè di Spagna Filippo Terzo riiblue di for miens. 101 • Batterie da lui alzate con- 
mare vn'efcrcito fotto H comando de* tro la Piazza. IO^ Reda vccifo . 107 
due fratelli Spinoli* 1 92.^ Appruoua le Signor di Rona in (cruitio del Ré di Spa- 
imprefe ftabilite dall'Arciduca contro i gna. 3^. Suo ragionamento per confi* 
nemici. 21S. Ri(blue che fì debbano gliatelaricuperacionedi Cambray. 38 
mnouere pratiche d*a^iu(lamenta Sua oratione con la quale propone t*« 
con le Prouincie Vnite . 23^ imprefa di Cales 6j.Soito la qual Piaz- 

Rcmbergh in potere del Conte Mauritio za egli (i accampa . ^9. Spingefi con la 

1 1 4« Ricuperato . dairAlmirante d'Ara- gente Regia alfaflcdio d'HulliS 1 * Sua 

gona. 131. Alfediato da' Confederati mone. 8^ 

Alemanni. 1 yo. Di nuouo afTedtaco dal Signor di Vicb conduce (bccorfo in Cam 

Come Mauritio. 172. RendcH. 173 Dray.52.0rdimdaluidatinclriuedere 

Aflfediato dal Marchefe Spinola. 225 la Piazza. J2 

Sua re(a . xi6 Signor di Villeroy > primo Segretario di 

RcSjbuona Terra sul Rheno, coftrc tta a Stato del Rè di Francia . 233 

riccuere la gente Regia. 1 1 2. AfTbdiata Sollcuatione dei popob di Cambray con 

dairefcrcito de' Collegati Alcmani. 150 ero il Balagny . jS 

Rediruita da gli Spagnuoli al Duca di Sofpcnfion d^arme in Fiandra • 2 1^ 

Clcues. 152 Spaenuoli rompono il Cónte Erncftodi 

Rodolfo Imperatore , e dia pretenfionc-» N aflau. 1^5. Scn(u loro intorno airan- 

irv riguardo a' maneggi d'accomoda- data de' Depucati Cattoiici in Ollan- 

naeato nelle coic di Fiandra. X42 da. 2^4 

Stati generali Cattolici ragunari in Pari- 
gi. 3 

Scap 



TétmUdelU fértA ^nrH^ 

Staci Vaiti • Vedi OrdifU generali dellc^ 271 • Saa concMipDe* "^yàf^ 

' PfoùiocieViiite. té V 

Stari generali Cattolici delle PtottÌQci<*. di \ T Actendonch preib dal Codte di Ba 

Fiandra appruouano t capitoli del ma- V ^^7 • ^ i J 

trimonio tra l'Arciduca Alberto;^ e lln- Vcfel fi compone con l'efercito Cartoli* 

fenta Ifabella. i z.}.Si lagunano in Bnif co • i j t 

. felles per occafione dell' arrìno dc^' Viaggio dell' Arciduca Alberto'f^occa-* 

nuoui Prencipi; 158 (ione di andar'a condurre io Fiandra l« 

Stratagemma oel Portocarrero per (or- Infanta Ifabella fua moglie . 171 

prendere Amieos . 94 Viaggio de' nooui Prcncjpi n^'aodata^ 

T kMO in Fiandra. ijj 

T Elimone aflegnatoperquardefe alla Z 

ibldarefira ammutinata • zp ^ Apeùa Maftro di campo Spagnnolo. 

TetredaMafbodicampoSp^SCittoboc- JLd 140. Sua oratione |>er diflKtader 1* 

cupa il borgo dVUrdres • 75 Arciduca dall'atnikare il campo nemi- 

'**regua lunga propoAa dal Prefidedio co. 1^3. Ferito nella battaglia <ttNeu« 

Giannino. 201. Durezze che (t moftra- porco 9 e £tfto prigione > ouiore poco 

no daHa parte di Spaglia in accettarla • dopo. 170. 
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